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ANTICA 

»si PERSIANI, i dii GRECI. 

fhial gìud'zjo fi deve formare di *Ale fiandra > 

L Lettore non farebbe contento di 
©es> es® || me, fe dopo aver fatto un lungo 
racconto delie azioni di Aleliaudro, 
non diceffì qui qual penderò fe ne 
debba formare , tanto più che fo- 
no totalmente oppofti i giudizj , 
che fono flati fatti di quello Pria- ’ 
cipe , quali dirò cosi citatici , come il modello d’ un 
Eroe perfetto, e quella è l’opinione la più fegui- 
tata , e avendolo altri per io contraria rapprcfenta- 
to folto colori, che fe non cancellano , almeno ofcu- 
rano di molto lo fplendore delle fue vittorie . 

Quella diverfità di fen tinnenti mollra quanto fof- 
fero diverfe le qualità di Aleffandro , e bifogna con- 
felfare , che (i) non vi fu mai Principe il quale ia 
tè accopptaffe tanto di bene, e di male , di virtù > 
e di viz; . V’ è di più . Convien fare molta d;fferen- 
la in Aleffandro fleffo , fecondo i differenti tempi 
in cui è confiderai :e l’offervazione è di Tito Li- 
vio. Nell* efatxje , ch’egli fa della forte che avreb- 
bero avuta le armi di lui qualora le aveffe rivolte 
verfo l’Italia, egli (2) diUingue in elio, per coai 

A 2 dire t 

(O L'izuria , ìnduftrU, corniate, arrogeotie, «ati* bonetto 
ertibus nixtus , Tacit. 

(O loquimur de Alexanrfo nondum werfa fecund* ehu» ì 
aceto utfolerintiar fair. Qjri fi u 00 ve fortune. 
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v 4 Riflessioni 
dire , due Aleflfandri : I* uno faggio , temperante , 
giudiziofo , valorofo , intrepido , ma pieno di pru- 
denza , e di circ&lpezkme j V altro itnmerfo in tut- 
ti gli eccedi d’ uiia -gonfia profperità , vano, fiero, 
arrogante ,. furiofo ammollito dalle delizie , abban- 
donato all* intemperanza e alla crapula, in una pa- 
rola divenuto più fimile a Dario che ad Aleflàndro , 
attere le nuove maniere , pr e fe dopo le Aie vittorie, 
avendo fatto degenerare i Tuoi Macedoni in tutti i 
vizi de’Perfiani.» 

Mi appiglierò a quella idea nell’ efame , che mi 
refìa a fare di Aleflàndro , e lo confidererò fotto due 
afpetti , e come fotto due epoche . Prima dai Cuoi 
principi fino alla battaglia d’ Ifso , e all’ attedio di 
Tiro : pofcia da quefta vittoria fino alla fua morte . 
'La prima parte ci rapprefenterà eccellenti qualità 
con pochi difetti, parlo fecondo l’idea de’ Genti- 
li : la feconda vizj enormi , e ardifco dire-, ad on- 
ta del grido di tante vittorie , poco dei vero , e fe- 
do merito anche rifguardo alle azioni guerriere , 
toltone alcune battaglie , nelle quali foftenne la fua 
riputazione . 

PARTE PRIMA. 

'..Il 

S I deve prima riconofcere ed ammirare in Alefi» 
fandro un naturale felice , coltivato e perfezio- 
nato da una eccellente educazione . Egli aveva del 
grande, dtl nobile, e del generofo . Godeva di do- 
nare , di profondere , e di compiacere . Egli aveva 
imparato a procedere di tal maniera fino dalla fua 
più tenera gioventù . Un garzone , eh’ era impie- 
gato a raccogliere e a gittar le palle , quand’ egli 
giuocava alla palla , ed al quale niente mai dona- 
va , gli diede fu quello particolare una buona lezio- 
ne . Gettando egli Tempre la palla agli altri giuo* 

« . cato- 

* / 

DQvique . ut ita diesili , inumi! , quo;! fi Hi viilor induerat , fpei 
llatur. Cario ma^is fimilis quam Alexandra irf Italiani vsniffet , 
k exerqitum Macedoni* olili toni , degenerantemijue jam itrperfm* 
rum mores , adduxiffet . Liv. I. 9, n. 18. 
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SOVRA' Aiwssawd*(S. 
datori , il Re ('degnato, ed oritfo gli (gridò 
dunque tu non liuti mai darla ì ‘ì^ò Signore , replicò 
il garzone , perchè non me la domandate . Quella vi- 
va e pronta riipoda piena di acutezza , diede pia- . 
cere al Principe , e poilod a ridere gli fece pofeia 
molti dosi . Non fu più neceffario d’ allora in poi 
d’ invitare , e di provocare la fua liberalità : egli 
veramente lì riputava offefo da quelli che non vo- 
levano profittarne . ScrifTe a Focione , che (lette Cem- 
' pre intìetfibile fu quefto punto, ch'egli non farebbe 
più in avvenire fuo amico , fe rieufafje le grazie cui 
voleva fargli . - ili I ";:u>nxxiì 

Come fe fino da’fuoi primi anni avelie prefentito < 
a qual uopo folTe detonato, voleva effere il primo 
in tutto , e fuperiore a tutti gli altri . Ninno ebbe 
giammai, com’egli, un defiderio si grande di glo- 
ria; ben fa ognuno che l’ambizione, che è predo 
noi un’ sbbominevole vizio, era ordinariamente te- 
nuta predo i Gentili come una gran virtù. Quella 
gli fece foftenere coraggiofaraente tutti i travaglie 
tutte le fatiche necelfarie per dillinguerfi negli efer- 
cizj e del corpo e dell’animo. Fu avvezzato di buon’ 
ora ad una vita fobria , dura , femplice , lontana da 
ogni ludo , e da ogni delicatezza , il che è un eccel- 
lente lezione per la profedìone della guerra . 

■ Non fo fe giammai alcun Principe abbia avuto lo 
fyirito più coltivato di Aledandro. Eloquenza, poe- 
fia , belle lettere , arti d’ ogni forta , fetenze le più 
aftratte e le più fubli/ni , tutte gli divennero fa- 
miliari ► Che felicità trovare un maellro Umile a 
quello, chea lui toccò in forte ! Vi abbifognava un 
Àriftotile per un Aledandro . Redo forprefo nel ve- 
dere il Difcepolo rendere un iltuilre tellimonianza 
al fuo Maellro , dichiarando eh’ eragli in un certo 
fenfo più debitore, che allo dello fuo padre. Pel! 
penfare e parlare così, è di medieri conofcere tut- 
to il pregio d’ una buona educazione . 

E beo fe ne videro predo gli effetti. Si può ab- 
ballanti ammirare la fodezza dello fpirito di quell» 
giovane nel tratte aiata to , eh’ ebbe cogli Axnbafcia^ 
* > A 3 
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tori di Perfia ? La Tua anticipata prudenti , allorché 
in qualità di Reggente , mentr' era lontano fuo pa- 
dre, tenne in freno ancor giovanetto, e pacificò la 
Macedonia ì 11 fuo coraggio, e valore nella batta- 
glia di Cberonea , nella quale fi diftinfe in una ma- 
rnerà si particolare i 

Solamente io io veggo con difpiaeere mancar di 
rifpctto a fuo padre in un pubblico , convito , e in- 
fili tarlo in una indegna maniera per uno fcherzo 
pungente. E’ vero che raffronto, che Filippo fa- 
ceva ad Olimpia madre di lui, col ripudiarla, tra- 
fportollo fuori di sè medefirao i ma uiun pretefto, 
rriuna ingiuftizia , niuna violenza poffono giuftificar* 
nè lcufare un tale trafporto verfo d'un padre • 
d' un Re . 

Si moftrò però pofcia affai più moderato, allor- 
ché in occafione di alcuni difcorii infoienti e ledi- 
zlofi , che tenevano i fuoi foldati commolTì e agita- 
ti , dille , che non v’ era co fa , che avejje più dei re- 
gale , quanto l’ udire tranquillamente dir male di si , 
facendo del bene . Fu offervato che il famofo Princi- 
pe di Condè ammirava fopra tutto in quello Con- 
quiflatore la nobile fierezza , onde parlò ai foldati fe- 
diziofì, che ricufavano di feguirlo . Andate vili ed 
ingrati, ei loro dille, andate a dire nel voflro pae - 
fe che , avete abbandonato il voflro l{e tra popoli , che 
l’ ubbidiranno meglio di voi . ,, Alelfandro , dice il 
s, fuddetto Principe, abbandonato da* fuoi in mezzo 
„ ai Barbari mal foggettati , conofcevafi degno di 
„ comandare, nè credeva che fi poteffe ricufar di 
„ ubbidirgli. Elfere in Europa, o in Alia, tra Gre- 
„ ci , o Perfìani , era per lui cofa indifferente : pen- 
y, fando di ritrovare dei fudditl, ovunque ritrovafle 
„ degti uomini . ,, La pazienza , e la moderazione 
di Alelfandro , delle quali ho favellato da principio , 
non fon meno ammirabili, 

1 principi del fuo regno fono forfè le azioni pii 
gloriole di tutta la fua vita . Che in età di vent* 
anni abbia potuto fedare Le turbolenze interne del 
rtgno; che abbia abbattuti; e foggiogati i nemici 
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il di fuori , e quai nemici ! Che abbia difarmata !» 

Grecia , collegata quali tutta coutra di sè , e che 
in men di tre anni abbia potuto efeguire licura men- 
te ciò, che il fuo predeceifore aveva faggiamentd 
progettato t tutte quelle cole luppongono un' intre- 
pidezza , una fermezza d’animo, un coraggio, • 
piò di tutto , una confumata prudenza : qualità , 

Che compongono il vero carattere d’ un Eroe. 

Egli follenne a maraviglia quello carattere di Ero* 
in tutto il corfo della fpedizione contro Dario , lino 
al tempo da noi notato. Plutarco ha ragione di am- 
mirare il folo progetto come l’atto il più eroico , ^ w ff t - 
che fiali giammai udito. Egli lo formò follo che fa- f * 
li fui trono , conlìderando quello difegno come in 
certa maniera una parte della luccellìone di fuo pa- 
dre . Appena in età di vent’ anni circondato da 
eftremi pericoli dentro e fuori del regno; trovando 
1’ Erario vuoto , e carico anche di dugento talenti Seicento 
di debiti contratti da luo padre ; con un corpo di m l * 
truppe molto inferiori in quanto al numero a quel- 
le de' Perfiani « in tale dato AlelTandro , indirizza 
già le fue mire a Babilonia e a Sufa , e li propone 
coraggiofamente la conquida d’ un si vado Imperio. 

Era forte quella prefunzione, e temerità da gio- 
vane , dimanda Plutarco? Nò , fenza dubbio, rifpon- 
de . Ni uno mai formò imprefa guerriera con tanto 
opportuni apparecchiamenti , e con si potenti foc- 
corfi ; parlo (Tempre Plutarco) della magnanimità, 
e prudenza, temperanza, e coraggio: preparamen- 
ti, e foccorlì , che gli fomminidrò la Filosofia da 
lui fondatamente dudiata : di modo che fi può di- 
re, che non folTe men debitore delle fue conquide 
alle lezioni di Arillotile fuo maedro, che alle idru- 
tioni di Filippo fuo padre. 

Si può aggiugnere , che fecondo tutte le regole 
militari l’intraprefa di AlelTandro aver doveva ua 
felice fucceflò . Un efercito come il fuo , benché 
poco numerofo , compollo dì Macedoni e dà Greci, 
cioè delle più. eccellenti truppe che vi fodero allo- 
ra , molto meglio di ogni altra agguerrite, avvez- 

A 4 ae 



* fC ^F LISJI © N 

gè Mia fatica, e ai. pericoli , ifiruitfi da una felice 
fperienza qt, tritìi gli, efefcizj tjegli afledj e delle 
battaglie , animato dalla rimembranza delle fue an- 
tiche vittorie, dalla fperanza d’ un bottino immeu- 
lo , e piu àncora dall’ odio ereditario e irreconcilia- 
bile contro i ,Perfiani » un tale efercito condotto da 
Alelfandro , era quali ficuro di riportar la vittoria 
fopra truppe , nelle quali v’ erano per vero dire de- 
C l » uomini fenza numero, ma pochi foldati. 

La prontezza dell’ elecuzione corrifpofe alla fa- 
viezza del disegno. Dopo efferlì conciliati tutti i 
fuoi Generali, e Ufìziali cqn una liberalità fenza 
éfernpio , e tutti i foldati con un’aria di bontà, 
di affabilità . e anche di familiarità , la quale in ve- 
ce di avvilire la maeftà del Principe , aggiunge al 
rifpetto che glifi deve un affetto , e una tenerezza, 
che gli mettono ad ogni cimento : fi trattava di for- 
prendere i nemici, con itnprele ardite , di fpaventarli 
con eferapj di feverità, e di guadagnarli finalmen- 
te con atti di umanità e di clemenza ; e in cib egli 
TÌufcl a maraviglia. Il palla ggio del Cranico fegui- 
to da una celebre vittoria ; i due famofi afiedj di 
Mileto e di Alicarnaflò , moftraxono all' Alia un gio- 
vane Conquiftatqre,, cui non mancava parte alcuna 
della fcienza militare . Qneft’ultima città fmantellaca 
fino da 'fondamenti, fparfe dappertutto il terrore : ma 
l’ufo della libertà, e delle antiche loro leggi refo 
a quelle che di buon grado fi fottomifero , fece cre- 
dere che il vincitore non penfade fe non di rende- 
re i popoli felici , e di procurar loro uua ficura 
tranquilla pace . 

La fua Impazienza di bagnarli ancora umido di 
fudore nel fiume Cidno , potrebbe edere conlidera- 
ta come un’ azione da uomo giovane e leggiero , e 
poco decenne alla fua dignità ; ma non bifogna giu- 
dicarne fecondo ai noftri coftumi . Gli antichi, che 
riferivano tutti i loro efercizj a quelli della guer- 
ra , fi avvezzavano di buon ora a bagnarli , e a nuo- 
tare . Sappiamo die in Roma i giovani Nobili, do- 
po ellerfi molto rifcaldati negli efercizj militari del 
' c camp» 
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campo Marzio, al corfo, alla lotta, a lanciar dar- 
di, li gettavano tutti bagnati di fudore nel Teve- 
re , che vi feorre allato. In tal maniera fi difpo- 
nevano a paifare i fiumi , e i laghi nelle terre ne- 
miche . Imperciocché quelli pafiaggj non fi fanno 
che dopo viaggj penofi ; e dopo edere flati lungo 
tempo elpoili ai calori del fole , fotto il grave pe- 
lo tlelle anni; il che non avviene fenza fuclore. Quin- 
di fi può perdonare ad Alefiandro la rifoluzione di 
quel bagno che potè coftargli affai caro: mentre 
forfè non fapeva l’eftrema freddezza di quel fiume. 

Le due battaglie d’Iflò, e di Arbella unite all* 
alfedio di Tiro, uno de’piìi famofi, di cui facciati 
menzione nell’antichità , terminarono di provare , che 
Alefiandro univa in sé ftefiò tutte le qualità d’ un 
gran Capitano : abilità nello fcegliere il terreno per 
una battaglia , e in faper profittare di tutti i fuoi 
vantaggi; intrepidezza nel calor dell* azione per da- 
re a tempo gli ordini : coraggio , e bravura vie pià 
animati da’ più evidenti pericoli: attività ardente, 
temperata, e regolata da un faggio ritegno per non 
abbandonarli ad un impeto indifereto : finalmente 
una fermezza e collanza , che non è nè fconcerta- 
ta dagli accidenti non preveduti nè rifpinta dalle 
difficoltà benché parefiiero inoperabili , e che non 
conofceva altro termine, nè altro efito che la vittoria. 

Gli Autori hanno offervata una ( 1 ) gran differen- 
za tra Alefiandro e fuò padre , quanto alla maniera 
del guerreggiare. L’aftuzia, anzi fovente l’ingan- 
no erano il gullo particolare di Filippo , che anda- 
va per illrade fegrete , e per fotterranei : fuo figliuo- 
lo operava più liberamente , e marciava colla tella 
alta. L’uno cercava d’ingannare i nemici coll’ all u- 
zia , 1’ altro di abbatterli colla forza : il primo mo- 
strava più fcaltrezza , il fecondo più grandezza 
d’animo. Niun mezzo di vincere Sembrava indecen- 
te 



(O Vineendi ratio atrique diverta . Hie aperte , ìlle artìbuj 
bella traftabant. Deceptis ■ Ile gaudere boftibus , hic palam fufts . 
Prudeotior alle confili* ». hic animo «agni acentior .... Nulla 

a£ud fJadifpuBi turpis ratio vinceadi ■ J •flint (• 4. i> >< 
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Ptuf. ì. y, fe 5, Filippo : e Aleflandro non pensò mai di tifar® 
t- 4’S- tradimento . Tentò di (laccare dal fervizio di Da- 
rio il piò abile tra i Generali di lui , ma per vie 
onefle . Fallando col fuo efercito vicino alle terre 
di Meninone proibì feveramente a’ fuoi faldati il 
farvi il menomo difardine . Il fuo fine era d* indur- 
lo nel fuo partito, o almeno di renderlo fafpetto 
Piut in ai Perfiani . Meninone dal fuo canto fi vantava di 
Ap.tbtgm. generalità verfa Aleflandro : e un giorno udendo un 
* 7 4 ’ faldato, che parlava male di Aleflandro : Io non t'ho 
prefo al mìo folio , gli dirte battendolo colla fuaalla, 
per parlar male di quefto "Principe , ma per combattere 
contro di lui . 



Ciò , che diftingue Aleflandro quali da tutti i 
Conquillatori , ■ fi può dirlo fenza efagerazione , e 
che lo rende fuperiore a fe mede fimo , fi è 1’ ufa , 
che fece della vittoria doppo la battaglia d’Irtb*' 
Quello è il bel parto di Aledandro , quello è il pun- 
to di veduta , che merita ogni conliderazione , e 
fatto il quale non è pofiìbile , eh’ egli non appari- 
fca veramente grande . La vittoria d’ Irto lo aveva 
rtfo padrone dell’Imperio, ma non ancora della 
perfona di Dario : aveva in fuo potere , oltre Sifi- 
gambi madre di quel Principe , la moglie e le figlino- ' 
le di lui , Principerte d’ una beltà , che non aveva 
pari in tutta 1 ’ Alia . Aleflandro era giovane , vin- 
citore , libero, e non ancora impegnato nei vincoli 
del matrimonio , come oflerva un Autore del primo 
Scipione 1’ Affricano , in una occafione affatto limi- 
le ; eppure il fuo campo divenne per le Principelfe 
un alilo facro , c piuttoflo un tempio, dove fu mef- 
iti in fìcuro la loro oneflà , come fatto cullodia del- 
la virtò ìleffa , e dovt fu rifpettata a fegno tale , 
die Dario vicino ad efalare l’ ultimo fafpiro , inten- 
dendo la maniera , colla quale erano fiate trattate , 
non potè a meno di alzar le mani al Cielo, e di 
far voti per un vincitore si generofo , e tanto fu- 
periorc alle fue paflìoni . 

Nel novero delle buone qualità di Aleflandro , 
non debbo ometterne ana rari dim» nei Grandi , la 
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ipiale però fe da una parte fa onore all' emaniti 
dall* altra procura il maggior piacere della vita : ed 
è 1’ edere dato capace d’ una amicizia tenera , co- 
da n te , fenza fdego , fenza fallo, in una sì alta for- 
tuna , la quale d'ordinario (1 riflringe in fe della*' 
inette la fua grandezza in abbacare quelli che la 
circondano , e fi accomoda meglio cogli animi fer- 
vili , che co' liberi e finceri . 

Alellandro accarezzava i fuoi Uffiziali e foldati ; 
fi comunicava familiarmente ad elfi ; gli ammette- 
va alla fua raenfa , ai fuoi efercizj , ai fuoi tratte- 
nimenti ; s’ intereflava veramente e dì cuore nei lo- 
ro differenti affari ; inqoietavafì falle lor malattie * 
godeva delia lor guarigione , e partecipava di tutte 
le cofe , che loro accadevano . Ne abbiamo gli efem- 
pj in Efeftione , in Tolomeo , in Cratere , e in mol- 
ti altri . Un Principe, che ha un vero merito, nul- 
la perde della fua dignità abballandoli e familiariz- 
zandoli in tal guifa : anzi diviene più rifpettabile e 
più amabile . Ogni uomo di alta datura non teme 
di metterfi al paragone cogli altri, effendo ficuro 
di fuperarli col capo . Quelli , che fono veramente 
piccoli , non vogliono raifurarfi cogli uomini d’ una- 
datura più alta , nè fi lafciano trovar nella folla . 

Alellandro era amato , rilevando ognuno eh' egli 
era il primo ad amare . Queda cognizione riempiva, 
le truppe di ardore per piacergli, e per riufeire « 
di docilità , e di prontezza per 1’ efecuzione degli 
ordini più difficili , di codanza nelle circodanze più 
difaftrofe , d‘ un profondo e fenfibile difpiacere di 
averlo difgudato in qualche cofa . 

Cofa manca fin qui alla gloria di AlefTandro ? La 
Virtù guerriera è comparfa in tutto il fuo fplendo- 
re . La bontà, la clemeoza, la moderazione, la 
faviezza vi ha dato il compimento , e vi ba ag- 
giunto una chiarezza , che ne rileva infinitamente 
il merito . Supponiamo che AlefTandro , per met- 
tere in ficuro h» fua gloria e le fue vittorie , qui 
fi fermi all’ improvvifo , che ponga egli deffo uo 
(rene alla fua ambizione, e «he «ella defila mano, 

•fila 
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colla quale ha abbattuto Dario , lo riftabilifca fui 
trono : che renda 1’ Alia Minore quali tutta abitata 
da' Greci, libera e indipendente dalla Perii a : che 
fi dichiari protettore di tutte le città, e di tutti 
gli fiati della Grecia per alficurare la lor libertà , 
e lafciarli vivere fecondo le lor leggi : eh’ egli rien- 
tri pofeia nella Macedonia , e che ivi contento dei 
confini legittimi del fuo Imperio, ponga tutta la 
fua gloria , e tutto il fuo piacere in renderlo fe- 
lice , in procurarvi 1’ abbondanza , in farvi rifiorire 
le leggi , e la giuftizia , in mettervi la virtù in 
credito , in farli amare da’ fuoi fudditi : che final- 
mente divenuto col terrore delle fue armi, e mol- 
to più colla fama delle fue virtù 1* ammirazione 
di tutto 1’ univerfo , lì vegga in certa maniera l'ar- 
bitro di tutti i popoli, ed ufi fopra i cuori un im- 
perio più ftabile e più gloriofo di quello , che è 
fondato fui timore : ciò fuppofto vi farebbe egli 
fiato un Principe più grande , più rifpettabile , 
più gloriofo di Aleffandro I 

Per prendere un tal partito vi lì richiede una 
grandezza d'animo, e un gufio depurato intorno 
alla vera gloria , di cui la fioria ci porge pochi 
efempj . Non (i) lì riflette , che la gloria la qua- 
le accompagna le conquide più luminofe, non 
uguaglia la fama d’ un Principe , che abbia faputo 
deprezzare e domare i’ ambiziose , e mettere fre- 
no ad un potere illimitato . Alefiandro era affai lon- 
tano da quella difpolìzione . La fua continua feli- 
cità , che non fu mai interrotta da alcuna avver- 
fità , lo acciecò , e cainbiollo per modo , che non 
più ravvifavafì per quello di prima ; ed io non fo 
fie giammai il veleno della profperità abbia prò* 
dotto un effetto più pronto , e più efficace . 

PAR- 

(l) Sei ubi ver* Principi», ubi feupitern* fit Riori* . . • « 
Areus , & ftatuas , arai eti»m ternplaque demolitur , & obfcurat obli* 
vio : contrt , conteraptor ambitionis , & infinita potenti» domi- 
toi ac franator animus ipfa ventilate florefeit , flit*, i» famtg. 
T rtjtm, * 
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D Opo 1* attedio di “Tirò , che fuccedette imme- 
diatamente. alla battaglia d’ Ilio , e nel quale 
Aleflandro raodrò tutto il coraggio, e tutta T abi- 
lità d’ un eccellente Capitano , lì veggono le vir- 
tù , e le gran qualità di quefto Principe degene- 
rate ad un tratto nei vizj più baffi, e nelle paffio- 
ni più brutali. Se negli eccelli ai quali egli fi 
abbandona , fi veggono ancora rifpiendere di tem- 
po in tempo alcuni fegni di bontà, di dolcezza, 
di moderazione , procedono da uit felice naturale, 
che non è affatto diftrutto dal vizio , quantunque 
■ne fìa dominato; 

V’ebbe egli mai un’imprefa più folle , e più diva- 
gante , quanto quella di traversare le pianure arenofe 
' della Libia , di efporre il fuo efercito al pericolo di 
■perire di fete e di dento , d’ interrompere il corfo 
delle fue vittorie , e di la Sciare al nemico il tempo 
•di mettere in piedi novelle truppe , per andare in 
un riraoto paele a farli nominare figlio di Giove 
Aminone , e comprar a caro prezzo un titolo, che 
non poteva Servire Se non a renderlo difprezze- 
vole ì '■ " ■ 

Qual debolezza di AlefTandro» il levare dalle fue 
pillole, poich’ebbe Sconfitto Dario, la parola gre- 
ca che Significa Sdiate , toltone da quelle, ch'egli 
fcriveva * Focione, e ad Antipatrol Quali che que- 
llo titolo , perchè tifato da tutti gli altri uomini, 
avefle potuto avvilire un Re , che atteSo il fuo da- 
to ancora , è tenuto a procurare , o almeno a de/i- 
derare a tutti i Suoi Sudditi la felicità dinotata eoa 
quedo termine. 

Tra tutti i vizj non ve n’ ha alcuno nè si bado , 
ni sì indegno , noq dico d’ un Principe, ma d'un 
uomo onedo , quanto 1’ ubriachezza : il Solo no- 
me mette orrore, nè può tollerarli. Che vergogno- 
fo piacere pallarei giorni, e le notti in bere, con- 
tinuare -la crapula per Settimane intere, vantarli di 
.. ■ vince- 
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vìncere (orti gli altri nella intemperanza , e arrf- 
Cchiarvi la vita ? Senza parlare delle infamie , che 
accompagnano quelle diffolutezze , quali orecchie 
(ottener poiTono i difcorfi lafenfati d’ un figliuolo*, 
che cella tetta ribaldata dal vino, procura di (ere- 
ditare fuo padre , di avvilire la fua gloria , e di an- 
teporli a lui lenza rispetto, e fenza rofforc ? L’ ub- 
briachezza è l' occafione , non la cagione di tali 
eccelli. Ella fcuopre ciò che v’ha nel cuore , ma 
non ve lo pone . Àleffandro fuperbo di lue vittorie , 
avido e insaziabile di lodi, acciecato dal proprio me- 
rito, pieno di gelofia o di Sprezzo verfo tutti gli 
altri, poteva, allorché era digiuno, dittimulare i 
Cuoi Sentimenti ; ma il vino ce lo moftra qual’ egli è » 
• Che devefi dire dell’ uccifione crudele d’ un anti- 
co , amico, per verità indiscreto, e temerario , ma 
amico ? della morte del piò onetto uomo , che vi 
fotte nella corte di quello Principe , il di cui delit- 
to era , il non aver potuto indurli a renderli omag- 
gi divini? del Supplizio di due Suoi primi Ufiziali, 
condannati Senza prove , e Sopra i più leggieri So- 
spetti ? r 

Patto Sotto filenzio molti altri vizi, de’ quali non 
può effere giuftificata la memoria di. Àleffandro, e 
i quali gli Sono generalmente imputati , onde ba- 
derà esaminarlo come guerriero e conquiftatore ; 
qualità nelle quali Sole è per lo più confiderato , © 
che gli hanno procacciata la ftima dì tutti i Seco- 
li, e di tutti ipopoli. Si tratta di fapere Seque- 
la ftima Sia cosi ben fondata , come volgarmente 
(ì penfa . , 

Ho già detto , che fino alla battaglia d’ Iffo , e 
«11’ attedio di Tiro non li poteva negare ad Aleffan- 
dro la gloria di grari Capitano , e di gran Guerrie- 
ro. Dubito nondimeno che anche in quei primi an- 
ni meriti d’ effer preferito a Filippo Suo padre , le 
di cui azioni , benché meno ftrepitoSe , non Sono 
meno ftimate da’ buoni conoscitori , e dalle perSone 
del meftiere. Filippo, Salendo Sul trono, trovò tut- 
to in difordine . Éi dovette gettare i fondamenti 

del 1» 
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dflla fua Ixytuna , fei z’ aipettare altiove nè facili- 
tà , uè lo c corto . Egli fu il folo autore , ed artefi- 
ce del fuo potere , e «iella lua grandezza . Fu in 
iteceli tà di addedrare da per sé le lue truppe , e 
i Tuoi Ufiziali ; di abilitai li in tutti gli elercizj 
dell’arte militare; di ditciplinarli ; di agguerrirli; 
e lt Macedonia deve unicamente all’ attenzione , e 
all’abilità di lui lo dabiliroento della faraofa Fa- 
lange, cioè delle migliori truppe, che vi follerò 
allora , e alle quali Aledandro fu debitoie di tut- 
te le lue conquifte . Quanti oliatoli non ebbe a fu- 
perare Filippo per impadroniifi del Dominio, che 
Atene, Sparta, e Tebe avevano fuccell vamente 
. efercitato nella Grecia! A forza di battaglie, e di 
vittorie (e contro quali popoli)! egli ridufie i 
Greci a riconofcerlo per loro Capo. Ècco dunque 
preparate ad Aleflandio tutte le vie per l’ decu- 
rione del gran difegno , di cui fuo padre avevagli 
delineato io sbozzo , e intorno al quale avevagli 
lafciate eccellenti iltruzioni . Ora chi può dubita- 
te , che non folle molto men dilHcile il lottomet- 
tere 1’ Alia col foccorfo de’ Greci , che fottomettere 
i Greci tante volte vincitori dell’Alta? 

Ma fenza fermarli nel paragone di Aledandro con 
Filippo , che non può edere le non col vantaggio 
del fecondo, predò chiunque non milura gli Eroi 
dal mimerò delle provincie da lor conquidale , ma 
•1 gii'ffo valore delle loro azioni : qual giudizio fi 
deve formare di Aledandro dopo le fue vittorie con- 
tro Dario? E’ egli pod bile proporlo ne’ luci ulti- 
mi anni come il modello d’un gran Capitano, e 
d’un ploriofo Conquidatore ? 

Comincio in quello elàme , fecondo l’opinione di 
tutti quelli che hanno fcritto fopra quella materia , 
dal fondamento della loda gloria d’ un Eroe , vo- 
glio dire la giudizia della guerra eh’ egli intrapren- 
de , fenza di che non è conquidatore , nè eroe, ma 
tm ufurpatore.e un adàdìno . Aledandro porlanrkj 
la guerra nell’ Alia , e rivolgendo le fue armi con- 
tro Dario , aveva un p rettilo plaufibile , perchè, i 

Per- 
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f*erliani erano (lati in ogni tempo , ed erano an- 
cora nemici dichiarati de' Greci , de’ quali era dato 
eletto Generaliflìmo , e come tale potevafi credere 
obbligato a vendicare le loro ingiurie . Ma qual ti- 
tolo aveva egli contro infiniti altri popoli , cui era 
incognito il nome iteflo della Grecia , e che noto 
gli avevano mai fatto alcun torto ì L’ Ainbafciattì- 
xe degli Sciti parlava molto affennatamente quando 
diceva gli : Che abbiam noi a fare con te ì K{oi non 
abbiamo mai pofto piede nel tuo paefe . Tty/i è dunque 
permcffo a chi vive ne' bofcbi l' ignorare cbt tu fia , e 
d’ onde tu venga ? Tu ti vanti di venire per ftermi- 
t tare i ladri : e fei il maggior affajftno della terra . Ec- 
co la giuda definizione di Alellandro, nella quale 
non v’ è che levare . 

Un Corfale gli parlò collo dello fentimento , e 
forfè con più energia . Aleffandro (O gl» domanda- 
va con quale diritto infedele i mari. Con quello 
fiejfó , gli rifpofe con una fiera libertà , con cut tur 
htfefti T univerfo : Ma perché io fo quello cèn un pic- 
colo legno fono appellato ladro : è perchè ttc adopri una 
■numero fa fiotta, ti viendavo il nome dì Conquifiatorè . 
S. Au% d* La rilpoda , dice & Agodinó che ci ha conferva- 
cìvOtii. 4 to q Ue ft 0 piccolo frammento* di Cicerone, era ar- 
* 4 * guta e vera . 

Se dunque fi deve tenere per codi certa , e nitin 
«omo ragionevole ne dubita , che ogni guerra intrà- 
prefa unicamente per ambizione è ingiuda , e rert- 
de il Principe che la intraprende , rifponfabife di 
tutto" il langue «he vi è Icario , qtìal' idea dobbiahi 
noi avere dell' ultime conquide di Aleflarulro ? Non. 
• vi fumai ambizione più fciocca , diciamo meglio, 
più furiofa di quella di quedo Principe . Uféito ( 2 ) 

• : ’• da' 

CO Elfganter & eeraciter Alesandro dii Magno eomprcbenfus 
pirata refpoidit. Nan cum idem Re* hominem interrogaffet, 
quid e< videretur ut mare haheret infettimi ; alle , 1 bere conturaa- 
* eia i Quo4 tibi , inquit , ut orbem terrarunt . Se i quia id ego 
esiguo n.vigio faeio , latro vocor • quia tv magna clatfe impe- 
lilo . R<rfert Nonius Mmrc. tx Cictn J. d* rrf. : ' 

CO *gebat infelicem Alexandru» furor aliena devaftandi , jfc 
■ ad’ ignota mittebat . .. Jam in unum regnimi multa regna confo- 

’ «it ; 
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’éa un angolo della terra , e lafciando gl! angulH 
limiti del l'u 0 dominio paterno , dopo eflérfi ampia- 
mente dilatato , dopo aver foggiogati non folamen- 
te i Perfiani , ma i Barbari, * gl’ Indiani ed aver 
medi: regni fopra regni li trova ancona rrftretto , e 
•riioluto di sforzare fe può i ripari xle'la natura , 
penfa di cercare un nuovo mondo, e <non teme di 
fagriiìcare milioni d’uomini, o alla ) fùa ambizio- 
ne, «o alla l'uà curiafità Dicefi , ( 1 ) che Aléflandro , 
allorché lenti dire dal Filofofo Anaflarór, che v’era- 
«00 intioiti altri • mondò, piante di dilperazione, coq- 
<epita per non poter arrivare giamttìaia conquiflarl» 
dhtfti , mentre non ne aveva per anche» coiiquillato 
-uno Colo . Non ha egli ragione Seneca ( 2 ) di parago- 
nare quelli pretefi Eroi , che fi fono refi iliullri colla 
-rovina. de’popoli , ad un incendio e ad un diluvio , 
che devallano e diilruggoho tutto ; xj ad animali 
feroci che vivono di /angue ,• e di ilrageiil . &) 

Ma lafcianio quella prima confiderà* ione , ohe ci 
iPapprefenta i Conquiftatori come flagelli, che lo 
fdegno di Dio manda nel mondo per punirlo , ed 
efaminiaino le ultime conquide di Alelfandro in aè 
/Ielle , per vedere ciò che ne dobbiamo giudicarne. 
v Le azioni di quefto Principe, bifogna.confeffar- 
|ò , hanno uno fplendore. che abbaglia , e che for- 
prende l* immaginazione avida di cofe grandi e ma- 
ravigliofe . Il fuo entufiafmo di valore trafporta quel- 
St. lArttirn T. Vili. j B li 

T»»t : Ceu eongeflit ) jam Or*ei Perfsrque eudem timent .* jaflo 
etiam 0«rio liber* nationes jugum accipiunt.' H»a tamen , ul- 
J». Oceanum Jolemque , indignami- ab Hereuhs L-berique vettigji* 
Tidariam fle&ére : iplì naturae vim parat ... A ,,^ut ita dtcam f 
mundi claullr» perrumpit . Tanti eli csecitas me [ima, A tant» 
initiorum fuoflim oblivi*. lite ' modo ignob>li< angoli non lino 
contròverfì* ' iom'nus , detesta fine terr rum, per fuum vediturue 
^•rf>rm, trift>s.ell ..Senti, Lpiftola 94 . 6 * ; 1 9 . 

„ CO Alexandro peftus infatiabile laudis , qui Aaixarcho . . 
'Innumerabile* inundos effe referenti ; Heu me , inquìt'j mlferum 
auod ne uno quidem adhuc potitus ìura? Angufta homi ni poffef- 
<10 gloiiaefuii, qn* deorum omnium domicilio fuffecir . Val. Ma», 
i. ® 14 . 1 1 . yhMf 

CO Ex rio gentium clari , non miftores fuere.peftes mortalium, 

fuam muudatto , . < quali conflagrano. Stntt, Agft £#• ». » •• 
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li che leggono la Tua iloria , in quella grufo eh* 
ha trafportato lui ftelfo a farle . Ma lì può rr-ai da- 
re il nome di coraggio e di valore ad un ardire 
cicco , teraerario , impetuofo ; che non conoide re- 
dole, che non confulta ragione , e che non ha j er 
guida, fe non un ardore lciocco di l'alfa gloria, e 
uno sfrenato defiderio di diiiingoerfi a qual iì vo- 
glia cotto ì Quello carattere conviene unicamente 
ad un Avventuriere ,'che è fenza feguito , che non 
ha altro penfiero ci>e della propria vita , e che p**r 
quella ragione può cimentarli in ogni pericolo El- 
la non è cosi del Principe debitore della fua vira a 
tutto l’efercito, e a tutto il fuo regno. T.atiene 
alcune rarittìme occalìoni , nelle quali è tenuto «ipor- 
re la propria perfona , e dividere il pericolo colle 
truppe per falvarle , deve rammentarli ettervi font- 
ina differenza tra un Generale, e un femplice Tol- 
da to . II. vero valore non penfa di comparire, nè 
bada punto alla propria riputazione, ma alla falu- 
te dell’ efercito . Si allontana egualmente e da una 
faviczza timida , che prevede e teme tutti gl’ in- 
convenienti , e da un ardore brutale , che cerca ed 
•affronta fenza prò i pericoli . In una parola , per 
formare un perfetto Generale fa d’uopo che la pru- 
denza temperi e regoli la ferocia del valore ; e chfc 
il valore all’ oppofto'animi e rifcaldi la freddezza e 
la lentezza della prudenza . 

A quelli lineamenti li conofcC egli mai Alettan- 
Uro i Quando leggiamo- la. fu» iloria, e lo fepyitia- 
ino negli alTedj , e ne 'combatti menti , fiamo in conti- 
nui timori per lui e pel fuo efercito , e li terne ad 
ogni momento eh’ egli fìa per perire . Qui un ra- 
bido fiume., che è per i-ftrafcinarlo e fommergelo x là 
.un’erta, rupe, dov’egii fi arrampica, e lì vede per- 
rire d’intorno molti fóldati o colpiti dai dardi ne- 
mici, ròyef^.iafi da groffifflmi falli ne’ precipizi • Si 
trema nel vederlo in una battaglia in atto di etter- 
f?lt fedo il capo da una feurv; e mólto più quan- 
do fi vede folo in una piazza , trattovi dalla fua te- 
'jperU\,- efpoiìp a tutti i colpi de’ nemici. Egli iì 

fida- 
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fdava de* miracoli ; ma non v’ ha cof.t più irragione!* 
voie , dice Plutarco* perchè i miracol. non fono licuri, 
e gli Dei iì Mancano lilialmente di condurre , e di coa- 
cervare i temerarj, che li abulano dei loro Cocco r lo . 

Lo lterto Plutarco» in un Trattato (i) in, cui fa. 
l’elogio di Aiertìtudro» per rapprelentarlo come un J 
eroe perfetto , fa un lungo catalogo di tutte le fe- , 
nte da elfo ricevute , fenia che alcuna parte del 
fuo corpo, da capo a’ piedi» iia ftata illeia : e pre- 
tende che la fortuna» coli’ aver in tal guifa ferito 
tutto il Cuo corpo , abbia refo il fuo coraggio- più 
evidente. Un gran Capitano» di cui egli fa altro- 
ve l’elogio» non giudicava cosi. Era lodato d’ una 
ferita» che aveva ricevuta in una battaglia ; ma egli 
fe ne lcufaya , come d’un errore da giovane , eco-, 
me d* una temerità da condannarli. Fu notato nel-' 
la lode di Annibaie» ed io l’ho già otfervato altro- 
ve , che nei Tuoi divertì combattimenti egli non re- 
do * mai ferito . Non fo fe Cefare abbia ricevu- 
ta alcuna ferita. siUvi ì 

Un'altra offervazione , e che concerne generalmen- , 
te tutte le fpedizioni di Alertandro nell* Afia » deve -1 
ibernare di molto il merito delle fue vittorie e il 



grido della fua fama: ed èli carattere de' popoli» 
contro de’ quali ebbe a combattere . Tito Livio in 
una digreitìons» nella quale efamina quale farebbe 
Hata la forte delle armi di Aleffandro fe le avede rivol- 
te verfo l’ Italia , e nella quale fa vedere che Roma 
avrebbe tìcuramente folpefe le fue conquide , indite 
molto fulla rifleffione, di cui io parlo . Oppone a que- 
llo Principe quanto al coraggio un gran numero 
d’ illuftri Romani» che gli farebbero rtati del pari in 
tutto» e quanto alla prudenza quell’augurto Sena, 
to , di cui Cinea » per darne una giuda idea a Pir- 
ro fuo padrone , diceva efsere comporto dì tanti Re. 
Se £2) forte venuto contro i Romani f dice Tito Li- 

B 2 vio » 

(O Quella Trattato , fe è di I lutarco , pa<r un frutto della 
fua giovanezza , e fembra una .Ire aminone . 

(a) Npn j*m cum i ario rem effe dixiflet , quem mtderum ac 
ipadonuai agiata trahenttm » iatir purpuraa at^ue aurum , one- 
ratati» 
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vio , avrebbe ben prello conofciuro , „ che non ave- 
„ va pili a fare con Dario , il quale carico di por- 
„ pora e di oro , vano apparato della fua grandez- 
„ za, e flrafcinandofi dietro una truppa di moglie 
,, di Eunuchi, era piuttollo una preda, che un ne- 
„ mico : e il quale gli vinfe in fatti, fenza quali 
yj fpargcr fangue, eìcnz’aver bifogno di altro me- 
,, rito che quello di fprezzare ciò, che non era de- 
„ gno fe non di difprezzo. L’Italia farebbegli riu- 
„ fcita differente dall’ Indie , da lui traverfate , 
,, crapulando col fuo efercito immerfo nel vino, 

fpeciahnent'e qualora vedute aveffe le felve dell' 
,, Apulia , i monti della Lucania , e le orme ancor 
„ recenti della fconfitta di Aleffandro fuo zio Re 
„ di Epiro, che vi era perito. ,, Lo Storico aggiu- 
gne , ch’ei parla di Aleffandro non ancor guado e 
corrotto dalla profperità, il di cui fottil veleno uon 
mai fecelì più vivamente fentire , quanto in lui ; e 
conclude, che dopo un tal cambiaménto farebbe 
arrivato in Italia affai differente da quello, ch’era 
comparfo fino allora. 

Quello difcorfo di Tito Livio fa vedere , che Alef- 
fandro dovette in parte le fue vittorie alla debolez- 
za de’ Tuoi nemici, e che fe aveffe rifcontrati popo- 
li bellico!? e agguerriti come i Romani, e Generali 
fperimentati come quelli di quella nazione , il cor- 
fo di fue vittorie non farebbe dato nè si rapido, 
nè si continuo . Ecco pertanto come giudicare lì de- 
ve del merito d’ un Conquiftatore . Annibaie, e Sci- 
pione fono tenuti per due dei più illuflri Capitani, 
che vi fieno mai flati . Perchè ciò? perchè avendo 
da una parte e dall’altra tutto il merito guerriero , 
la loro fpcrienza , la loro abilità, la loro collanza, 
il loro coraggio, fono flati raeffi Stila pruova , e fo- 
no 

return fartun* fu* apparatibus , pr*dam verini quam hortem , 
nihìl alitici quam b-ne aulus vana coutemnere , incruentus dtv.- 
cit Lonze altus Itali*, quam Indi*, per quam cernii lento armi- 
ne coment ffabundus inceflfit , vifus «He habitus eflet , faltus Apu- 
li* ac monte* 1 ecanos cernenti, k veftigia recentia domenica» 
cladis , ubi avuncul-’S ejus nuper, Epiri rex, Alexander abfuot- 
ptus erat . Liv. /• 9 • »• *7» 
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éOì comparii in trutta la loro chiarezza. Date all’ 
mio, e all’altro un antagonifta ineguale, e che non 
corrifponda alla loro fatua , non ne abbiam più la 
fletta idea ; e le loro vittorie quantunque ftano le 
raedefime , non hanno più lo fletto fplendore nò 
meritano le flette lodi . 

Gli uomini fi lafciano troppe abbagliare dalle 
azioni rilplendenti , e da un efieriore luperbo, e 
troppo fi abbandonano ai pregiudìzi, e alle preven- 
zioni. Aleffandro aveva, non fi può negare, gran 
qualità; ma fi pongano dall’altra parte della bilan- 
cia r fuoi difetti e i fuoi vizj : (i) una ftima pre- 
fimtuofa di sè fletto; un alto difprezzo degli altri,, 
e anche di Tuo padre; una fete ardente di lodi, il 
folle penfiero di ferii credere figliuolo di Giove , di 
arrogarli un carattere di divinità , di efigere da un 
popolo libero e vincitore , omaggi fervili , vergo- 
gnofe venerazioni ; l’ eccetto indegno della crapula , 
e- del vino ; una collera violenta , e che giugne fino 
ad una brutale ferocia ; il fupplizio ingiufto e cru- 
dele de’ ftioi più valorofi , e più fedeli Uliziali; 

V uccilìone de’ fuoi più cari amici tra l’ allegrezza 
de” conviti . Si può egli credere, dice Tito Livio, 
che tutti quelli difetti non facciano torto alla ripu- 
tazione d’ un Conquiftatore ? Ma la sfrenata ambi- 
zione di Aletta udrò , che non conofceva nè inifure 
nè regole ; l’ audacia temeraria con cui affrontava 
i pericoli fenza ragione , fenza neceffìtà ; la debo- 
lezza e poca fperienza nella guerra del popoli , cut 
ebbe a combattere , non debilitano e le ragioni per ' 
le quali fi crede dovergli attribuire il fopranuome 
di Grande , e la qualità di Eroe ? ne rimetto il giu- 
dizio alla faviezza , e all’equità del Lettore. 

Mi ftupifeo , che tutti gli Oratori che intrapreu- 

: . - . * B 3 - dono 

CO Refefre in tanto reg« pigat fuperbam mutationam veffis, 

Se defideratas humi jacefttium adulationes, etiam vi&is Mac»do- 
nibus grava* , oadum vìftoribui ; & foedt fupplitia , & inter vi- 
mini Se epulas caeJes amicorum , Se vanitateni ementiendse ftirpis . 

Quid fi vini amor in dies fieret aarior ; quid fi trux, ae prsefer- 
vida ira; ( nec quic^uam dubiurn iater.fcriptores reterà} nullfcf 
»e li«s tlauina ij?psr*terii$ dddjpjJ liy, 
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dono a lodare un Principe , non omettano mai dt 
paragonarlo con Aleilandro. Penfano di aver com- 
pito l'elogio, quando lo hanno uguagliato a que- 
llo ; non veggono che vi fia cofa fuperiore , e cre- 
derebbero aver nafcurato un gran fregio alla gloria 
del loro Eroe, le non lo avellerò inalzato con que- 
llo paragone . A me pare che vi fia in quell' ufo 
tanto ordinario, un fallo guflo, un difetto di ag- 
giufiatezza , e dirò forfè ancora una depravazion* 
di giudizio, che deve difpiacere ad ogni mente ra- 
gionevole. Imperocché alla fine Aleffandro era Re* 
egli ne doveva adempiere i doveri e le funzioni , 
come ne aveva il carattere. Non fi veggono in lui 
le prime , le principali , le più eccellenti virtù d’ un 
gran Re, che fono di edere padre, tutore, e pallo- 
re del fuo popolo; di governarlo con buone leggi; 
di renderlo florido col commercio della terra e del 
mare, e coll’avanzamento delle arti: di farvi re- 
gnare l’ abbondanza e la pace ; d’ impedire l’ oppref- 
fione de’fudditi; di mantenere una dolce armonia 
tra tutti gli ordini dello Stato ; di farli tutti con- 
correre, fecondo la lor condizione al bene comune; 
di occuparli in rendere giuftizia a tutti i fuoi fud- 
diti, in afcoltare le lor differenze , e accordarle ; di 
confiderarfi come 1* uomo del fuo popolo , incarica- 
to di provvedere a tutti i di lui bifogni , e di pro- 
curargli tutte le dolcezze della vita . Ora Aleffan- 
dro, che fin dai momento in cui fall fui trono , ab- 
bandoni la Macedonia fenz’aveivi dappoi pollo piede , 
non ebbe alcuna di quelle attenzioni ; eppure è il 
dovere capitale , fodo , e principale d’ un gran Re 
Non fi veggono in lui le qualità d’ un ordine in** 
feriore, che fono le guerriere; mentr’egli le ha 
tutte portate ad eccelli temerari e ©cfiofi , alla fol- 
lia e al furore ; e intanto lafciava il fuo regno efpo- 
fto alle raplue, e alle oppreflioni. di Antipatro; 
tutte le provineie acquiftate in abbandono alle rub- 
isene , e all’avarizia infaziabile e crudele dei Gover- 
natori , eoficchè fu coftretto a farli mortalmente pe« 
rire . Egli non difcipliaò più U fot eie reità . X foi- 
... di tj , u 
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dati t dopo aver depredate le ricchezze dell* Orien- 
/ te , dopo edere dati colmati di benefizi dal Princi- 
pe j divennero sì fregolati, sì licenzioli , e si do- 
minati dai Viz ; , che fu obbligato a pagare i loro 
debiti con una liberalità di trenta milioni . Che uo- 
mini ! Quale fcuuta i Qiial frutto delie vittorie ! 

E’ larà quedo onorare un «Principe , e, abbellire il 
fuo panegirico col paragonarlo ad uu tal mo- 
dello ì . ; .. '>■ ' - 

Pare che i Romani abbiano confervato un ibmoao 
rìfpetto alla memoria di Aileifandro : ma non' lo (e 
nei tempi, felici della Repubblica folle patiate per 
un s\ grand'uomo. Celare vergendo la da tua di Din. i.i* é 
luì in un tempio delia Spagna , allorché ne aveva £ -V«atlì 
il governo dopo la tua Pretura , non - potè a meno » » j* * 
di lofpirare e gemere , paragonando le poche belle dìo* / 
azioni ch’aveva fatte fino allora, colle grand’ im f- 
prele di quedo Conquidatore . Dicefi , che in uno ‘jj f 
de’ tuoi trionfi comparve vedito colla cafacea di p 87 j. 
quedo Principe . Augudo perdonò a que* di AlelFan- 
dria in confiderazione del Fondatore . Caligola , in 
Una cerimonia , nella quale fi modraVa per un gran 
Conquidatore, velli la corazza di Alellandro. Niu- 
no però mollrò tanto zelo quanto P Imperator Ca- 
ra calla . Egli fi ferviva di irmi , e di tazze limili a 
quelle di qnefto Principe . Aveva nelle lue truppe 
una Falange Macedone ; perfegurtò i Peripatetici , e 
volle confegnare alle fiamme tutti » libri di Arido*» 
tile loro Maedro, per il fofpetto che folle dato 
•omplice della morte di Alefiiandro. 1 
Poifo certamente aderire, che fe alcuno fenfato e 
giudo leggerà con attenzione le vite degli uomini 
iltudri di Plutarco , gli rederà un* impreflìone pro- 
fonda e fegreta, che gli farà vedere Aledandro co- 
me uno de’ meno {limabili in quedo numero. Ch* 
diremmo, fe àvelBino le vite, di Epaminonda £ di 
Annibaie, di Scipione, delle quali non fi può ab*» 
bada nza piagnere la perdita? O, quanto Aledandro 
eon tutti i fuoi titoli di grandezza , e eoo tutté lo 
foe conquide, «omparirebbe mediocre,. .anohe ad 
. .. fi 4 valor 
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valor militare in confronto di tali uomini véraitìélt* 
tc grandi , e degni di tutta la gloria ! - « 

Non dispiacerà ai Lettori , eh’ io inferifea qifi una 
parte delle ammirabili rifleflioni * di M. Bolfuer Ve- 
scovo di Meaux fopra il carattere , e il governo de* 
Permani, de' Greci, e de' Macedoni, la di cui fto- 
ria ci ha tenuti fin qui occupati . 

I Greci, molti de’ quali erano dapprincipio viflu- 
ti fotto un governo monarchico , elfendolì a poco a 
poco civilizzati , fi credettero capaci di governarli 
da sè fieli! ; e le città per la maggior parte riduf- 
fero il governo a norma di Repubblica . Ma i favi 
Legislatori, che comparvero in ogni paefe , un Ta- 
lete , un Pitagora , un Pittaco , un Licurgo , un Solo- 
ne, e tanti altri nella fioria efprelfi , impedirono * 
che la libertà degenerane in licenza . Leggi fem- 
plicemente fcritte , e in piccol numero , tenevano i 
popoli in dovere , e gli facevano concorrere al ben 
comune del paefe . -t 'CJS 

L’ idea di libertà da una tal condotta ifpirata era 
maravigliofa . Attefo che la libertà , che fi figurava- 
no i Greci, era una libertà fottomelfa alla legge, 
cioè , alla fteifa Ragione da tutto il popolo ricono- 
sciuta . Non volevano, che gli uomini avellerò fra 
loro potefià alcuna ; gli Ufìziali pubblici , tenuti 
nello Spazio del loro minifiero , ritornavano ad effe? 
privati , che non avevano altra autorità , fe non quan- 
ta ne dava ad elfi la loro fptrienza . La legge era 
confiderata come la Padrona : ella fiabtliva gli USU 
ziali, ne regolava la potefià, e finalmente. caftiga-» 
va la loto ‘malvagia amminiftrazione . Il vantaggio 
di quefto 1 governo era che i cittadini tanto più pren- 
devano amore al loro paefe , quanto lo reggevano 
in comune, e ogni privato poteva giugnere ai pri- 
mi onori . ' &s,:i *£ * 

E’ quali incredibile quanto fece la Filofofia per 
eonfervare lo fiato della Grecia. Quanto più" quel 
popoli erano liberi , tanto più era necefiàrio lo fta- 
bilirvi per via di buone ragioni le regole de’ cofiu- 
mù, 0 quelle della Società . Pitagora , Talete , Ana£- 
s 1 . >. d Sago-; 
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ftgora , Socrate , Archita , Platone , Senofonte , An- 
notile , e una infinità di altri riempirono di quelli 
bei precetti la Grecia . 

Perchè parlare de’ Filofofi ? I Poeti medefimi era- 
no fralle.mani di tutto il popolo, e recavano ad 
effo 'pih iftruzione , che divertimento . Il più famo- 
fo tra Conquirtatori conlìderava Omero come un 
maelbro , che a ben regnar gl’ infegnava . Quello - 
gran Poeta non infegnava meno a ben ubbidire , 
che ad elfer buon cittadino . 

Quando la Grecia , così educata , mirava gli Alia- 
tici colla loro delicatezza , col lor ornamento , e 
colla loro bellezza limile a quella delle femmine , 
non aveva per elfi fe non difprezzo <’ Ma la loro for- 
ma di governo, la quale non aveva, per regola , fe 
non la volontà del Principe , lìgnora di tutte le'leg- 
gi, eziandio delle più lacre , le ifpirava dell’ orro- 
re ; e l’ oggetto più odiofo , che avelie tutta la Gre- 
cia , erano i Barbari. 

Quell’odio era nato tra i Greci de’ primi tempi, 
e lor divenuto come naturale. Una delle cofe , che 
rendeva amabile la poefia di Omero , è eh’ egli can- 
tava le vittorie, e i vantaggi della Grecia fopra 
l’Afia .'Dalla parte dell’ Alia era Venere, cioè a 
«lire i piaceri , i folli amori , e la delicatezza : dal- 
la parte della Grecia era Giunone , cioè a dire la 
gravità coll’ amor coniugale, Mercurio colla elo- 
quenza , Giove e la faviezza politica . Dalla parto 
dell’ Alia era Marte impetuofo , e brutale» cioè a 
dire , la guerra fatta con furore : dalla parte delizi 
Grecia era Pallade , cioè a dire, l’arte militare , e 
il valore dall’ ingegno condotto . La Grecia fin da 
quel tempo aveva feriipre creduto che la fua por- 
zion naturale fofle l’ intelligenza , e jl vero corag- 
gio . Non poteva foffrire che l’ Alia penfane a fog- 
giogarla : e fottomettendofi a quel giogo , averebbe 
creduto foggettare la virtù al piacere , 1’ anima al 
corpo, e il vero coraggio ad una forza infenfata, 
«he fol confitleva nella moltitudine . 
i.a Grecia era di quelli fentimenti ripiena > quan- 

\ do 
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do fu aflàlita da Dario figliuolo d’Iftafpe, e da 
feerie con eferciti , la numerofirà de’ quali fembra 
favolofa , tanto è Imiùirata . La Perfia provò molta 
volte a fuo danno ciò , che può la disciplina- con- 
tro la moltitudine e la confusone , e ciò che può 
il valore condotto con arte contro una cieca impe- 
tuofità - 

Non* re ila va alla Perfia tante volte vìnta , fe no» 
ritt. de il metter* la divifione tra Greci : e lo fiato medefi- 
tei. U }■ nio , in cui fi trovavano per le loro vittorie, ren* 
deva facile quella imprefa . Siccome .il timore tene- 
vali uniti, cosi la vittoria, e la confidenza ruppe 
Tuiiione. Avvezzati a combattere, e a vincere , al- 
lorché penfarono non aver più a temere la pofianza 
de’ Periìani , fi rivollero vicendevolmente contro 
vè fieflì . 

Fra tutte le Repubbliche , delle quali era com- 
pofia la Grecia , erano lenza paragone le principali 
Atene , e Sparta . Quelle due gran Repubbliche tan- 
to contrarie ne’ loro collumi, e nella loro condot- 
ta , 1’ una con Patirà a’ imbarazzavano neldifegno, 
che avevano di foggiogare tutta la Grecia , di mo- 
do che tempre erano nemiche piò ancora per 1’ op- 
pofizione de’ loro interelR, che per 1’ incompatibi- 
lità de’ loro genj . 

* Le città Greche non volevano nè dell’ una , nè 
dell’altra it dominio; attefpchè ; oltre il defiderare 
ognuna il poter confervare la fua libertà, trovava- 
no troppo molefto di quelle due Repubbliche V im- 
perio . Abbiamo veduto che la guerra del Pelopon- 
nefo , eie altre furono Tempre eaufate , o mantenute 
dalle gelolìe di Sparta, e di Atene . Ma le fteffe ge- 
lofie , che turbavano la Grecia , in qualche modo 
la foftenevano , e le impedivano di cadere lotto la 
dipendenza dell’ una, o deli’ altra di quelle Repub- 
pliche . >• 

I Perfiani fi accorfero ben predo di quello fiato 
della Grecia . Cosi tutto il fegreto «Iella loro Polr-i 
tica era il mantenere quelle gelofie , e il fomentare 
quelle divifieui . Sparta , eh’ era la pià ambiziofa , 
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fu 1» prima a farli entrare fralle diileniìoni de’ Gre* 
ci. Vi entrarono nel dii’egno di renderli fignon di 
tutta la nazione, e folleciti d' affievolire i Greci gli 
uni cogli altri, non attendevano fe non il momen- 
to di opprimerli tutti inficine * Di già le città de’ PUt té 
Greci non confideravano uelle loro guerre , le non le s- 1 *• 
il Re di Perfia , da elle denominato il Gran Re , 
ovvero il Re per eccellenza, come s’ elleno fi fof- an ‘ s,r ' 
fero di già riputate fue fuddite . Ma non era polli- 
bile che i’ antico fpirito della Grecia fi rifvegliafie 
vicina a cadere in ferviti, e nelle mani de’ Barba- 
ri . Agefilao , Re di Sparta fece tremare i Perfianì 
nell’ Alia Minore , e moftrò che gli poteva vincere • 

La loro debolezza comparve ancora più col glorio- 
le) fticcetfo della ritirata de’ dieci mila Greci, che 
avevano feguitato il giovane Ciro. v 

Tutta la Grecia vidde allora piucchè mai, eh* 

«Ha nudriva una milizia invincibile , alla quale tut- 
to doveva cedete , e che le fue fole divifioni la po- 
tevano fottoraettere ad un nemico troppo debole 
per refifterle , quand’ ella forte unita . 

Filippo Re di Macedonia egualmente deliro , e 
«alorofo , fu cosi ben circofpetto intorno ai vantag- 
gi , che gli fomminiftrava contro tante città , e Re- 
pubbliche divife , un regno piccolo , ma unito , e 
in cui la portanza regale era aflòluta , che finalmen- 
te parte per deftrezza , e parte per forza fi refe il 
più portente della Grecia , e obbligò tutti i Greci 
a marciare fotto i fuoi ftendardi contro il confuti 
nemico . In quelle occafioni reftò uccifo : ma Alef* 
fandro fuo figliuolo fuccedette nel fuo regno, e ne,’ 
fuoi difegni . 

Egli trovò i Macedoni non folo agguerriti, ma 
ancor trionfanti , divenuti per tanti fuccelfi quell 
tanto fuperiori agli altri Greci in valore, e in di- 
fciplina , quanto gl» altri Greei erano fuperiori a} 

Perfianì , e ai loro limili . 

.D-trio, che regnava al fuo tempo in Perfia, era 
giudo, prode , generofo , amato da’ fuoi Popoli -, e 
era mancante nè di fpirto, uè dì vigore per 

» -’.v. v ••• ’■ efe- c 
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efeguirè'i fuoi tlifegni . Ma fe lo paragonate colf 
Aleilamlro , il fuo fpirlto con quel genio penetrane 
te e fublime , il fuo valore colla grandezza , e col- 
la coftanza di quel coraggio invincibile , che dagli 
oracoli fi fentiva animato , con quel ardor imrnen- 
fo di accrefcere tutto giorno il fuo nome , che gli 
faceva fentire nel fondo del fuo cuore , che tutto 
gli dovette cedere come ad un uomo , che la fua 
forte rendeva fupe riore agli altri, confidenza eh* 
egli ifpirava non folo a’ fuoi Capi, ma ancora ai 
minori de’ fuoi foldati, da lui con quello, mezzo 
refi fuperiori alle’ difficoltà , e a loro lleifi fi giudi- 
cherà a qual de’ due appartenere la vittoria . 

Se fi aggiungono a quelle cofe i vantaggi de' 
Greci, e de’ Macedoni fopra i loro nemici, fi eon- 
felferà che la Perfia attalita da un tal Eroe , da ta- 
li eferciti , non poteva più evitare il cambiar Pa- 
drone . Cosi fi feoprirà nello Hello tempo ciò che 
ha rovinato l’Imperio' de’Perfiani, e ciò che ha 
innalzato quello di AlelTandro. 

Per facilitargli la vittoria, occorfe.che la Perfia 
perdette il folo Generale , eh' ella oppor potelfe ai 
Greci ; era quelli Melinone Rodiano . Finattanto che 
AlelTandro ebbe a fronte un Capitano si famofo , 
potè gloriarli di aver vinto un nemico degno di fe . 
Sul principio di una diverfione , che di già inquie- 
tava tutta la Grecia, Melinone morì, e di ogni 
altra cola burlofiì AlelTandro.. 

Fece quello Principe la fua entrata in Babilonia 
con una pompa, che fuperava tutto ciò, che mai 
aveva veduto P Univerfo ; e dopo di aver vendica- 
ta la Grecia , dopo di aver foggiogato con una in- 
credibil prontezza tutte le terre del Dominio Pcr- 
fiano , per afiìcurare da tutte le parti il luo nuovo 
Imperio , o piuttoilo per contentare la fua ambi- 
zione , e rendere il fuo nome più famofo di Bacco, 
entrò nell’ Indie, dove portò più avanti di quel fa- 
rnofo vincitore le fue conquide . Ma colui che non 
potè edere arredato da’ deferti , da’ fiumi , e da* 
monti, fu codretto cedere ai foldati già fianchi | 
che gli domaatiavauo ri^gfo, ^ 
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Ritornò in Babilonia temuto e rifpettato , non 
éooìe* unTConquiftatòre , ma’ come un Dio . Ma que- 
llo Imperio formidabile, da lui cpnquillato non du-- 
rò maggior tempo dellà fua vita che fu molto bre- 
ve . In età di trentatre anni nel mezzo de’ più va- 
iti difegni che un Uomo avelie giammai conceputi, 
e colle più giufte fperanze di un felice fucceffò , 
mori fenza aver avuto il comodo di flabilire feda- 
mente i fuoi affari» lafciando un fra te Ila debole , e 
figliuoli in età tenera incapaci di lollenere un si 
gran pefo . * w ' ''' ' 

Ma quello che v’ era- di più funeffo per la fua 
Famiglia, e pel fuo Imperio fi è, eh’ egli' lafciava 
Capitani a’ quali aveva internato il no n refpirar fe 
non ambizione e guerra. Previdde a qual eccceffò 
fi farebbero portati , allorché egli non foffe più al 
mondo : per rattenerli ; e per non rertar ini 11 rato di 
fua elezione non ardì nominare nè il fuo fucceffore, 
nè il tutore de’ fuoi figliuoli; Solamente predirti , 
che i fuoi Amici avrebbero èelebrate le fue efequie 
con fanguinofe battaglie ; e fpirò nel fiore della fua 
N età , ripieno delle funefte immagini delia confufìo- 
ne che doveva leguir la fua morte. 

In fatti la Macedonia , fuo antico regno per tan- 
ti fecoli tenuto da’.luoi Antenati , fu affittito da 
tutte le parti come fucceffìone vacante ; e dopo ef- 
fere Rato per gran tempo la preda del più forte , 
pafsò finalmente in un’altra famiglia. Cosi quello 
gran Conquiftatorè , il più itluftre che forte giam- 
mai, è flato l’ultimo Ile della fua lìirpe . S’ egli 
forte reftato pacifico nella Macedonia, la grandez- 
za del fuo Imperio non avrebbe tentato i fuoi Ca- 
pitani, ed avrebbe potuto lafciare ai fuoi figliuoli 
il regno de’ fuoi Antenati . Ma perchè era flato 
troppo potente , fu cagione della rovina di tutti 
i fuoi 1 - ed ecco il frutto gloriofo di tante con- 
quide. 



STO- 
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STORIA 

Dei Succeffori d' *Aleffandr » . 

P Rima d* intraprendere la ftorìa dei Succeffori 
d' AlefTandro , che abbraccia lo fpazio di du- 
gento novanta ’tre anni dalla morte di quello Con- 
quiftatore lìti al principio del regno di Tolommeo, 
figlio di Lago, nell’Egitto, prego il Lettore a fare 
tacco alcune rifleffioni, le quale non fono sfuggire 
a Mnnlìgnor Bolluer fopra Alef&odro. Quello Coa- 
quillatore, il più rinomato, e il più iifuilre , che 
vi fia giammai dato, fu l’ultimo Re della fua dir- 
pe . La Macedonia, fuo antico Regno, occupata 
per tanti fecoli da’fuoi Antenati, fu invafa da tut- 
ti i lati, come una fuccertione vacante, e dopo ef- 
fere data per lungo , tempo preda del più forte, 
pafsò finalmente ad un' altra Famiglia . S’ egli li 
folle contentato della Macedonia , la grandezza del 
fuo Imperio non avrebbe tentati i fuoi Capitani, 
ed avrebbe potuto lafciare a’ fuoi figliuoli il Regno 
de’ iuoi Maggiori, Ma, perchè non aveva podi li- 
miti al fuo potere , fu egli cagione della rovina di 
tutti i fuoi. Noi vedremo la fua Famiglia intera- 
mente derminata, fenza che ve ne rimanga neppur 
orma , Le fue conquide diverranno una occafìone di 
dragi,, e di fcempj , e porgeranno motivi a’ fuoi 
Capitani di ucciderli tra elfi . F.cco ove anderà i 
finire quel valore sì decantato di Aleflandro , e per 
parlare più giudo, quella brutalità, che, fotto gli 
fpezioli nomi di ambizione, e di gloria, andava a 
faccheggiar le Provincie, a recar dappertutto il fer- 
ro , e il fuoco , e a fpargere il fangue di tanti Uo- 
mini, che non gli avevano fatto alcun male. 

Non bifogna perù credere , che la Providenza ab- 
bia abbandonati quedi avvenimenti al cafo . Difpo- 
neiulo ella ogni cofa per la venuta proflìma del Mef- 
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ite , ebbe cura di riunire tutte le Nazioni, ch’ef- 
fer dovevano le prime illuminate dal Vangelo , col 
vincolo d’ una fteffa favella , che è la Greca ; e le 
pule in necelltà d’ imparare quello linguaggio ftra- 
-riero, aflòggettandole a’ Padroni , che non ne par- 
lavano alcun’ altro. Col commercio di quella lin- 
gua divenuta la più volgare, e la più generale, 
-Dm ha refo la predicazione degli Apodoli più pron- 
ta, pili facile, e più uniforme . 
t E' altresì da notare , che il dilegno di Dio nel 
dilatare le conquide de’ Greci precifamente nelle 
contrade, ch’eflèr dovevano convertite dal Vange- 
lo , fu di fpargervi previamente la Filofoiia de’Gre- 
•ci , alfine di umanizzare lo fpirito de’ popoli bar- 
bari , di accoihimarli a rientrare in sè delfi con le ri- 
-fletiìoni; di renderli attenti alla didinzione del Cor- 
po , e dell’ Anima , della Materia , e dello Spirito ; 
di rifvegliare in edì l’idea della immortalità dell* 
Anima, e dell’ ultimo tuie dell’Uomo; di richia- 
mare i primi principi del a Legge naturale , di di- 
ftinguere il carattere delle principali virtù , di da- 
re alcune regole pei doveri delta vita , e di dabi- 
lire i più etfenziaii vincoli della focierà , della qua- 
le i privati fono le membra . Il Cridianefìmo ha 
-profittato di tutti quedi preparamenti, ed ha rac- 
colto il frutto dì tutti quedi femi , che la Previ- 
denza fparfi aveva di lontano negli animi ,-e che la 
'grazia di Gesù-Crido fece poi germogliare ne’ tem- 
pi prefìffi ab eterno da’ decreti divini . 

■' Benché Iddio abbia tratti col filo Vangelo tutti 
-quedi vantaggi dalle conquide de’ Greci , contuttd- 
ciò non gli confiderava meno colpevoli , nè men 
• degni di caftigo . Eglino non fi proponevano di fer- 
vire agli eremi dilegui della mifericotdia di lui, 
ma alla lor propria ambizione, e avarizia. La Tua 
~fapi«i>2a , e il fuo potere hanno rivolto alla efecu- 
zione de’fuoi decreti i loro ingiudi defiderj . In fatti 
è cofa «otabilùfima , come io ho ofiervafo, che quali 
tutti i Congiunti , e tutti i Minidri di Aledandro 
fono miserabilmente periti , Iddio ha deruainati -qotK 

' r tj»a'A gu s 
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gli ufurpatori gli uni cogli altri , e fi è fervilo del 
loro proprio miniftero per punirli reciprocamente 
delle rapine, delle ingiuftisie, delle crudeltà cora- 
melle contro tante Nazioni , che non gli avevano 
in modo alcuno offefi ; e delle quali tutto il delit- 
to era flato di voler rimaner libere , e di non ri- 
conofcerli per padroni . Viftuntquc ulcifcitur orbem . 

La divisone dell’ Imperio -di 'Aleliandro il Gran- 
de , che fecefi fubito dopo la morte di quello Prin- 
cipe tra’fuoi Generali, non fudittette lungo tempo, 
e non vi fu quafi luogo , che non fia fiato fogget- 
to a funefte vicende : quando non vogliali eccettua- 
?u'me° V ° re l’ Egitto , dove Toloinraeo.erafi ftabiliio da prin- 
cipio,, e dove tempre fi mantenne, lenza dipendere 
da alcuno. 

Dopo la battaglia d’ ItTo nella Frigia, dove An- 
tigono, e fuo figliuolo Demetrio foprannoinafo il 
Toliorcetz , furono vinti , e dove il primo perdè la 
vita, quella divifione prete una forma fida , e rego- 
lata . Allora l’Imperio di Aleffandro , fecondo la 
Profezia di Daniello , fu divifo con un Trattato fo- 
lenne in quattro Regni. Tolomtneo.ebbe l’Egitto, 
la Libia, l’Arabia, la Celefiria » „e la Paleftina . 
CalTandro figliuolo di Antipatro ebbe la Macedonia, 
e la Grecia . Lifimaco ebbe la Tracia , la Bitinta , 
e alcune altre Provincie di là dall’ Ellefponto , e dal 
Bosforo. Seleuco finalmente. ebbe la Siria e l’Afta 
Maggiore fino di là dall’ Eufrate , e fino al Fiu- 
me Indo ^ i i ■ . . ' : 

Di quelli quattro Regni , quello di Egitto, e 
quello di Siria fudìftettero quali tempre nelle mede- 
fime famiglie, per una lunga ferie di fuccelfori . Il 
Regno di Macedonia ebbe fucceffivamente molti pa- 
droni di varie famiglie. ;QuelIo di Tracia divifo 
coll’andare del tempo in diverbi rami ; non formò 
piò un foto Corpo , e non lafoiò traccie dittiate, e 
continuate. 

I. Regno di Egitto. .. -, 

Il Regno di Egitto ebbe quattordici Re , com- 
prefavi la Regina Cleopatra, dopo la cui morte 

r Egit- 
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l’Egitto divenne una Provincia dell’ Imperio Roma- 
no. Tutti quelli Re appellarono con un nome co- 
mune Tolommei ; ma lì dillinguono tutti con l'o- 
prannomi particolari. Appellanli altresì Lapidi, dal 
nome di Lago Padre di Tolomraeo , che regnò il 
' primo nell'Egitto. Quello Volume comprenderà la 
iloria de’ quattro primi Re . lo porrò qui i loro 
nomi, e la durata decloro Regni, che comincia fu- 
bito dopo la morte di Aleflandro il Grande . 

Tolorameo Sotero . Regnò trent’ anni , e qualche 4n 
mele . * u 

Tolommeo Filadelfo, 40., computando» due an- 
ni , che regnò vivendo Tuo Padre » 

Tolommeo Evergete, 2.5. 3 ~** 

Tolommeo Filopatore , 17. # 7*3 

li. Regno di Siria,. 

Il Regno di Siria ebbe ventitene Ite* M che. fà 
▼edere , che la loro durata fu fovente affai corta . Ir» 
fatti molti falirono fui Trono con l’ uccifione de* 
loro predeceffori- . 

Appellanti comunemente i Sekucidi dal nome di 
quello , che regnò il primo in Siria . Contanti fei 
Seleuci, e tredici Antiochi ; ma fono didimi con dif- 
ferenti foprannomi. Altri pretero qualche nome di- 
▼erfo. L’ ultimo Ri Antioco XII?. di nome, fcpran- 
nomato Epifane V *4fiatico > e Commageno . Sotto di 
lui Pompeo rkluffe la Siria in Provincia dell’ Impe- 



rio Romano. Secondo Eufebio effa era data gover- 
nata dai Re per dugento cinquant’ anni . , , 

I Re di Siria , di cui parleremo in quello Volit- 
ene fono al numero di fei . 

Seleuco Nicatore , Regnò 20. anai* 3r ’ 4 

Antioco Sotero, 19* - *7»* 

Antioco Theo, 15. 37^9 

Seleuco Callinico, co* V 37>'# 

Seleuco Cerauno, 3. 977S 

Antioco il Grande, 37. Il prefente Volume arri- 3< gj 

va folamente fino al veuiefimo anno di quello Re- 
gno in circa . 

Si. sAmic* T. Vili. ■ C IH. 

\ 
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III. fygno di Macedonia. 

A M. 37»7 Dopo la divisone fole nne fatta tra i quattro Prin- 
cipi, la Macedonia cambiò foven te padroni . Calan- 
dro, tre o quattro anni dopo quella divisone , mo- 
rì , e Iafciò due figliuoli, che fi deputarono quello' 
Regno, ma non lo goderono, ellendo morti poco 
tempo dopo tutti e due fenza figliuoli . 

5710 Demetrio Poliorcete, Pirro e Lifimaco fi refero 
padroni della Macedonia in tutto, o in parte, ora 
infieme , ora feparatamente . 

J7 »j Dopo la morte di Lifimaco, Seleuco divenne pa- 
drone della Macedonia , ma per pochilfìmo tempo . 

1714 Tolommeo Cerauno avendo uccifo Seleuco s’ im- 
padroni del Regno . Anch’ egli lo poffedè pochifiìmo 
tempo , ellendo flato uccifo in un combattimento 
da’Galli, che fatta avevano una fcorreria nel paefe. 

37»« Soflene , che vinfe i Galli , regnò poco tempo nel- 
na Macedonia . 

3718 Finalmente Antigono Gonata figliuolo di Deme- 
trio Poliorcete, in vigor d’ un Trattato fatto con 
Antioco Sotero , reftò pacifico poffeffore del Regno 
di Macedonia , e lo trafmile a’fuoi difcendenti . Egli 
lo governò per 34. anni . 

3 74* Gli fuccedctte Demetrio fuo figliuolo, che regnò 

dieci anni, e Iafciò, morendo, un figlio di nome 
Filippo , in età fedamente di due anni . 

3 7l Antigono Dofone , regnò in qualità di fuo Tuto- 
re dodici anni . 1 

38*9 Filippo, dopo la morte di Antigono, fall fui Tro- 
no in età di quattordici anni , e ne regnò più di 40. 

Perfeo fuo figliuolo regnò dopo di lui quali un- 
dici anni . Egli fii vinto, e prefa da Paolo Emilio, 
e con quella vittoria la Macedonia entrò nel numero 
delle Provincie dell’Imperio Romano. 

IV. Pregno di Tracia , e di Bittinia , ec. 

Quello quarto Regno, compollo di molte Provin- 
cie feparate , e affai dittanti l’une dall’ altre, non 
ebbe continuazione , nè fuffiftette lungo tempo nel 
fuo fiato primiero . Lifimaco , che da principio n’era 
flato , invertito reftò uccifo in una .battaglia .dopo un 

Regno 
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Regno di venti anni , e tutta la fua famiglia iter-* 
minata con morti crudeli, e i fuoi Stati furono 
fmembrati, nè più composero un fof Regno . 

• Oltre le Provincie divife tra i Capitani di Alef- Compen- _ 
fandro ve ne furono alcune , nelle quali eranfi giù del" 
formati, o formaronfi allora differenti Stati indi- unioni ' 
pendenti da' Greci , e il cui potere crebbe pofcia di dì molti 
molto . , • ' piccoli *.e- 

Rh di Bitinia . gnK 

r Mentre AlefTandro faceva le fue conquiftè in Orin- A M.jgigJ 
fe , Zipete gettati aveva i fondamenti del Regno Pau f a * 
di Ritinta. Non lì fa chi folle quello Zipete. Pau-^’ *'*' 
iònia giudica dal fuo nome , che folle di Tracia .• 

I Cuoi fucceffori fono più noti . 

Nicoraede I. clie chiamò i Galli per fervirfene 
dontro fuo fratello, col quale era in guerra. 

Prulia I. 

Prufia fi. Soprannomato il Cacciatore, predo del W* 
quale Annibaie ritiroflì . Quelli lo ajutò co’ fuoi 
configli nella guerra da lui intraprefa contro Eume- 
ne Re di Per tramo . 

Nicomede II. che fu uccifo da fuoi figliuolo So- 
crate . 

Nicomede III, che fu foccorfo da’ Romani nelle 
guerre, ch'ebbe con Mitridate, e per gratitudine 
lafciò loro, morèndo, il Regno di Bitinta, che di- 
venne in tal maniera Provincia Romana . 

Re di Pergamo . 

Quello Regno comprendeva iolamente una piCco- 
lifiima Provincia della Mifia folle colle del Mar Egeo, 
dirimpetto all’ Ifofa di Lesbo. 

Filerete ne fu il fondatore . Quelli era un Eunu- à.nc. jr»| 
co , che aveva fervito fotte Decimo , Ululale delle in.j c.*8t „ 
truppe di Anrigono . Lilimaco gli affidò i fuoi te- 
fori da sè chiufi nel Catlello della città di Perga- 
mo. Dopo la di lui morte rellò padrone della cit- 
tà, e de’ refori . Avendo governato' per venti anni 
quetlo piccolo Regno , lafciollo ad Eumene fuo Ni- 
pote • A M r 

Eumene I. Egli ingrandì il fuo Principato con In . q T * ( 

C a ^ alcu- 
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alcune città prefe a’ Re di Siria, avendo vinto in 
lina battaglia Antioco figliuolo di Seleuco . Re- 
gnò 2 . 2 . anni . 

fa Aitalo I. Cugino di Eumene . Egli prefe il tito- 
■ ,l4 ‘ lo di Re, dopo aver vinti i Galati , e lo traanife 

alla Aia poilerità , che ne godette fino alla terza gei 
nerazione . Ajutò i Romani nella guerra contro Fi- 
lippo , mori dopo aver regnato quaranta tre anni, 
e lafciò quattro figliuoli . 

A.'*- J 8®7 Eumene II. Primogenito di Attalo. Egli fondò la 
I. C. famofa Biblioteca di Pergamo. Regnò 39* anni, e 
v lafciò la Corona a fuo fratello Attalo , lotto la qua- 
lità di Tutore d’ un figliuolo, ch’egli aveva avuto 
da Stratonice forella di Ariarate Re di Cappadocia . 

__ 1 Romani accrebbero confiderabilmente i loro Sta- 

ti dopo la vittoria , che riportarono d* Antioco il. 
Grande . 

► M 384*. Attalo II. Prefe in ifpofa Stratonica Vedova di 
in j C ijy. f 00 fratello, e prefe gran cura di fuo Nipote, cui. 

ljifciò la Corona , dopo averla portata vent’ un anno 
fn'icfjtf Attalo III. foprannomato Filometore . Egli lì di— 
a ’ *' {linfe con le fue crudeltà, e con la fua ftravagan- 
za . Morì dopo un Regno di cinque anni , e laiciò 
i Romani eredi delle fue ricchezze, e del fuo Re- 
gno . 

A.M.p 8 ?i Ariftonico , che pretendeva doverci fuccedere , vol- 
l n J *J* j e difendere, i fuoi diritti contro i Romani. Dopo 
una guerra di quattro anni , il Regno di Pergamo 
fu ridotto in Provincia Romana . 

Re di Ponto.. 

Il Regno di Ponto, nell’ Alia Minore è uno fmem- 
AnJ c 514 lamento antico , che* Dario figliuolo d’ Iftafpe , Re 
di Perfia , fece della fua Monarchia in grazia di Ar- 
tabazo , cui alcuni Storici dicono fofie figliuolo di 
tino tra’ nobili Perfiani, che avevano cofpirato con- 
tro i. Magi . ; j , . , . ! ■ 

Il Ponto è una regione dell’ Alia Minore fituata 
in parte Alile rive del Ponto Euflìno , da cui trafi- 
le il fuo nome . Dilatali dal Fiume Alifino alla Col- 
chide.Vi regnarono dòpo Artabazo molti Principi. 

' ' t ^ Il 
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Il feftò fu Mitridate I. , ed è quello propriaraen- AM.'Sjf.' 
te, eh* è tenuto come il fondatore dtl Regno di ln ^ c 
Ponto . La maggior parte de* fuoi Succeiìori porta- 
rono lo Aedo nome . 

Mitridate II. Antigono fofpettando ch’egli fa- a M \i 6 y. 
. vorilfe Caffandra , volle, attefo un fogno eh’ ebbe , 1 ‘ J ,c * 3 ** 
farlo morire ; ma egli evitò quello pericolo colla 
fuga. E’ appellato KtiTtjs , o Fondatore . Regnò 35. 



anni. * ' - 

Mitridate III. Aggiunfe a* fuoi Stati la Cappado- f 
eia , e la Paflagonia . Regnò 36. anni . 

Dopo due altri Re regnò Mitridate IV. Bifavolo 
del Gran Mitridate . Egli prefe in ifpofa una tigliuo- 
- la di Seleuco Callinico Re di Siria , dalla quale eb- 
be Laodice , che fu moglie di Antioco il Grande . 

Gli fuccedette fuo figliuolo Farnace , ch’ebbe al- * 
cune differenze co’ Re di Pergamo . Si fece padró- n -14i 
ne di Sinope , che divenne pofeia la Capitale del < 
Regno di Ponto. 

Mitridate V. Fu foprannomafo Everrete . E' il pri- 
mo che fu chiamato amico de’ Romani , perchè ave- 
va loro porto foccorfo contro i Cartagineli nella ter- 
za guerra Punica . 

Mitridate VI. Suo figliuolo gli fuccedette. F u * M ***>• 
foprannomafo Eupatore . Quelli è il gian Mitrida- In *' ll * 
te , che fece una si lunga guerra a* Romani . Re- 
gnò 66 . anni . 

Re di Cappadocia. 

Strabone nota , che fotto i Perfiani la Cappado- ftrchJ. tu 
eia era divifa in due Satrapie , due Governi ; come 5J4 ‘ 
lo fu anche fotto i Macedoni . La Cappadocia Ma- 
rittima era quella , in cui fi formò il Regno di Pon- 
to, d« cui ho parlato di fopra . L’altra era la Gap- 
padocia propriamente detta , o la Cappadocia Mag- 
giore , che ffendevafi lungo il Monte Tauro, e affai 
più oltre ancora . 

Quando i Capitan} di Aleffandro divifero tra loro A M ’***• 
le Provincie del fuo Imperio , la Cappadocia era pof- * n L c, * w 
feduta da un Principe di nome Ariarate . Perdicca 
lo attaccò , lo vinfe , e lo fece raoTtre . 

* • : C g Aria» 
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Ariarate Tuo figliuolo , rientrò qualche tempffdo- 
po nel Regno di fuo Padre , e vi fi itabili così be- 
ne,, che lo lafciò alla fua pollerità. . . 

I fuoi Succefiori portarono per la maggior parte 
lo fleffo nome : ne parleremo nel corpo della iloria. 

Dopo la morte di Archelao ultimo de’ tuoi Re, 
la Cappadocia fu ridotta in Provincia dell’Imperio 
Romano , come avvenne di tutto il rimanente dell’ 
Alia predò a poco nel medelimo tempo. 

Ri di Armenia . 

L'Armenia, che è un vaito Paefe dell’ Alia di 
quà e di là dell’ Eufrate , fu foggiogata da’ Perlia- 
ni , pafsò pofcia col loro Imperio a’ Macedoni, e 
finalmente a’ Romani . Ella confervò lungo tempo i 
i fuoi Re. Il piò confiderabile di tutti è Tigraue , 
che fposò la figliuola del gran Mitridate Re di Pon- 
to , e che fece altresì una lunga guerra a’ Roma- 
ni . Quello Regno fi mantenne per lungo tempo 
tra’ due Imperj de’ Romani , e de’ Parti , dipenden- 
te ora da’ primi, or da’ fecondi , finché per ultimo 
i Romani ne divennero affolliti padroni . 

Re di Epiro . 

L’ Epiro è una Provincia della Grecia feparata 
dalla Teffaglia , e dalla Macedonia dal Monte Pin- 
do . I fuoi più potenti popoli erano i Mololfi . 

I Re di Egitto pretendevano difeendere da Pir- 
ro figliuolo di Achille , eh’ era andato a ftabilirfi 
in quel paefe . EIE appellavanil Eacidi , dal nome 
. . , di Èaco Avo di Achille. 

f 4' 5 Jufl Ea genealogia degli ultimi Re , ( i foli che fie- 
/ s e. é. no noti ) è riferita diverfamente dagli Autori , e 
Vlut. in diviene per quella ragione affai dubbiofa ed ofeura . 
Pjrrh * . Arimba , dopo una lunga ferie di Re , fall fui 
Trono . Effendo ancora fanciullo , gli Stati dell’ 
Epiro, i quali fapevano , ebe la felicità de’ popoli 
dipende dalla buona educazione de’ Principi > lo 
mandarono ad Arene, eh’ era come il centro , e il 
. ; .domicilio delle belle arti f e delle Scienze per ri- 

cevere in quella eccellente fcuola tutte le cognizio- 
ni atte a formare lo fpirito, e il cuore d’ un Re • 
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Egli v’imparò in fatti 1’ arte di regnare , e (i) tic- 
come fuperò tutti i fuoi antenati nella fcienza , e 
nell’ abilità , cosi fu altresì-infinitamente più ritma- 
to , e amato da’ popoli. Al fuo ritorno fece molte 
leggi, llabilì un Senato, e dei Magillrati , e re- 
golò la forma del Governo . 

Neottolemo , la cui figlia Olimpia aveva prefo iti 
ifpofo Filippo Re di Macedonia , giunfe , attefo il 
credito di fuo Genero , a dividere il Principato con 
Arimba fuo fratello Primogenito . Dopo la morte di 
quelli dovevagli fuccedere fuo figliuolo Eacida . ‘Fi- 
lippo fece sì col fuo credito , che f’oflfe Ocacciato 
dai Moloflì , i quali riabilirono Alelfandro , figliuo- 
lo di Neottolemo , folo Re di Epiro . 

Alelfandro fposò Cleopatra figlia di Filippo . Egli 
portò la guerra in Italia, e vi perì nel Paefe de' 

Bruziani . 

Eacida allora falì fui Trono , e regnò folo in Epi- 
ro * Sposò Pithia figliuola di Mennone il Telbrio , 
dalla quale ebbe due figlie Deidamia , e Trojade, 
t un figlio che è il celebre Pirro . 

Mentr’ egli marciava in foccorfo di Olimpia, le/'- 
fue truppe fi ribellarono contro di lui , lo fecero 
condannare all’ efilio , ed uccifero la maggior parte 
de’ fuoi amici. Pirro, ancora fanciullo fcappò feli- 
cemente da quella ftrage . 

Neottolemo , Principe del Sangue , la cui origine 
è poco nota , fu pollo fui Trono dagli Epiroti. 

Pirro , richiamato da’ fuoi Sudditi in età di do- 
dici anni , divife da principio il Regno con Neot- 
tolemo , pofcia, eflendofene disfatto, regnò folo. 

La iìoria ci molìrerà le differenti avventure di A M ì7i ì 
queflo Principe . Egli morì nell’ alfedio di Argo . ln b c,1 7* 

Eleno fuo figliuolo regnò dopo di lui qualche 
tempo in Epiro , che fu pofcia riunito all’ Imperio 
Romano . 

Tiranni di Eraclea . 

Eraclea è una città di Ponto, fabbricata antica- 

C 4 mente • 

CO Quanto do&ìer raajoribus, tante & grader Popule fuiw 

Jujlin , |. 17. t . i. 
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mente da’Beozj,che attela la prefcrizione d’u» 
Oracolo, vi mandarono una Colonia. 

^*o*d 16 fem P° c ^ e 8*' Atenieii , vincitori de’Perfia- 

f- 1 >«. '* n ‘ * impelerò un tributo alle città della Grecia , e 
dell’ Alia Minore per 1’ allefiimento , e pel manteni- 
mento d’ una dotta desinata a difendere la libertà 
. comune, gli abitanti di Eraclea, a cagione del lo- 

ro alletto verfo i Perfiani , furono i foli, che ricu- 
farono di entrare in una si giuda contribuzione • 
Lamaco fu fpedito contro di elli , e Taccheggiò le 
loro terre . Intanto , avendo una fiera burralca ro- 
vinata tulta la fua flotta egli fi vidde abbandonato 
alla difcrezione di quc' popoli , la cui naturai fero- 
cia doveva effere molto inafprita dal peflìmo trat- 
tamento, che avevano ricevuto. Ma (0 eglino fil- 
marono bene il vendicarli per via di benefizj , fom- 
miniftrandogli viveri , e truppe per ritornarfene in- 
dietro , e confiderando il faccheggiamento delle lo r 
terre come un guadagno , fe a quello prezzo po- ' 
tefiero farli di nemici , amici gli Atenieii . 

A.m Sufcilofiì qualche tempo dopo in Eraclea una 

In. j.c .}«4 violenta follevazione del Popolaccio contro i ricchi , 
ed i Senatori . Quelli , avendo inutilmente implora- 
to il foccorfo prima di Timoteo Ateniefe , pofcia 
di Epaminonda Tcbano, fi videro coftretti di ri- 
chiamare , per la difefa della lor patria un Senato- 
re di nome Cfearco da loro efiliato . L* elìlio non lo 
aveva refo nè piò onefto, nè migliore. Profittando 
della turbolenza , in cui trovò la città , alfine d’ im- 
padronirfene , fi dichiarò , apertamente per il po- 
polo , fi fece dare la prima carica , e fi arrogò ben 
prefio un’autorità fuprema . Divenuto un aperto 
. Tiranno usò. ogni , Torta di violenze contrai ricchi, 
e contro i Senatori per faziare la fua avarizia , e la 
fua crudeltà , e fi prapofe in tutto per modello Dio- 
nifio il Tiranno , che nel tempo fteflò aveva llabi- 
lito il fuo Imperio a Siracufa . • v 

(O Heraelicnrp* boneftMrrir benefici! , qutm ultionìs oe4*fion>rn 
' rati, «uxil ; fque dimittunt , beoe aerorum 

funruT popuUtionem irrnenfiiTi ex (innante* , fi , quo* haftcc ha- 
buerant , amico* rcddiUiffcut . Jttftin, 
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• Dopo dodici anni d’ una dura, e crudele ferviti* 
due giovani cittadini , dii'cepoli di Platone , e iftrui- 
ti uelje lue maliime, formarono una congiura con- 
tro Clearco ; e avendolo Uccifo , liberarono la loro 
/Patria dai Tiranno-, ma non dalla Tirannia. 

Timoteo fuo figliuolo prefe il fuo pollo , e fi re- 
golò come fuo Padre per lo fpazio di quindici 
.anni. , 

Gli fuccedette Dionifio fratello di Tolommeo . 

Quelli era flato in pericolo di edere depollo da Per- 
dicca : ma ellendo flato ben preflo uccifo , egli fi 
fece amico di Antigono, che fu da lui foccorf® 
contro Tolommeo nella guerra di Ciro . 

Egli fposò Amaftri Vedova di Cratere, ‘e figlia 
di Olìiatre fratello di Dario; e quella alleanza tal- 
mente lo animò , che prefe il titolo di Re , ed in- 
grandì il fuo Stato colla prefa di alcune Piazze,, 
eh’ erano ne’ contorni di Eraclea. 

Egli mori due , o tre anni innanzi la battaglia *"* wr - 
d’ Ilio, dopo un regno di trentatre anni \ Iafciando j 7< £ - 
due figliuoli, e una figlia fotto la tutela 5 reggen- * 3C *' 
za di Amaftri . 



L' araminiftrazione di quella Princij/efla fu felipe, 
attefa la condifcendenza eh’ ebbe Antigono verfo di 
lei . Ella fece fabbricare una città appellata dal fuo 
nome Amaftri , nella quale trafportò gli abitanti di 
tre altre città; e dopo la morte di Antigono fi ri- Diti. / *«; 
maritò con Lifimaco . t- *j*« 



Re di Siracusa. 

Geronq , e Girolamo fuo figliuolo regnarono in An M 
Siracufa, il primo 54. anni, il fecondo un folanno.? 7 ” 
Con la morte di quell’ultimo Siracufa ricuperò 
la fua libertà , ma reftò nel partito de’ Cartaginefi , *“• 
cui Girolamo avevaie fatto abbracciare, il che ob- jj £ 
bligò Marcello a formarne 1* .attedio . Egli prefe la J 
città l’anno feguente . Io tratterà altrove diflula- 
mente la iloria di quelli due Re . " . 

• •*. ; Ri, 1 U 

Vi furono altresì de’ Re particolari nel Bosforo ^ 
Ginameriauo , nella Tracia, a Cirene aell’^ffrica , * 




\ 
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nella Paflagonia , nella Colchide, nell’ Iberia , nell’ 
Albania , e in molti altri luoghi ; ma la loro fto- 
ria è poco nota , ed eglino fono ilati di corta 
durata . 

Non così del regno de’ Parti , che noi vedremo 
pofcia formarli , e che renderai terribile all* Impe- 
rio Romano. Quello de-* Battriani forgerà nel tem- 
po medefimo.; ed io parlerà a luo luogo dell’uno, 
e dell’ altro . 

• . ’ * . « • • . • t • \ 







. LIBRO DECIMOSESTO. 

Articolo Primo. 

• * ♦ f * * , t 

Q Uefto Artìcolo contiene le difpute , e le guerre 
tra’ Generali di Aleflfandro, dopo la morte di 
quello Principe , fino alla battaglia d’ Iffo in Fri- 
gia , che decife della loro forte. Quello fpazio è 
di ventitré anni , che fono i ventitré primi anni del 
regno di Tolommeo figliuolo di Lago , dall* anno 
del Mondo 3681. fino all’anno 3704. 

Turbai -n- Raccontando nel Volume precedente la morte dì 
* uano” u Aleffandro *1 Grande , ho notato , che alle prime 
xnort° di voci di quella novella , fi fufcitarono delle turboi 
Aieifitadro. lenze nell’armata. Soldati, e Ufitziali 'tutti gene* 
Talmente occupati dalla perdita , che fatta avevano 
d’ un Principe da loro amato qual Padre , e rifpet- 
tato quali come un Dio , fi abbandonarono fenza 
xnifura al dolore , e alle lagrime . Un meilo filenzio 
regnò da principio in tutto il Campo, che fu ben 
prello fegultato da gemiti , e ftrida fpaventevoli , 
vero linguaggio del Cuore, nel che non ha parte 
alcuna una vana oftentazione di triftezza , accorda- 
ta alla civiltà , e al collume , come (0 fovente ac- 
cade in tali occafioni . 

Quando qyefti primi fallimenti di triftezza , e di 

com- 
f1} Piffim nienti* tc gemitus ; nih.il compoliti^a in oilentatio* 
«cm . . »Uius ra*rcb*nt , Tasit. 
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eòmpaflione diedero luogo alla riflcfljone , rimira- 
rono con ifpavento , 6 con orrore lo ftato , in cui 
latciavali la morte di Aleffandro . Eglino erano in* 
finitamente lontani dalla loro Patria , tra’ Popoli di 
frèfco foggiogati, poco avvezzi al nuovo giogo, che 
appena conolcevano i lor novelli padroni , e che 
non avevano avuto tempo di dimenticarli della lor 
primiera libertà , delle antiche lor leggi , e della 
forma del governo , lotto il quale' erano Tempre j 
virtmi . Come mai mantenere nell’ ubbidienza tan- 
to Paefe , e una si vada edenfione ? Come impe- 
dire le (edizioni , e le rivolte , che naturalmente 
inforger dovevano da tutti i lati in quel decilìvo 
momento ? Come altresì tenere in freno Truppe av- 
vezze da gran tempo alle doglianze , e mormora- 
zioni , e comandate da Capi , che avevano tutti 
mire, e pretenzioni affai differenti? . 

L’ unico rimedio a tanti mali era il date più 
predo che foffe poffìbile un Succeffore ad Aleffan- v *„cie in? 
dro . Le Truppe , gli Uffìziali , e tutto lo Stato Ma- Cuoi G«ne* 
cedone modrarono da principio molta premura perr»l»« 
quello partito. In fatti il loro inteceffe comune, 
la loro fcarobievole confervazione , la lìcurezza del- 
le novelle conquide tra tante barbare Nazioni, er- 
gevano ch’eglino riguardaffero quella elezione come 
la principale , e la più importante loro cura , e che 
penfaffero a Icegliere uno capace di occupare un sì 
gran podc , di portare un sì gran pelo , e di man- 
tenere per tutto l’ordine eia pace. Ma dava già 
fcritto , che il Regno di Aleffandro , dopo la tua 
morte doveffe effer divifo , e lacerato , J{egnum ejtu D*m. u. 
lacerabitur . . . Rjgnum ejus conteretur ; e che non do- 
vette pattare , giuda il coltume , ad uno de’ fuoi 
difendenti , fed non in pofteros ejus . Niuna fapienza 
umana dargli poteva neppure un Succeffore. Potè-. * 
vano a lor talento deliberare, confultare, e deci- " 0 " g* t ' . ’ 
dere ; , qualunque altra cofa contraria non doveva //*/. 
effer efeguita , o almeno non poteva fuflìllere . Una 
potenza fuperiore , e invifibile aveva già difpolla 
di quello Regno, e ae aveva fatta irf e vocahil men- 
te 
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■fe la ulivifione , come pofcia vedremo . Erano fbi- 
<te notate quafi trecent’ anni prima , le circoftanze 
-di quefto fmembramento ; n* erano già date affe- 
gnate a’ : differenti poiTelfori le porzioni, e nulla po- 
teva contrattar loro il prenderne il poffeffo , il qua- 
le non farà differito fe non alcuni anni. Sino a 
<]uel tempo gli Uomini fi agitarono, e fletterò in 
■un continuo moto; ma tutti i loro sforzi con- 
tribuirono all’ adempimento delle cole ordinate dal 
v -fuprerao padrone de’ Regni nella guifa , che ave- 
-vale fatte predire dal fuo Profeta . 

Aleifandro, aveva avuto da Barfina un figliuolo, 
•cui diede il mome di Ercole . Rottane altra fua mo- 
glie era incinta , quando egli morì . Oltre di ciò 
aveva un fratello naturale di nome Aridèo . Ma , 
morendo, non volle difporre de’ fuoi Stati, in fa- 
vore di alcun’erede. Cosi quel vafto Imperio, che 
non aveva piò padrone , divenne una forgente di 
discordie e di guerre , come Aleffandro aveva già 
preveduto , dicendo , che i fuoi amici celebrereb- 
bero i fuoi Funerali con fanguinofe battaglie . 

Ciò che fomentava la difcordia era l’egualità, 
che trovavafi tra’ Generali dell’ armata , niuno de* 
quali era talmente fuperiore agli altri, o per na- 
fcita , o per merito , che gli altri cedergli volef- 
fero 1’ Imperio , e fottometterfi alla fua autorità . 
La cavalleria voleva per Succeffore di Alelfandro 
Arideo fuo fratello carnale < Egli non aveva la 
•mente abbaftanza fana dopo una grave malattia , 
che aveva avuta nella fua fanciullezza, cagionata , 
:♦ 1 " come lcrivono , dalle bevande che avevagli fatte da- 

re Olimpia , e che gli intorbidarono lo fpirito . 
Quetta fuperba Priucipetta , temendo , che le buone 
qualità , eh’ ella feorgeva comparire in Aridèo , non 
« divennero un oftacolo alla grandezza di fuo figliuo- 

lo Alelfandro , credette dover prendere le accennate 
ree precauzioni . L’ infanteria era dichiarata contro 
quefto Principe , e aveva alla tetta Tolommeo , et! 
altri Capitani di gran nome , che cominciarono a 
peniare, ciaichcduno dal fuo canto al proprio ftabi- 
: i liraen- 
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lìmento . Imperciocché nacque allora una fubita ri- 
voluzione nell’ animo di quelli Ufiziali, che fece lo- 
ro fdegnare ad un tratto la condizione di privato , 
e ogni lìabilimento dipendente e fubalterno , per 
afpirare al Principato , cui alcuno di erti non aveva! 
mai- penfato , e non farebbe!! neppur creduto capa- 
ce d< pretendere. ’• 

Quelle difpute, che occupavano tutti gli animi 
furono cagione, che il Corpo di Alelfandro llette q . 0 ' j , / (1 g. 
fette giorni infepolto , e fe credefì ad alcuni Auto- 
ri , fenza Soggiacere alla corruzione . Fu pofcia con- 
fegnato agli Egizj,~e a* Caldei , che : lo imbalfama- 
rono alla lor foggia, e un Aridèo , divedo da quel- 
lo di cui ho parlato , ebbe l’ incarico di forlo tra- 
sportare in Aleffandria . 

Dopo molte agitazioni, e turbolenze, effendofi A ridèa 
abboccati i primi Ufiziali in una Conferenza, fu Ha- £' lt0 i ,ef 
bilito di comun parere che Aridèo folle Re , d piut- p er jj cei 
tolto che averte l'ombra del Principato. Ciò, cheftahho 
doveva efcluderlo dal Trono, voglio dire P irabe- 1 ™*"* fu ® 
cillità dello fpirito , fu precifamente la cagione , 
che gli morte a farvelo falire, e che uni tutti ivo- ‘ pen t e dell* 
ti in fuo favore. Elfo lafciava ad ognuno le fue Impero. 
Speranze , e le fue pretenzioni , ed oneftavale . Nella 
Sieda affemblea fu Stabilito , che fe Rodane gravida 
di fette in otto meli averte un figliuolo, ei fareb- 
be unito ad Aridèo, e melfo fui trono con erto lui.' 

A Perdicca , cui Alelfandro aveva lafciato , moren-.' 
do , il fuo anello fu data la cura della perfona del 
Principe, quali come Tutore, e fu Stabilito Reg- 
gente del Regno . v 

La lleffa Altemblea , benché molto rifpettarte la' 
memoria di Alelfandro, cancellò alcune fue depo- 
sizioni inferite ne’ fuoi registri , che farebbero fiate 
pregiudiziali allo flato, e che ne avrebbero fcema-1 
te le rendite. Egli aveva ordinato, che fi ergéf- 
fero fei Tempj magnifici in certe città da lui efpref- 
fe , ed aveva filfato il prezzo di ciafcheduno a cin- 
quecento talenti , cioè a cinquecento mila Scudi . 

Voleva che forte fabbricata al Sepolcro di Filippo 
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filo Padre una Piramide , la quale non cedere in 
conto alcuno per la grandezza , e per la magnifi- 
cenza a quella di Egitto , che pattava per una del- 
le fette maraviglie del Mondo. V’ erano ancora al- 
tre fpefe di tal torta , che furono faggiamente tra- 
scurate . 

Poco tempo dopo Rodane partorì un figliuolo che 
chiamo (ìi Alettandro, e fu riconofciuto per Re uni- 
tamente con Aridèo: ma l'uno, e l’altro non ne 
avevano che il nome . L’ autorità era tutta traile 
mani dei principali Signori e dei Generali, che ave- 
• vano divife tra elfi le Provincie . t 

In Europa la Tracia, e le vicine regioni furono 
affidate a Lifìmaco; La Macedonia, l’ Epiro , e la 
Grecia ad Antipatro , ed a Cratere . 

In Affrica , l'Egitto, e le altri conquide di Alef- 
fandro nella Libia furono lafciate a Tolommeo figliuo- 
lo di Lago , colla parte dell’ Arabia , che è vicina 
all'Egitto. In quello tempo verfo 1* Autunno nel 1 
roefe di Thot , fi cominciano a contare gli anni 
dell’Imperio de’ Lagidi in Egitto, benché Tolom- 
raeo non prendeife il nome di Re , fe non quali di- 
ciafett’anni dopo, unitamente cogli altri Succeda- 
li di Alettandro . 

Nell’ Ada Minore la Licia, la Pamfilia, e la Fri- 
1 già Maggiore furono date ad Antigono ; la Caria a 
Cadàndro : la Lidia a Menandro : la Frigia Minore 
a. Leonato : l’Armenia a Neottolemo , la Cappado- 
cia , e la Paflagonia ad Eumene . Quelle due Pro- 
vincie non erano mai Hate foggete ai Macedoni . 
Ariarate Re di Cappadocia continuava a governarle 
come prima , effondo Aleflandro pattato con tanta 
velocità alle altre file conquide , che non volle fer- 
marli a ridurla totalmente , e fi contentò di una leg- 
gera fommittìone . 

La Siria , e la Fenicia toccarono a Laomedonte t 
le due Medie, una ad Atropato , e l’altra a Per- 
dicca •- la Perda a Peucede : la Babilonia ad Arcon- 
te : la Mefopotamia ad Arcedlao : la Parthia, e 1’ I res- 
ala a Frataferne : la Battriana, e la Sogdiana a Fi* 

. KPP 0 ' j 
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lippo : e te a lue Regioni a’ Generali, i .cui nomi 
fon poco noti. 

Seleuco figliuolo di Antioco fu metto alla fetta 
di t«tt^ la, cavalleria rletrli Alleati , eh’ era un po- 
llo ^onfiderabile : e Cadandro figliuolo di Au(tpa- 
tro alla tetta delle Compagnie delle Guardie. 

L’ Alia Maggiore, che è vicina all’ Indie , e l’ In- 
die ftetì'e furono lafciate a quelli, che vi erano fia- 
ti deftinati per Governatori da Aleliandro. . 

. Lo fteflo fu odèrvato quali generalmente per tutte 
le Provincie da ine ora meutovate : e in quello fen- . , . 
fo la maggior parte degl’ Interpreti fpiegano il paf- 
fo de’ Maccabei , dove fi legge , che Aleliandro aven- 
do chiamati i Grandi della fua Corte, che erano 
fiati nodriti con lui, diftribul loro, efiendo ancor 
vivo, il fuo Regno. In fatti è cofa veriiìmile che 
quello Principe veggendoli vicino a morte, e non % 
volendo defiinare tra elfi un Succeflore unico, li 
contentò di confermarli tutti nei Governi ch’egli 
aveva lor dati: il che bafta per dire , ch’egli diflri - 
bui loro il fuo Hegno mentr’ era ancor vivo . 

Ma quella divilione era opera fidamente degli Uo- 
mini , e perciò non farà di lunga durata . Quegli 
che regna folo, e che è fitto il Re de’ Secoli ne t 
aveva fatta un’ altra ; egli aveva adeguata a ciafehe- 
duno la porzione, e ne aveva fidata 1’ ampiezza , e « .- • 
i confini ; e quella farà la difpofizione , che fudìfterà . 

La divilione decretata nell’ Ademblea fu la Por- 
gente , e la cagione di molte diviboni , e di mol- . 
te guerre, come vedremo nel progreffo , pretenden- 
do ogni Governatore di efercitare nel fuo Stato un’ 
autorità fuprema e indipendente. Niuno però per 
rifpetto alla memoria di Aledandro , prefe il nome/"/ 1 - *•»*• 
di Re, finché videro quelli della fua ftirpe, ch ,e ' J ’ 
erano fiati medi fui Trono. 

Tra i mentovati Governatori di Provincie alcuni 
fi diftinfero col loro credito , col loro merito , e 
colte loro aftuzie , e formarono differenti partiti , 
cui fi appigliarono; gli a)tri, ciafebeduno fecondo i 
proprj fi* 1 * d’ in te rette , e di ambizione . Impercioe- 
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fihè non bifogna afpettarfi, che in un tate fconvol- 
giinento abbiaao gran parte i motivi del ben pub* 
blico nelle rifoluzioni , che vi fi prendono. 

Io ecctttuo nondimeno Eumene il più virtuoso 
feiua dubbio tra tutti quelli Governatori , e che 
non la cedeva loro nel valore: il quale, con prin- 
pio di proibiti , rellò fernpre collantemente attac- 
cato al partito dei due Re . Egli era di Cardia cit- 
ta della Tracia, e di molto ofcuri natali, ma Fi- 
lippo, che aveva notate in lui fin dalia fua giova- 
nezza rare doti avevafelo unito in qualità di lega- 
tario, e molto fida va fi di lui. Non fu meno in cre- 
dito fotto AlelTandro , il quale diedegli un graia 
contraifegiro di ftima , e di confiderazione . Barfi- 
na, la prima perfona amata da quello Principe nell* 
Afia , e dalla quale ebbe un figliuolo nomalo Erco- 
le, aveva una Sorella dello (ledo nome : egli fece- 
la (1) fpofare ad Eumene. N >i vedremo, che que- 
llo faggio Favorito corrifpole degnamente all’affet-' 
to di quelli due Principi anche dopo la loro mor- 
te . 1 funi fentirnenti , e le fae azioni ci mollreran- 
no , che fi può edere vile per nafcita , e nobiliflìrao 
di cuore . 

Io ho notato nel Volume precedente che Sifigara- 
* /ut m fjj } j a q lia | e a v e va tollerato con pazienza la mor- 
**/ 7-7 t e di fuo Padre , di fuo marito , e di luo figliuolo, 
non potè fopravvivere a quella di Aleffandro . La 
morte di quella Principella fu feguita incontanente 
da quella delle fue due Nipoti Statira , Vedova di 
Alefìandro , e Dripeti , Vedova di Efeflione . Roda- 
ne , la quale temeva , che Statira folle incinta di 
Aleffandro, e che la nafcita d’un fanciullo turbaf- 
fe le mifure da lei prefe per afilcurare la fuccelfìo- 
ne al figliuolo , di cui fperava efier gravida , impe- 
gnò le due lorelle a venirla a ritrovare , e fe ne 
. tPsfece fegretainente col foccorfo di Perdicca , folo 
coniidente di un si nero attentato. 

Egli è tempo di entrare nel racconto delle azioni 
dei SticcefTori di Aleffandro. Comincierà dalla ri- 

. bellio- 

(1} Amano gli di un altra Moglie, lik. 7, fi 
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bellione dei Greci nell’Afia Superiore , e dalla guer* 
ra , che Antipatro dovette foflenere contro la Gre- 
cia , perchè quelle materie fono poco connette , an- 
zi quali affatto feparate dalle altre. 

1 Greci , che Aleffandro ftabiliti aveva in forma RìbellìMd 
di colonie nelle Provincie dell’ Alia Superiore , vi |j*j 
ilavano con difpiacere , perchè non trovavano le dol- £Up erior e - 
cezze , e le amenità, che fi erano lufingati , e con- a M.idor. 
fervavano nel loro Cuore da gran tempo un vi- In J c -**» 
vo defiderio di ritornare nella loro patria . Non ave - * 181 
vano, ofato palefare il loro difgufto mentre viveva ** J I?1 * 
Aleffandro, ma dacché ebbero intefa la novella del- 
la tua morte , fi dichiararono apertamente . Avendo 
armati venti mila Fanti, tutti agguerriti e fperi- 
mentati , con tre mila cavalli , pofero alla loro tefta 
Filone, e fi prepararono alla partenza, fenza pren- 
der configlio , nè ricever ordine da altri che da sè 
iteflì , come fe non fodero più foggetti a'd alcuna 
autorirà , e non avellerò più padroni, nèfaperiori . 

Perdicca , che prevedeva le confeguenze d’ una 
tale intraprefa in un tempo , in cui tutto era in moto, 
e nel quale le rruppe, e la maggior parte degli 
Ufììziali non refpiravano che indipendenza , mandò 
contro di elli Pittone Uffiziale d’ un merito gene- 
ralmente jconofciuto . Quelli accettò volentieri que- 
lla coinoiifiione colla fperanza di guadagnare que* 

Greci , e di procurarli col loro mezzo uno ftabili- 
mento confiderabile nell’Afia Superiore. Perdicca, 
avvertito dei fuo difegno, diede un ordine ftrava- 
gante ai Macedoni, che inviava con lui, il qua l'- 
era di llerminare generalmente tutti i ribelli. Quan- 
do Pittone fu giunto , guadagnò col denaro tre mi- 
la Greci, ch’effendo fuggiti dalla battaglia gli pro- 
curarono una piena vittoria . I vinti fi refero con 
patto che foffe lor confervata la vita e la libertà, 
e tal era il penfiero di PittonV ; ma egli non ne fu 
il Padrone . I Macedoni credendoli obbligati di efe- — ■ 
guire gli ordini di Perdicca, uccifero fenza pietà 
tutti que’ Greci, fenza badare alla parola, che ave- 
vano loro data . Pittone defraudato della fua fpe- 
St, Antica T. Vili . D ; ranza 

\ 
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rama ritornò co» Macedoni alla volta di Perdite» . 

Quella fpedizione fu follo leguita dalla guerra 
detta Grecia . Giunta in Atene la novella della mor- 
te di A. diandro» vi aveva fufeitati grandi rumori» 
e cagionata una allegrezza quali univerlaie . Il po- 
polo, clte da gran tempo portava con pena 'il gio- 
go impollo dalla Macedonia alla Grecia , noi» par- 
lava die di liberti » nè refpirava che guerra , e 
abbandonava!! lenza ritegno ai trafpoiti d’ uno (cioc- 
co ecceilìvo giubilo. Focione » uomo d’ un caratte- 
re faggio, e moderato, e che temeva falla la no- 
vella procurava di calmare gli animi , e dt frenare 
quelle folli allegrezze, clie non (lavano luogo alla 
ridettone , e al coniglio. Ala ficcome credeva la 
maggior parte degli Oratori che la novella fotte 
▼era f e che Alettandro fotte veramente morto , mal- 
grado gli sforzi di Focioue, egli lì alzò e ditte lo- 
ro ; Ma » egli è morto oggi , lo làrà anche di- 
9* mani , cotteci» è noi avrera tempo di deliberare coi» 
#> quiete , e con piò ficurezza.** 

Lecitene , il primo che fparfa aveva quefta no- 
vella in Atene , non cettava di parlare col popolo 
con molta arroganza , e oftentazione . Focione , ttan- 
co di udirlo, gli ditte:,, I tuoi difeorlì , o giova-, 
a» ne > !* rattomigliano ai ciprettì ; fono grandi etl 
w alti, ma non producono alcun frutto . “ Difpia- 
ceva molto ch’egli fi opponeffe sì fortemente ai 
voleri del popolo . Eifendott alzato Iperide gli. do- 
mandò : “ Quando dunque configlierai tu gli Ate- 
M niett a far la guerra t ,, Quando, rifpofegli , ve- 
*> d™ ,» giovani prendere una foda rifoluzione di 
*» oflervare una efatta difciplina , i ricchi contri- 
buire uiulta la lor porta alle fpefe della guerra» 
a* e gli Oratori attenerli dal rubare il pubblico cle- 
,, naro. “ f , r ... . 

, Furono inutili le perftiattont di Focione. Fu Ita- 
Hita la guerra , e decretato di. mandar Deputati 
9 tutti i popoli della Grecia per efortarli ad entra- 
le in lega. Quefta èia guerra , che tutti i Greci, 
toltine i Tetani, uniti infieme per la libertà del- 
•: . . ... la 
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la Grecia , fecero lotto la condotta di Lenitene coa- 
tro Antipatro ; e che fu appellata Lamiaca dal no- 
me d’ una città dove Antipatro fu vinto nella pri- 
ma battaglia - 

Dcmofiene, ch’era allora in efilio a Megar*,m» 
«he nella l'uà difgrazia confervava fempre uno ze- 
lo vivo , ed ardente per la- ditela della- libertà co- 
jnune, li untagli Arubalciatori di Atene fpediti nel 
Peloponnefo , e avendoli mirabilmente foccorfi col- 
la forza delia l'uà eloquenza , impegnò nella lega 
Sicione , Argo Corinto ,, e le altre città del Pelo- 
ponnefo. 

Il popolo di Atene, ammirando uno zelo si no- 
bile , e si generofo , fece tolto un Decreto per ri- 
chiamarlo dall’ efilio , e gli fu fpedita ad Egina 
una galera a tre ordini di remi . Quand'egli fu en- 
trato nel porto di Pireo-,, non vi fu- nè Senatore , 
«è Sacerdote che reftaffe nella città . Tutti i cit- 



tadini ulcirono infoila per andare incontro a quell* . 
Elule illullre, e lo accollerò con tutte le poifibili 
diinoftrazioni di affetto-, e di giubilo , e nel tem- 
po Ite (lo di dolore ,. e di pentimento dèH’ingiuria , 
eh' eragli itata fatta . Demoitene altamente moffo 
dagli onori ltraordinarj che gli erano refi-, e rien- 
trando come in Trionfo nella fua Patria tra le pub- 
bliche acclamazioni ,. alzava le mani al Cielo per - 
ringraziare gli Dei d’ una protezione si grande , c 
eongratuiaval? feco fteffo di una giornata per lui an- 
cora più gloriola , che non foffe fiata per Alcibiade 
quella , in cui egli ritornò dal fuo efilio. Imper- 
ciocché lo ricevevano 1 fpontaneamente , e di buon 
grado, laddove l’ accoglimento d’ Alcibiade non era 
fiàto pienamente volontario , ma v’ era entrato-con- 



tro genio di molti .. 

La maggior parte degli anziani temevano- oltre-* D,ti 1 ,9 ‘ 
modo gli effetti d* una guerra , che pareva- loro in-*' Sj,4-,v * 
traprefa con troppo di precipitazione , e fenza aver- 
ne efaininate le confeguenze con- tutta- l’ - attenzio- 
ne , e con tutta la maturità , come richiedeva un* 



•mprefa «li tale importanza . Vedevau© che no* 
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v’era ancora neceflìtà alcuna eli dichiararli aperta- 
mente contro i Macedoni , le cui truppe da mol- 
to tempo agguerrite erano affai da temerli , e fpa- 
ventavali l’efempiodi Tebe diftrutta per una egua- 
le temerità. Ma gli Oratori, che trovavano il loro 
conto nelle pubbliche turbolenze, e per i quali, 
come diceva Filippo, la guerra ferviva di pace, e 
la pace di guerra, non davano tempo al popolo di 
maturamente deliberare fopra gli. affari , eh’ erangìi 
proporti, e lo ftrafeinavano nei lor fentimenti con 
una lufinghevole eloquenza , che non moftrava loro 
nell’avvenire fé non vittorie, e trionfi. 

In quello incontro, Demoftene, e Focione,che 
non mancavano di zelo , nè di prudenza furono di 
parere contrario , cofa in erti non iftraordinaria . 
A me non appartiene decidere quale di loro due 
averte ragione . In una congiuntura si difficile non 
è maraviglia il fepararfi , benché con buone inten- 
zioni , da una parte, e dall’ altra . Il partito di Fo- 
cione era forfè il più prudente ; quello di Demo- 
rtene il più gloriofo . 

Checché ne lia_, fu meffo in piedi un* efe%:ito 
confiderabile , e alleftita una flotta numerofidìma • 
Furono arruolati tutti i Cittadini capaci di portar 
armi , e non ancor giunti all’ età di quarant’ anni . 
Delle dieci Tribù, c!ie componevano la Repubblica 
tre furono lafciate per la difefa dell’ Attica , il re- 
tto marciò cogli altri fotto la condotta di Lcoftene . 

Antipatro , attefe le morte cui avea intefo farli 
nella Grecia , non erafi addormentato , e aveva man- 
dato Deputati nella Frigia a Leonato, e nella Ci- 
licia a Cratero per follecitarli a venire in fuo foc- 
corfo . Afpettandoli fi pofe in cammino fidamente 
con tredici mila Macedoni , e feicento cavalli : per- 
chè le frequenti reclute , che mandate aveva ad 
Alertandro , non gli avevano lafciate più truppe dei 
Paefe . 

Reca ftupore , che Antipatro intraprendeffe a com- 
battere tutta la Grecia unita infieme con fi poca 
gente . Egli credeva fenza dubbio che i Greci non 
* - avertè- 
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averterò più 1' antico loro zelo , ed ardore per la 
libertà : che non la tenelfero più come un vantag- 
gio ineftimabile , per la di cui confervazione folle 
duopo lagrificare le follante , e la vita : che comin- 
ciaflero a familiarizzarli colla fervitù , e con ciò le 
ne rendellero degni . Tal’ era in fatti la dilpofizio- 
ne prelente de’ Greci, alla quale non li riconofce- 
vano i figliuoli di coloro , che avevano coraggiofa- 
rnente foftenuti tutti gli sforzi , dell’ Oriente , e com- 
battuto un milione di Uomini per confervarli liberi . 

Antipatro li avanzò verfo la TelTaglia feguitato 
dalla Ina fiotta , la quale andava prendendo le coite 
del Mare . Ella era comporta di cento dieci Galere 
a tre ordini di remi . I Teflali eranli da principio 
dichiarati per lui : ina avendo poco dopo cambia- / 
to fentimento , lì unirono agli Ateniefi , e conduf- 
fero loro una forte cavalleria . 

Eflendo 1 ’ armata degli Ateniefi , e degli Allea* E ?'’ è . P ri " 
ti molto più numerofa di quella di Macedonia , A11* 
tipatro non ne potè foftener l’urto, e reftò vinro citore. 
in un primo combattimento . Non ofando di cimen- 
tarli ad un fecondo, e non potendo ritirarli in ficu- 
rs nella Macedonia fi rinchiufe in Lamia, piccola 
città della Telfaglia per afpettare il foccorfo, che 
dovevagli venirè dall' Alia , ed ivi li fortificò . Gli 
Ateniefi ne formarono 1’ artedio . 

L’ attacco di Lamia era affai vivo , e non men 
vigorofa la refillenza . Leoftene , dopo molti tenta- 
tivi , difperando di poterla efpugnare colla forza , 
fi riduffe a bloccarla per prenderla colla fame . Cir- 
condolla con un muro di contravallazione , con un 
follò profondilfimo , e con quello mezzo le impedì 
i viveri . Si fece ben predo fentire nella città la 
fame , e gli alfediati penfavano feria mente alla re- 
fa , quando in una fortita che fecero , Leoftene ri- 
cevette una ferita confiderabile per cui fu d’ uopo 
condurlo alla fua tenda . Fu dato il comando dell* 
armata ad Antifilo egualmente ftimato dalle trup- 
pe pel fuo valore , e per la fua prudenza . 

Intanto Leonato eraiì niello in cammino per an- 

9 3 , «tare 
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A M «i<, dare in foccorfo dei Macedoni attediati in Lamia* 
,t * Egli aveva ordine, egualmente che Antigono , giu- 
Eumti* l' accordato tra’ Generali , di ttabilire a mano ar- 
f. 3« 4 .- mata Eumene nella Cappadocia : ma altri tini par- 
ticolari fecero loro prendere un’ altro partito . Lio- 
nato, che aveva un’intera fiducia in Eumene , gli 
dichiarò, in partendo, che la prometta di (correre 
Antipatro era un vano pretefto , e che il fuo vero 
difegno era di pattare in Grecia per renderli padro- 
ne della Macedonia , e gli fece vedere le lettere di 
Cleopatra forella di Aleffandro , che follecitavalo a 
venire a Pella e promettevagli di fpofarlo. Leonato 
«(fendo vicino a Lamia andò addirittura contro il 
nemico con venti mila Fanti , e due mila cinquecen- 
to cavalli . La profperità aveva difordinato 1 ’ Efer- 
«ito de’ Greci . Molti fotto differenti pretetti eranfl 
ritirati alle loro cafe ; il che aveva fcemato di mol- 
to numero delle Truppe , ch’Tranfì ridotte a ven- 
tidue mila Fanti . La cavalleria montava a tre mila 
e cinquecento cavalli, due mila de’ quali erano di 
Tettagli* , che formavano il principal nerbo dell’ ar- 
mata , e tutta la fperanza del faccetto. In fatti da- 
ta la battaglia quella cavalleria contribuì molto al- 
la vittoria : «Ha era comandata da Menone . Leona- 
to, coperto di ferite cadde morto fui Campo di bat- 
taglia , e fu trafportato da’ Tuoi nella Tenda. L» 
Falange Macedone, che grandemente temeva l’ur- 
to della cavalleria ritirottì full’ eminenze , dove i 
Tettali non poterono feguitarla . I Greci, avendo 
tolti i loro morti , erelfero un trofeo , e fi ritira- 
rono . 

ìUtt. in Jn Atene d’altro non parlavafi che delle glorio- 
fhtt.f. 7j. f e ,'mprefe di Leottene , il quale non fopravvilfe 
lungo tempo alla fua gloria . Tutta la città era in 
giubilo , e non certava di celebrar fette , e offerii 
fagrifìz; per ringraziare gli Dei di tutti i vantag- 
gi , eh’ ella riportava . I nemici di Focìone , ere* 
dendo recargli un gran difpiacere , e ridurlo a no» 
Caper che rifpondere filila oppofizione , eh’ egli ave- 
va Tempre fatta a quella guerra, gli demandavano 

•’ «gli 
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8 ’ egli vorrebbe non aver fatte tutte quelle belle 
imprete . „ Sì fenza dubbio , rifpofe , Focione , io 
„ vorrei averle fatte , ma non vorrei non aver con- 
,, figliato ciò che ho configliato. *' Egli (1) nor* 
credeva che fi doveffe giudicare d’ un configlio dall* 
efito, ma dall’ intrinfeco , e dalla qualità del con- 
iglio ; e non r»nìtH2Ìava al- fuo parere , benché f of- 
fe riufcita l’opinione contraria, il che provava ba- 
iamente, che da quel canto vi era Arata più fortu- 
na , ma non più faviezza ; e ficcome quefté buo- 
ne novelle fi feguivano affai da vicino e arriva- 
vano dal Campo l* una dopo I' altra , Focione , cht 
ne temeva le confeguenze , efclamò : j Quando cef- 
ferem noi dunque di vincere . 

Antipatro fu coftretto a renderfi per capitolazio- 
ne . La lloria non ei dice quali furono gli artico- 
li ilei Trattato. L’ efito ci fa conofcere baiamente # 
che Leollene volle ch’ei fi rendeffe a difcrezione . 

Queft’ ultimo morì pochi giorni dopo dalla ferita , 
che aveva ricevuta nell* a (Te dio . Antipatro efTendo 
ufcito di Lamia il giorno dopo la battaglia , perchè 
pareva che folle trattato favorevolmente , lì unì agli 
avanzi dell’ Efercito di Leonato , e prefe il coman-~ 
do delle truppe. Egli fi guardò dall* azzardare un* 
feconda battaglia : ma da faggio , e fperimentato Ca- 
pitano conduceva le fue truppe fopra altezze inac* 
cedìbili alla cavalleria nemica. Antifilo Generale del 
Greci , ritenne le fue nella Teffaglia ; contentandoli 
di offervare i movimenti di Antipatro . 

Clito, che comandava la flotta Macedone , ripor- 
tò quafl nello ftefTo tempo due vittorie preffo all* 

Xfole Curzulari contro Ezione Ammiraglio di quel- 
la degli Ateniefi . 

Finalmente giunfe in Tenàglia Cratere da lungo 0,04 r,s * 
tempo afpettato , e fermoffi vicino al fiume Penèo.* i" 40 ** 
Ei cedette il comando ad Antipatro, e volle fervi- 
re fotto di lui . Le truppe , eh’ egli aveva condot- 

: ’ D 4 ; ; te , * 

• ■> 1 * • * # - 

(O No* damnavit quod rtftè viderat, quìa, quod alius m»Io , 
confuluerat , beac cefFerat.* fe( ciùs hec esiftimam, illui «tiaoz 
fapicauut . rtis Hit, (• S. 
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te , unite a quelle eli Leor.ato , attendevano a pit\ 
di quaranta mila Fanti , a tre mila Arcieri , o from- 
bolatori , e a cinque mila cavalli. L’efercito degli 
Alleati era molto inferiore di numero ; era comporto 
eli venticinque mila Fanti , e tre mila cinquecento 
cavalli . Eravi mal offervata la difciplina , dopo le , 
vittorie da effo riportate . Vennero ad una battaglia 
confiderabile predò Cranone , nella quale i Greci fu- 
ron battuti . La rotta non fu grande , e non perdet- 
tero troppa gente ; benché quella (coda non avve- 
niffe che a cagione della licenza de’ Soldati, e del- 
la poca autorità de’ Capitani , i quali non Capevano 
farli ubbidire . 

II giorno dopo Antifilo , e Menone , i due Gene- 
rali dell’ Efercito de’ Greci, adunarono il Configlio 
per Capere fc fi dovelTe afpettare il ritorno delle trup- 
pe ch’eranfi ritirate nel loro Paefe , oppure fere al 
nemico propolizioni di accomodamento. Prevall'e il 
fecondo parere . Partirono i Deputati a nome di tut- 
to il Corpo degli Alleati. Antipatro rifpofe ch’ei 
voleva trattare feparatamente con ciafcheduna cit- 
tà , credendo di venirne più facilmente a capo ; nè 
ingannavafi . Quella rifpofta ruppe il negoziato . Ap-^ 
pena prefentofli alle città degli Alleati , eh’ eglino 
fi sbandarono , e abbandonarono vilmente la liber- 
tà , peufendo ciafcheduno al fuo accomodamento 
particolare 

Quello fatto prefente conferma , il da me innanzi 
detto della difpolizione prefente dei popoli della 
Grecia . .Non fono più quelli antichi zelatori della 
libertà , unicamente attenti al ben pubblico, e alla 
gloria della Nazione , che confideravano come lor 
proprio il pericolo dei loro vicini , e dei loro allea- 
ti , e che al primo fegno volavano in loro foccorfo • 
Un formidabile nemico è alle porte di Atene . Tut- 
te le Repubbliche della Grecia fono immobili, e 
fenza vigore : tutto il Peloponnefo fe ne Ha negbit- 
tofo, nè fi parlò più di Sparta, come fe più noa 
vi fuffe . Effetto funello della fcambievole gelofia 
éei popoli , della loro indifferenza per la libertà 4 

•« . CQflìB- - 
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comune', d’un allopiraento ferale in mezzo ai maggio- 
ri pericoli , che annunzia , e che difpone una de- 
cadenza , e rovina prodi ina ! 

Antipatro profittando di quella trafcuratezza mar- 
ciò incontanente col fuo Efercito alla volta di Ate- 
ne, ch’era abbandonata da tutti i fuoi alleati, e" 71 
per confeguenza incapace a difenderli contro un sì 
potente , e vittorioso nemico . Prima eh’ ei vi en- 
tra ile , Demélìene , e tutti quelli del fuo partito,, 
che potevanfi confiderare come gii ultimi tra i Gre- 
ci, e come i difenfori d’ una libertà fpirante , ufei- 
rono della città , e il popolo per liberarli dalla tac- 
cia di avergli dichiarata la guerra , e per guadagna- 
re la fua grazia condannolli a morte con un Decre- 
to formato da Demado . Il Lettore non fi è dimen- 
ticato che quello è quello ifleflo popolo , che ave- 
va poco fa richiamato Demolìene con un Decreto 
si gloriofo , e che avevaio ricevuto in trionfo . 

Con un altro Decreto lo fieffo Demado fece or- 
dinare che fi mandaffero ad Antipatro , il quale era 
allora in Tebe , Arabafciatori con ampio potere , 
perchè trattalfero feco della pace . Focione era lo- 
ro Capo . Il Vincitore dichiarò edere d’ uopo che 
gli Ateniefi fi rimettedero interamente a lui , com* 
egli lìedo allorché fu adediato nella città di La- 
mia erafi totalmente rapportato , quanto alla capi- 
tolazione , a Leolìene lor Generale . 

Focione andò a recare quella rifpoda ad Atene, P*“ 
la quale fu collretta ad accettare la condizione , ben* dl # 
ehè folle du ridima . Egli ritornò dunque a Tebe vi laici» 
cogli altri Arabafciatori, a’ quali era flato aggiun- sbur- 
ro Senocrate , colla fperanza che la villa fola d’ un n, S i01 »* • 
Filofofo si celebre fode per ifpirare rifpetto ad An- 
tipatro , e forzarlo a rendere omaggio alla fua vir- 
tù . Era ben quello un conofcere poco il cuore uma- 
no , e in particolare il carattere violento , e cru- 
dele di Antipatro , lulìngandofi che un nemico , cui 
faceva!! una guerra aperta , fode per rinunziare ai 
fuoi vantaggi per rifpetto dovuto alla virtù d’ un 
fql® uomo t e fui difeorfo «T uh. filofofo , che pro- 
.. .. J '' - ' fcabil- 
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babilmente erafi dichiarato contro di lui. Antips- 
tro i>epp»r degnollo d’ uno fguardo ; e quand’ el 
voile parlare, lo interruppe brufcamente , e veggen* 

*• do, che continuava , gl’ impole il fìlenzio . Ei non 
trattò cosi Focione . Dopo ch’ebbe parlato , Antipa- 
tro rifpofe loro: „ Ch'egli era pronto a drin- 
,, gere amicizia , e alleanza cogli Atenieiì con que- 
„ de condizioni : che gli dell'ero nelle mani Demo- 
„ Itene, ed Iperide ; che riftabililfero* il Governo 
,, full’ antica forma , giuda la quale , le cariche era- 
„ no date ai ricchi : che ricevettero una guarnigione 
„ nel porto di Munichio ; che pallierò tutte le 
,, fpefe della guerra , e oltre a ciò una grolla pen- . 
„ lione intorno alla quale converrebbero infieme . ce 
Cosi , fecondo Diodoro , quelli folamente , che ave- 
MilU lire, vano più di due mila dramme di rendite ebbero parte 
nel governo , e il dritto del voto . Anripatro preten- 
deva farli con ciò padrone alToiuto di Atene, Capendo 
che i ricchi, i quali polledevano le cariche , e ave- 
vano gran rendite , farebbero molto più dipendenti 
da fe , che un povero , e vii popolaccio , che non 
aveva che perdere , e che afcoltava il fuo capriccio . 

Tutti gli .altri Ambafciatori erano artai contenti di 
quefte condizioni , da elfi tenute come dolcirtìme, 
at telo lo ifato,, in cui fi trovavano. Senocrate Colo 
giudicò altrimenti. Effe fono dolciffime pegii Schiavi 
ei di (Te , ma durijjìme per uomini liberi. 

Gli Atenieiì furono dunque corretti a ricevere in 
Munichio la guarnigione Macedone , comandata da 
Menillo, Uomo oneifiifimo , e grand’amico di Fo- 
cionè . Erta entrò nel tempo della feda dei Mideri 
Maggiori, nel giorno proprio, in cui è condotto 
in procefiione dalla città ad Eleufina il Dio Jaccò : 
fuoelìa circodanza pegii Atenieiì , che gli trattile di 
dolore : „ Ahi , dicevano paragonando i tempi paf- 
„ fati a ciò , che vedevano , anticamente nelle no- 
,, dre maggiori avvertiti gli Dei ma nife dava n fi a 
,, noi, durante queda fanta cerimonia con CO vi- 

,, fione 

(t} Oli Alenici» er*n»> tifai rtiperltiziofi , e per quella r gion* " 
tifai «oiuJi io tutto ciò , che 4icevai lare iatoroo agli Dei • 
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i, Ione miltiche , e con voci che udirli facevan» 

M con grande ftupore de’nottri nemici, i quali re- 
t , {lavano fpaventati. Ed ora nella medelìma folen- 
„ nirà gli Dei veggono tranquillamente le maggiori 
,, lciagure , che accader pollano alla Grecia : veg- 
„ gono il più l'arto di tutti i giorni dell’ anno , • 

„ quello, che ci è più caro, imbrattato, e legnato 
„ dalla più orribile tra tutte le calamità, di cui 
„ porterà anche il nome lino alla fine de’ lecoli I „ 

La guarnigione , comandata da Mentilo , non fe- 
ce alcun male agli abitanti : ma più di dodici mi- 
la , a cagione della lor povertà , furono efcluli dal 
governo, attefo un articolo del Trattato. Una par- 
te di quelli infelici reftò in Atene , menando una 
vita miferabile nell’obbrobrio, e nel difprezzo giulla- 
mente da eflì meritato: avvegnaché fodero per la mag- 
gior parte fpiriti torbidi , e mercenari , fenza virtù , e 
fenza giullizia , lulìngati da una falfa idea di libertà, 
di cui non Capevano fit r ufo, e di cui non conofceva- 
ijo nè i limiti, nè i doveri, nè il fine. Gli altri 
Cittadini poveri , per ifcanfare tale ignominia , ab- 
bandonarono la città , e ritiraronfi in Tracia , do- 
ve Antipatro adeguò loro una città , ed alcune ter- 
re per abitazione. 

Demetrio di Falera fu coftretto darli alla fuga ; lAX ' 
• ritiroflì predo Nicànore , in cui Cadandro figliuo- ** 
lo di Antipatro , aveva molta fiducia , e che fu fat- 
to Governatore di Munichia , dopo la morte di fuo 
Padre, come ben prefto vedremo. Quello Demetrio 
«ra dato non fidamente difcepolo, ma intimo ami- 
co del celebre Teofrafto . Sotto un sì dotto Maelìro 
perfezionò le naturali fue difpofizioni per l’ eloquen- 
za , e divenne gran Filofofo, Politico, è Storico . 0>t s- 
Egli era adai {limato in Atene . Aveva cominciato ,H 0,mtn - 
ad entrare nel governo degli affari, in tempo che 
vi ritornò Arpalo , dopo efferfi dichiarato contro 
Aledàndro. Nel tempo, di cui parliamo, fu coftret- 
to ad ufcire di Atene , che ben prefto anche Io 
•ori da n nò , benché 1 *r lati* fott# *n vano preteft* 

4’ irreligione , . 

T.tt# 
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Tutto il pefo della collera di Antipatro cadde 
principalmente fopra Demoftene , Iperide , e fopra 
alcuni altri loro feguaci. Quando Teppe ch’eranlì 
fottratti alla fua vendetta colla fuga , fped\ loro 
dietro gente per ripigliarli, e pofe alla ioro teda 
un certo Archia , che aveva una volta rappreientato 
certe tragedie. Quefto Archia, avendo trovato in 
Egina l’Oratore iperide, Ariftonico di Maratona, 
e Imereo fratello di Demetrio di Falera, che tutti 
e tre eranfi ricovrati nel Tempio di Ajace , gli levò 
a viva forza dal loro alilo, e mandolli ad Antipa- 
tro , dimorante allora a Cleone , dove feceli mori- 
re . Diceli inoltre che fece tagliare la lingua ad 
Iperide . 

Lo fteffo Archia, avendo intefo , che Demoftene, 
ritirato nell’ Ifola di Calabria eralì portato fuppli- 
chevole nel Tempio di Nettuno , pafsò ivi fopra 
alcuni fchifi, ed effendo fmontato a terra con alcu- 
ni l'oldati di Tracia , andò nel Tempio , e fece tut- 
ti i fuoi sforzi per perfuadere Demortene a venir 
feco prelfo Antipatro, aflicurandolo , che non gli 
farebbe fatto alcun male . Ma Demoftene , che co- 
nofeeva troppo gli Uomini , non fi fidò della fua 
parola . Sapeva , che quegli animi fchiavi dell’ in- 
tererte , e venduti alla iniquità, quegli infami Mi- 
niftri di comandi egualmente ingiufti, e crudeli 
non profeffavano al pari dei loro Padroni , nè fince- 
rità , nè verità . Per non cadere nelle mani del Ti- 
ranno , che avrebbe efercitato fopra di lui tutto ii 
fuo furore tracannò il veleno , che fempre portava 
feco , e che produlTe affai prefto il fuo effetto . Sen- 
tendoli indebolire fi avanzò foftenuto Tulle braccia 
di alcuni domeftici, e cadde morto a piè dell’Altare. 

Poco tempo dopo gli Ateniefi per inoltrargli la 
loro ftima , e la loro riconoTcenza , gli fecero erge- 
re una ftatua di bronzo , e ordinarono , che di età 
in età il primogenito della fua famiglia forte nudri- 
to nel PritaneÀ a fpefe pubbliche . E appiè della 
ftatua fecero fcolpire in due verfi elegiaci la Te- 
gnente Ifcrizione i Demtftm , fe tu avejft avuto tati 

W 
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tei fortezza , quanto fenno , Marte il Macedone non 
avrebbe giammai trionfato della Grecia . Qual conto 
far fi deve del giudizio d' un Popolo capace di da- 
re , quali ad un tempo fteffo in eftremi si opporti, 
che condanna oggi un Cittadino a morte, e che 
domani lo colma di onori , e di lodi ì 

Ciò, che io ho detto di Demoftene in molte oc- 
cafioni mi difpenfa qui dal fare a lungo il fuo ri- 
tratto, e dal defcrivere il fuo carattere. Egli era 
non folamente grande oratore , ma grand’ Uomo di 
Stato. Aveva nobili, e grandi fini, uno zelo fperi- 
mentato per 1* onore , e pegl’ intereifi della fua Pa- 
tria , un odio irreconciliabile contro la tirannia, e 
un tal’ amore della libertà , quale fi può penfare in 
un Uomo di Repubblica , che fu il maggior nemi- 
co di ogni ferviti , e dipendenza . Una fagacità mi- 
rabile facevagli penetrare le cofe future , e moftra- 
vagli gli avvenimenti lontani, come fe fodero p re - 
fenti . Pareva informato di tutti i difegni di Filip- 
po, come fe fofle flato ammerto al' fuo Configlio 
e fe gli Ateniefi averterò voluto feguire i fuoi av- 
vilì , quello Principe non farebbe giammai arrivato 
a quel grado di potere , che cagionò la rovina della 
Grecia , come 1* aveva fovente predetto Demortene . 

Egli conofceva perfettamente Filippo , ed era lon- 
tanillìmo dal lodarlo , come facevano quali tutti gli 
Oratori . Due Ambafciatori , co’ quali era ftato fpe- 
dito a Filippo , non celiando , al loro ritorno di de- 
cantare il Re di Macedonia , e dire eh’ era un Prin- 
cipe eloquentirtìmo , belliffimo, e grandifiìmo be- 
vitore : j Qual lode è mai cotefta , ripigliò Demofte- 
ne ! La prima qualità conviene ad un Fetore , la fe- 
conda ad una Femmina , la terza ad una [pugna : ma 
ninna ad un He . 

Quanto alla eloquenza nulla fi può aggiugnere a 
ciò , che ne dice Quintiliano nel parallelo , che fa 
di Demoftene , e di Cicerone . Dopo d’ aver mo- 
lirato edere loro comuni le parti efenziali , e le gran 
qualità dell’ oratore , nota in particolare la diffe- 
renza , che trovali tra efU nello ftile , e nella elo- 
cuzio- 
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•ui ione , „ L’uno, (i) die’ egli, è più p reci fo ; 
„ l’altro più abbondante. L’uno Angue più da- 
,, vicino il fuo a vverfario ; l’altro , psr cotnbatter- 
„ lo fi prende maggior campo. L’uno procura di 
,, ferirlo , per cosi dire , colia vivacità del fuo rti- 
,, le : 1’ altro fovente 1’ opprime col pelo del di- 
,> feorfo . Non v' ha* che levare all’uno , nè che ag- 
„ giugnere all’altro. Si vede in Demortene più 
,, politezza , e più ftudio, in Cicerone più naturale, 
,, e più genio. „ 

Io ho notata altrove un’ altra differenza fra que- 
Ai due grandi Oratori , che mi fi permetterà rife- 
rire anche qui . Ciò che caratterizza Demortene più 
d’ogn» aitra cofa , in cui non ebbe imitatore , e un* 
sì perfetta non curanza di sè ttelfo , una efattezza 
•ì fcrupolofa in non far mai pompa del fuo inge- 
gno , una cura sì perpetua di non rendere 1* udi- 
tore attento fe non alla caula ; che non gli fcap- 
pa giammai una efprelììone , nè un penlìero, che 
abbia femplicemente per fine di piacere, e compa- 
rire. Quello contegno, quella fobrietà in un sì bel 
genio qual’era Demoftene , in materie sì naturalmente 
graziofe ed eleganti ; mettete il cumulo al fuo merito, 
ed è fupcriore a tutte le lodi . 

Cicerone conofceva appieno tutto il pregio deli* 
eloquenza di Demortene s ne diftingueva tutta la 
forza, e tutta la bellezza. Ma, perfuafo che (a) 
l’Oratore deve , quando trattali di cofe non eflen- 
*iali , addattare il fuo ftile fecondo il gurto degli 
uditori , non credette , che il fuo fecolo potelfe am- 
mettere una sì rigida efattezza , e giudicò dover 
accordare qualche cofa alle orecchie, e alla delica- 
tezza de’ Tuoi uditori , che cercavano nei difeorii 

più 

CO In elaquend® ttf «lìqua diverfitas Denflor ille , hie copio- 
for 1 1 le cendujic aftrift us , Ire lat'us pugnat, ile acum ne 
fetrtper , Hic frequrnter Se pondere . Hit nihtl detraili potei!, buie 
«Ihil aitici Cure plus in ilio,, in hoc natura; Quintil I io. e. i. 

(O Srmper oNttoruna eloquenti* mo.leratrtx fut auditorum pru- 
denti! Omnes eiiim qui probari voiunt , voluntatetn eoruin qui 
auJiunt intuenti! ad eamque , fe ad torum arbitriti»» II ftUtKOft 

fe fin.unt , le a.commoiaat . t )rtt, •. «4. 
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più eleganza, e più grazia. Quindi (i) , benché 
non perde die giammai di villa I’ utilità della cauta « 
ch’ei trattava, dava però qualche cofa al dilette- 
vole . E con ciò pretendeva trattare vantaggiofa- 
D’.ente l’ intereffe della Tua caufa ; e infatti ìo trat- 
tava , perchè uro de’ mezzi più ficuri di perluade- 
re lì è il dilettare . Ma <i affaticava altresì per la fua 
propria riputazione , e non dimenticava!! di sè Hello. 

La morte di D' mortene , e quella d’ Iperide fe- 
cero desiderare Bili Afèniefi i Regni di Filippo , e 
di AlelTandro , e richiamarono alla memoria la ma- 
gnanimità , la generalità, e la clemenza, che que- 
lli due Principi conservarono anche nti loro tratpor- 
ti , fempre pronti a perdonare , e a rimettere le of- 
fe fe , e a follevare i loro nemici t laddove Antipa- 
tro, fotto la marcherà d'Uomo privaro, fotto un 
vii mantello, e fotto le apparenze d* una vita fem- 
pfice , e frugale , affettando di non prendere alcun 
titolo di autorità, raoftravalì in fatti un duro, ed 
imperiofo padrone. • *, 

Nondimeno, malerado la fua durezza, Fociont- 
Ottenne da lui colle fue preghiere il richiamo di 
molti efuli . E’ da credere , che Demetrio folle di 
quello numero. Certa cofa 5 ch’egli ebbe gran par- 
te dopo quel tempo negli affari della Repubblica • 
A quelli che Foc oue non potè far ritornare , pro- 
curò de’luoghi più comodi, e meno lontani. Im- 
perciocché fece si, che non fodero rilegati , come 
n’ era flato da principio fpedito l’ordine, di là dal 
Monti Cerauni, ed oltre il promontorio di Tenario, 
e privati del dolce foggiorno della Grecia, ma che 
rellalfero nel Peloponnefo. E chi non ammira quV 
da un lato il buono, e generofo naturale di Focio- 
ne , che impiega il fuo credito preffo I potenti per 

reca- 

0} Qua pr pter he illis quidem «pugno, qui d ndum putant 
nonnihil rife temporibus atque auribus , mtidius a i qui fT aique af- 
feftat^as poflulantibus . . Atque irf tecifTe M. Tullium ,v-dra. ut. 

curri cmnijt utili* n, tum pa lem qu mdani dele&ationi daret: 
cu n ft iplam fe rem agtre diceret (agebat autrm masime 1 li- 
tigatone Kam hoc àpio prederà* , quod placebat. Quinti*. 
/. za. e *•» 
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recare qualche follievo agl’ Infelici ; e dall’ altra 
una fpecie di umanità in un Principe, di cui per 
altro non fe ne faceva molto pregio, ma che cono- 
fce e (Ter cofa inumana l’ aggiuguere nuove pene 
agl’ incomodi dell* efilio ? 

Nel rimanente Antipatro governò con molta giu- 
ttizia , e dolcezza quelli , che reftarono in Atene , 
provide delle prime cariche , e de’ principali impie- 
ghi quelli che gli parvero piò onefti , e piu vir- 
tuofi, contentandoli di tener lontani da ogni Ma- 
giftrato quelli, eh’ ei credeva dilpotti , ed atti ad 
eccitare delle turbolenze . Sapeva , che quel po- 
polo non era capace , nè di fopportare una ferviti 
intera, nè di godere una totale libertà. Perciò 
credette dover togliere all’ una ciò , eh’ ella avreb- 
be di troppo duro; e all’altra ciò, che aveva di 
eccedente , e di licenziofo . 

GltfJit.iy Dopo una si gloriofa campagna, il Vincitore ri- 

fif V701 P" l £hò la ftrada di Macedonia per celebrarvi il ma» 

' * triraonio di Fila fua figlia con Cratero . Quella fe- 

tta fu fatta colla,, più augufta pompa . Fila era una 
delle più compite Principeire del fuo fecolo . La fua 
bellezza era la menoma parte del fuo merito . N’ er$ 
accresciuto molto lo fpledore dalla dolcezza, e dal- 
la modeftia che rifplendcvano nel fuo volto , e da • 
un’aria di bontà, e da un tratto obbligante, che 
le guadagnavano tutti i cuori . Elia univa a quali- 
tà s\ ttimabili un genio fuperiore , e una rara pru- 
denza , che la rendevano capace dei più grandi af- 
fari. Dicefi, che, febben foffe giovanetta, Antipa- 
tro fuo padre uno dei più periti, politici del fuo 
tempo , non intraprendeva alcun* affare d’ importan- 
za fenza confultarla . Ella .non impiegò il credito, 
ch’ebbe nell'animo de’ fuoi due mariti (perchè do- 
po la morte di Cratero fposò Demetrio figliuolo di 
Antigono) fe non per fare del bene agli iniziali, 
o alle loro figliuole , e Sorelle . $’ erano povere fom- 
miniftrava loro la dote : fe per loro Sciagura erano 
calunniate, ella fteffa intereffavafi alla loro giurtifi- 
cazione . Una si generofa liberalità avevaia refa ori- 
li ipo- 
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•'potente predo le truppe . Diliìpava qualunque c*^ 
baia colla lua prefenza, e fedava colle fue maniere 
ogni ribellione . 

Verfo quel tempo fe cefi il convoglio (i) di Alef- 
fandro . Arideo eifendo dato incaricato da tutti i f^ndro . 
Governatori, e da tutti i Grandi dei Regno, del- u tuo cor* 
la pompa funebre di quello Principe , aveva, confu poèpnru- 
mati due anni in difporre tulto.ciò, che potè Uè reti- 
deria più ricca, e più magnifica di qualunque al- A _ M ,*gj 
tra li folle per l’ addietro veduta . Allenita ogni co- in J C jn 
fa per qucit» lugubre , ma luperba cerimonia , fu- Oitd.i «»• 
tono dati gii ordini per cominciare l’andata. Efla ? é “ 8, ** 
fu preceduta da un gran numero di gualcatori , ed 
altri operaj , adóne di rendere praticabili tutte Le 
ftradt per le quali era d’ uopo pattare * 

Spianate che furono, videli partire da Babilonia 
quel magnifico cocchio , 1’ invenzione , e il difegno 
del quale erano tanto aanmirabiU, quanto le immen- 
fe ricchezze , che lo coprivano H corpo del coc- 
chio pofava fopra due affi , eh* entravano in quat- 
tro ruote fatte all’ ufo di Perda , i di cui raggi erari 
dorati , ed i cerchi intonacati, di ferro * L.' eftremi- 
tà degli all» erano d’ Oro , rapprefentanti alcune t«- 
fte di L ioni, che mordevano un dardo . H Cocchio 
aveva quattro timoni; e ad ogni timone erano at- 
taccati quattro ordini di quattro Muli per cialche- 
duno , codcchè fefiàntaquattro Muli tiravano il Coc- 
chio , ed erano Itati leciti- i più. forti , e i più alti • 

Erano ornati di Corone d’ Oro , e di Collane arric- 
chite di pietre preziose con fonaglj d’ Oro . 

Sopra il Cocchio alzavad un padiglione- tutto d’Or# 
largo dodici piedi e lungo diciotta , foftenuto d» 
Colonne d’ ordine fonio, abbellite di foglie di acan- 
to» Era oruato al dì fuori di pietre preziofe , difpo- 
fte in forma di feaglle . Eravi all’ intorno una fran- 
gia d’ Oro , i cui fili erano grolB- un dito , cui fta- 
Sì. mimica T. Vili. E. vana 

(O !• *vr«i defidertte potare frisarmi In motti luoghi 
quoti* deferixiowe in uia maniera più chiara , e più intelligi- 
bile t ma «on ni fu poH&ilc , banchi fi* ricoxCo ti lami 4i £ 
qe più «bili 4i aaq, 
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vano app eli non piccoli fonagli , che facevanfi feff- 
tire da lontano . 

Nell’elterno abbellimento vedevanfi quattro baffi 
rilievi . 

Il primo rapprefentava Aletrandro aflìfo in uà 
Cocchio , e che teneva in mano uno fcertro fuper- 
bo : circondato da una parte da una truppa di Ma- 
cedoni armati, e dall'altra da un eguat truppa di 
Perfìani armati alia lor foggia . Dinanzi ad elii mar- 
ciavano gli Scudieri del Re . 

Nel fecondo vedevanfi degli elefanti perfettamen- 
te ornati , che portavano davanti degl’ Indiani , e 
al di diètro dei Macedoni , armati come in un gior- 
no di anione . 

Nel terzo erano rappre Tentati degli fquadroni di 
cavalleria in ordine di battaglia . 

Il quarto motlrava dei vafcelii in atto di com- 
battere . 

All* ingreffo di quello padiglione vi erano dei rio- 
ni d’ Oro , i quali parevano polli per guardia . 

Ai quattro angoli erano Stilare delle Statue d’Oro 
malaccio , rapprefentanti alcune vittorie con Trofei 
d’ armi alla mano . 

Sotto il Padiglione era fiato collocato un Trono 
d’Oro, di figura quadrata, ornato di tede di ani- 
mali , (i) thè avevano folle code dei cerchi d’Oro 
larghi un piede e mezzo , da cui pendevano certe 
corone dei pib vivi colori a fomiglianza di quelle , 
che poptavanlì nelle pompe facre . 

Appiè del Trono eravi la bara di Aleflandro tut- 
ta d* Orò , e lavorata a martello . Era fiata riempiu- 
ta di aromi, e di profumi , s> perchè efalalfe buon* 
odore , come pure per confervare il cadavere . Era- 
vi fopra la bara un drappo di porpora ricamata 
d* Oro . 

• Tra il Trono e la bara eravi 1’ armi del Princi- 
pe , le medefime ch’era folito ufare elfendo vivo. 
Il padiglione era coperto al di fuori d’un drappo 

di 

CO Lt pura!» grac» TOxye \X(J)0S denota una fpecie di cerve 
barbato il mento, come ì becchi. 
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4i porpora a fiori d’ Oro . La fpmità era terminaci 
da una graudifliraa corona d’ Oro compolla di mol- 
ti rami d’ Ulivo. Il Sole, che vibrava i Cuoi rag- 
gi l'opra quella corona, unito al moto del cocchio, 
tfapevalo riiplendere d’ un lume sfavillante , e limilo 
« quello de* lampi . 

Era facile il vedere che in un lungo viaggio , il 
moto d' un cocchio si carico come quello doveva 
tiiere foggetto a grand’inconvenienti. Affinchè dun- 
que il padiglione , e tutti i fuoi accompagnamenti, 
tanto nel difcendere , quanto nel faiire che farebbe 
il cocchio , r e ft afferò tempre nella medefima li t na- 
zione , malgrado la inegualità del terreno, e le vio- 
lente fendè , eh’ erano irreparabili ; nel mezzo di 
cialchedttno dei due affi alzavati un nuovo alfe , che 
foffeneva ii mezzo del padiglione e teneva unita 
tutta la macchina . 

Dopo il cocchio marciavano le milizie tutte ar- 
mate , e fuperbamente vertite . 

Non fi può credere quanta gente fu tratta da que- 
lla cerimonia tanto a cagione del profondo rifpetto 
alla memoria di Aletta miro , quanto per la magnifi- 
cenza di quella pompa funebre , che non aveva per 
anche avuta la fua eguale nel mondo . 

Era corla una predizione , che il luogo in cui fof- 
fe fotterrato Aléffandro , diverrebbe il più felice , 
e il più florido di tutta la terra. I Governatori fi Mlìtn f.ij 
deputavano l’un all’altro un corpo, che doveva e ' *♦* 
portar feco un si bel privilegio . 

Perdkca , per l’ amore alia patria , voleva che 
folfe portato ad Ega in Macedonia , fepoltura ordi- 
naria de’ fuoi Re . Furono propofti molti altri luo- 
ghi ; ma 1' Egitto prevalfe . Tolommeo , che aveva 
obbligazioni si euènziali, e si recenti col Re di Ma- 
cedonia , volendo fegnalare la fua gratitudine , par- 
ti con una nmnerofa feorta di truppe le più ag- 
guerrite , per andare incontro al convoglio, ed avan- 
zoffi fino in Siria. Avendolo raggiunto, impedì il 
portarlo al Tempio di Giove Aminone , tome de- 
gnavano di fare . Il corpo fu fubito deporto nella 
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ritta di Menfl , e di là condotto ad Alefiandria . To- 
lommeo gli fabbricò un Tempio magnitico , e gii 
refe tutti quelli onori , che 1' antichità Pagana era 
lolita rendere ai Semidei, « agli Eroi . 

Freinferoio, ne’fuoi fupplementi di Tito Livio, 
racconta colla fcorta di Leone 1' Africano (i) , che 
il fepolcro di Aleflandro il Grande fuliilleva ancora ; 
e eh’ era venerato dai Maomettani , come il fepol- 
cro , non {blamente d’ un Re illuftre , ma d' un gran 
Profeta . 

Nella divifione , eh' erafi fatta di molti Governa- 
tori dell’Imperio di Alelfandro , Eumene aveva 
avuta per fua porzione la Cappadocia , e la Pa- 
* flagonia , che confina col mare del Ponto ; e in vi- 
gor del Trattato , Leonato ed Antigono dovevauo 
condurvi con una grolla armata Eumene per iftabi- 
lirlo Satrapo di quel contorno , e per cacciarne il 
Re Ariarate . Quella rifoluzione prefa in comune di 
mandare in diverfi ftaccaraenti truppe , e valorofi 
Capitani, era effètto d’ una politica giudiziofiflìma , 
affinchè tutte le Provincie coaquiftate re Ila fiero fot- 
to il dominio de’ Macedoni , e i Popoli , reggen- 
doli fenza padroni , non penfaffero a rimetterà nel- 
la laro primiera libertà , e non fi follecitalfero fcam* 
kievolmente a fcuotere il nuovo ’&iogo de’ Greci » 

Ma nè Leonato , nè Antigono fi diedero molta pe- 
na di efeguire queft’ articolo del Trattato ; e pen- 
ando ciafcheduno al loro interefle , e al loro parti- 
colare ingrandimento , prefero altre raifurt . Eume- 
ne abbandonato da quelli , che dovevano ftabilirlo 
nel fuo governo , parti con tutto il fuo accompagna- 
mento , che coniifteva in trecento cavalli , e du- 
gento de’fuoi domeftici ben’ armati , e con tutte le 
lue ricchezze, eh’ erano intorno a cinque mila ta- 
Ienti, (quindici milioni di lire) tutti in oro, e 
xitirolfi predò Perdicca . Egli fu affai ben’ accolto, 
ebbe molto credito preffo di lui , ed entrò in tut- 
ti i fuoi Configli . In fatti Eumene era un uomo 
collante , e la miglior tefta di tutti i Capitani di 
Aleflandro . Po- 

CO Opef Attore virerà nel XV. S. cele fi 
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Poco tempo dopo fu condotto in Cappadocia con *■■••• 
«na grolla armata , che Perdicca comandar volle in * # ^® ee , j a 
perfona . Ariarate erafi preparato a fare una buona poirifo 
ditela . Egli aveva trenta mila fanti , e una nume- «eli» 
rofa cavalleria . Perdicca lo abbattè , lo fece prigio* Fa'! 0 * 1 »» 
ne, fterrainò rutta la fua famiglia, e pule Eumene 
in portello del fuo governo . Voleva con quello etera- 
pio di feverità render timidi i popoli , ed impedi- 
re le fedizioni : condotta favlrtima , e artòlutamen- 
te neceflaria in occafione d' un nuovo governo , do- 
ve ogni cofa ferve di fomento in uno Stato , e do- 
ve tutti fono pronti a follevarli . Si avanzò pofcia . 
per caftigare Ifauro, t Larando , città della Pili- ,e 
dia , che avevano uccifi 1 loro Governatori , ed 
eranlì ribellate . L’ ultima di quelle città peri in 
una aliai ftrana maniera . Vergendoli incapace di 
relì dere , e non ifperando quartiere dal vincitore , 
i fuoi abitanti avendo rinchiufo nelle loro cale le 
mogli , i figliuoli , i padri , e le madri, tutto 1’ oro, 
e P argento , vi appiccarono il fuoco , e dopo aver 
combattuto come lioni , lì gittarono da fe Aedi nel- 
le fiamme. La città fu abbandonata al Taccheggio > 
e i foldati avendo fpento 11 fuoco vi fecero un gran 
bottino, perchè era ripiena di ricchezze. 

Di là Perdicca portoflì in Cilicia , e vi pafeò il j^'^c 
verno . Durante il fuo foggiorno formò il dileguo di 
ripudiare Nicea figliuola di Antipatro, eh’ egli ave- «o*. éer. 
va prefa in ifpofa in un tempo , in cui credeva que- 
llo maritaggio utile per i fuoi fini . Ma dappoiché 
la Reggenza dell' Imperio avevagli dato un credi- 
to fuperiore , e fatto nafeere in lui fperanze piò al- 
te , fl rivolfe da un altro lato , peneò di fpofare 
Cleopatra forella di Alertandro il Grande . Ella era 
fiata maritata con Alertandro Re di Epiro, ed avendo 
perduto fuo marito nelle guerre d’Italia, non era 
pallata ed altro letto . Allora ella dimorava in Sar- 
di nella Lidia. Perdicca vi mandò Eumene a far- 
ne la proporzione , e a procurare di guadagnarla. 

Quefto vincolo con una forella di Alertandro figliuo- 
la del metlefimo padre , e della medelìma madre , 
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e affai benvolnta dai Macedoni , aprivagli la ftrada 
all' Imperio col favore de’ Macedoni , cui ella do- 
vevagii naturalmente procurare . 

ToUm- Antigono fcoprì il fuo difegno, e s’ avvidde che 
tcro’ Tn- * a ^ ua rov * na era un0 degli articoli, fopra de’ qua- 
ti parrò , li fondava!* 1’ efito dell’ affare . Egli patsò tofto in 
Ant *ono Grecia, andò a ritrovare Antipatro , e Cratero, che 
n coiies» erano a ii oia occupati in far la guerra agli Etolj , 
r°nn« 0 , nt e° e fcoprl loro tutto il difegno di Perdicca . Eglino, 
l’ afra fi accomodarono fubito cogli Etolj , e marciarono 
verfo 1’ Ellcfponto per offervare le molle dei lor no- 
vello nemico . E affine di fortificare il loro partito 
impegnarono nei loro intereffi, Tolomuaeo Governa- 
tore di Egitto . 

Cratero , uno dei più diilinti Capitani di Aleflan* 
dro era l’ uomo più amato, e più iiimato dai Ma- 
cedoni . Aleffandro poco prima di morire avevaio in- 
caricato di condurre in Macedonia i dieci mila ve- 
terani, eh’ ei licenziava a cagione della loro età, 
delle loro ferite , o di alcune altre infermità , che 
li rendevano incapaci di fervire ; e avevagli data nel- 
lo ileffo tempo la carica di Viceré di Macedonia in 
luogo <li Antipatro, eh’ ei richiamava predo di sè 
in Babilonia . Dopo la morte di Aìetfandro , effendo 
fiate date a lui , e ad Antipatro unitamente quelle 
Provincie , eglino le governavano inlìeme : e Crate- 
* . xo fece Tempre dal fuo canto ciò , che far deve un 
buono, e fedele Affociato ; fpecialmente in quella 
.guerra , nella quale furono neceffitati ad entrare , 
attera la feoperta dei difegni di Perdicca . 

Perdicca rimandò Eumene nella fua Provincia , non 
(blamente per mettere gli affari in buon' ordine , ma 
ancora perché fùpra tutto vegliaffe Tulle moffe di 
jNeotfolemo Governatore di Armenia, fuo più vici- 
no , di cui fofpettava non poco , e fi vedrà , che i 
fuoi fofpetti non erano feuza fondamento . 

Tlut i» Quefto Neotlolemo era un «omo pieno d’ una 
£umm. (ciocca fuperbia , e le di cui vane fperanze , colle 
58s« quali pafeevafi , refo lo avevano d’ una fierezza in- 
fopportabile • Eumene procurava di placarlo colla 
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rigiorte , e colla dolcezza ; e veggendo , che la Fa- 
lange del Macedoni , comandata da Neottolemo , era 
divenuta audacilfrma , e iti loie nti duna , diede il ad adu- 
nare un corpo di cavalleria , che potellè tenerla a 
dovere , e liarte a fronte . A quefto effetto accordò 
ogni immunità ed efcnzione a quei del paefe,che 
erano in illato di montare a cavallo . Egli ilelfo 
comprò un gran numero di cavalli , e gli dillribuì 
a quelli della fua Corte , de’ quali più fulavaiì , ani- 
mò il loro coraggio cogli onori, e coi demi , che. 
loro faceva , gli avvezzò al travaglio * e alla fatica 
facendo continue rafiegne , efercizj, e movimenti. 
Recò ftupore il vedere , che in s'i poco tempo egli 
avelie adunati più di fei mila cavalli in illato di 
ben fervire . 

Nella Primavera Perdicca , avendo fatto sfilare 
tutte le fue truppe verfo la Cappadocia , tenne Con- 
figlio co’ fuoi amici fulie operazioni della guerra , 
che intraprendeva. Il loggetta del Conlìglio era il 
fapere, fe fi doveffe andar tolìo in Macedonia con- 
tro Antipatro, e Cratero, o in Egitto contro To- 
lommeo. Prevalfe il fecondo parere. Fu nel tempo 
Hello llabilito, che Eumene con una parte dell’el’er- 
cito fi trattenere per guardare le Provincie dell’ Alia 
contro Antipatro, e Cratero. E alfine di meglio 
impegnarlo a fervire la caufa comune , Perdicca ag- 
giunte al fuo Governo, le provincie di Caria, di 
Licia , di Frigia . Lo dichiarò altresì Generalilfimo 
di tutte le truppe, eh’ erano nella Cappadocia, e 
nell’ Armenia con ordine a tutti » Governatori di 
ubbidirgli . Quindi Perdicca prefe la ftrada di Egit- 
to per Damafco , e per la Paleftina . Cosdulfe anche 
i due Re minori in quella fpedizione, per coprire 
i fuoi difegni coll’ autorità regale . 

Eumene nulla trafeurò per aver una buona arma- 
ta da opporre ad Antipatro, e a Cratero* che ave- 
vano di già paflàto 1’ Ellefponto , e marciavano ver- 
fo -di lui. Eglino tentarono da principio tutte le 
firade per illaccarlo dal partito, in cui erafi impe- 
tgnat«j e gli premile*® di aggiugnere nuove Pro-, 
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'5* linerie a quelle , che di gii aveva . Ma 0) *gH «nf 
troppo collante ; nè era cofa si facile il farlo cede- 
re , e mancar di fede a Perdicca . Meglio riusciro- 
no predo Alceta , e Neottolemo. Impegnarono il 
primo , benché frattello di Perdicca a rimaner neu- 
trale ; e l’altr-o a dichiararli per elfì . Eumene ab- 
battè quelli , e gli levò anche tutto il fuo bagaglio. 
Egli & debitore di quella vittoria alla fua cavalle- 
ria , da Lui iftruita eoa tanta cura , Neottolemo fi 
Salvò con trecento cavalli , e raggiunfe Antipatro , 
e Cratero t le altre fue truppe fi unirono a quelle 
•li Eumene . Antipatro entrò nella Cillcia con dile- 
guo di pafiare in Egitto, e di foccorrere Tolommeo, 
quando i Tuoi affari lo efigeffero . Egli fiaccò Cra- 
tero, e Neottolemo col rimanente dell’armata con- 
tro Eumene, ch’era in Cappadocia K dove avvenne 
una confìderabile battaglia , del di cui elìto Eume- 
ne fu debitore ad una fua faggia, ed indufiriofa 
precauzione , conlìderata con ragione da Plutarco 
come la grand’opera d’un eccellente Capitano. Som- 
ma era la riputazione di Cratero , e dopo la morte 
di Aleffandro la maggior parte dei Macedoni lo de- 
sideravano per loro Capitano ; rammentando , che ^ 
per amore di elfi , e per foftenerc i loro interellì , 
era incorfo nella difgrazia del Principe . Neottole- 
mo avevaio lulingato, che «'egli lì faceva vedere, 
tutti » Macedoni del partito contrario fi porrebbero 
t*rn. Nef. fotto le lue infegne . Eumene fieflo fortemente te- 
* ». tr 4 . mevalo : ma per ifehivare quello gran male, che 
feco avrebbe tratta la fua rovina , fece «ì ben guar- 
dare tutti i palli , e tutte 1 « firade , che il fuo eier« 
cito ignorava alTolutamente contro chi /offe condot- 
to, avendo fatto correr voce che il folo Neottole- 

n, no veniva ad attaccarlo . Nell’ ordine della batta* 
glìa non oppofe a Cratero alcun Macedone, e vie- 
tò fotto pene rigorofilfime il ricevere fotto qualfi- 
voglia pretefio alcun araldo da parte de’ nemici . 

Fie- 

(i) Quem (_ Perdici» ) etl iafiman vidtkit , qaod urui r»fi- 
rftere cogcbarur , imitimi non deferuit , acque filmtis quasi «dei 
Utùt eupriior , Or*#/, Mp, fa Ityip. r. j. 
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Fieriffimo fu il primo urto . Volarono ben prefto Morte 4 
le lancie , e vennero alle fpade . Cratero non fece Crtlw ** 
disonore ad Aleffandro in quell’ ultima giornata t 
perchè uecife di fua mano molti nemici , e rovefciò 
molte fiate quanti ofavano refiftergli . Ferito final- 
mente da un Trace, che Io colpi per fianco, cad- 
de da cavallo . Tutta la cavalleria nemica gli pafsò 
fopra fenxa ravvifarlo : e fe non fui fine fi feppe 
ch’era egli, mentre efalava gli ultimi fofpiri. All’ 
altr’ala Neottolemo, ed Eumene, che odiavanli 
l’un l’altro, effendo venuti alle mani, e urtatili 1 
loro cavalli l’uno contra l'altro, eglino fi abbrac- 
ciarono, ed efiendo «fuggiti loro di fotto i cavalli 
caddero tutti due per terra. Là, come Atleti infu- 
riati l’un contro l’altro, fi batterono a lungo con 
una fpecie di furore , e di rabbia , finché Neottole- 
oo ricevette il colpo mortale , e fpirà . 

Eumene allora rifalito a cavallo penetrò nella Tua 
•la finiftra , dov' egli credeva che i nemici faceffero 
ancor reliftenia . Ivi avendo intefo, che Cratero era 
fiato uccifo, corfe al luogo dov’ egli era, e trovol- 
lo che rendeva gli ultimi refpiri . Non potè negare 
le fue lagrime alla morte d’un antico Amico, d* 
lui Tempre filmato, e eonfiderato . Fccegli rendere 
gli ultimi onori con tutta la polfibile magnificenza m 
* fece portare le fue offa in Macedonia , perchè for- 
iero confegnate alla fua moglie, e a’fuoi figliuo- 
li . Riportò ^quella feconda battaglia dieci giorni do- 
po la prima . * 

Perdicca era intanto entrato In Egitto , dove fa- 
eeva guerra a Tolomraeo, ma con un fucceffo affai/, 
differente. Tolommeo , dacché aveva il Governo ca i» Eyt- 
dell’ Egitto , erafi diportato con tanta giuflizia, e*® - e s l * * 
bontà, che aveva guadagnato il cuore di tutti gH 
Egizj. Non pochi allettati dalla dolcezza d’un 
faggio Governo erano venuti dalla Grecia , e da Plot io 
altri luoghi per metterli fotto i fuoi ordini . Quelli £ 
due vantaggi lo rendevano affai poffente , L’ Efer- 
cito lleffo di Perdicca aveva tanta ftitaa, e tanta 
laclioazieue per Tolojjuaeo, che andava con difpia- 
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cere contro di lui, e molti di giorno in giorno di- 
fertavano per andare ad unirli a : le Truppe del me- 
deliino . Tutte quelle cole fecero andar a voto il 
dileguo di Perdicca, che vi perdette anche la vita. 
Avendo voluto far pattare al luo Efercito un ramo 
del Nilo, che formava un’ Itola vicino a Menfi, e 
avendo perduto in quel palio due mila uomini, la 
metà de’ quali fi annegò, e l’altra fu divorata da 
Coccodrilli, i Macedoni infuriati per vederli efpo- 
Hi sì imprudentemente’, li l'ollevarono contro di 
lui . Cento de’ primi Ufiziali , tra cui Pitone era il 
più conofciuto, lo abbandonarono. Egli fu uccifo 
neila fua Tenda colla maggior parte de’fuoi ami- - 
ci , e de’ fuoi confidenti . 

Due giorni dopo giunte la novella della vittoria 
di Eumene. Senza dubbio, le folfe arrivata due 
giorni prima , avrebbe fermata quella follevazione , 
e prevenuta la rivoluzione , da cui fu ben pretto 
feguita, e che fu sì favorevole a Tolommeo, ad 
Antipatro, e a tutto il loro partito. 

Il giorno dopo la morte di Perdicca , Tolommeo 
pafsò il Ni!o,.éd entrò nel Campo de’ Macedoni, 
dove giuttificò sì bene la fua condotta, ch’eglino 
fi dichiararono tutti in (uo favore . Quando giunfe 
la novella della morte di Cratero egli feppe sì de- 
liramente profittare della loro afflizione , e della lor 
collera , che fece lor fare un Decreto , col quale 
Eumene , e cinquanta altri dello ftelfo partito furo- 
no dichiarati nemici dello Stato Macedone ; e que- 
llo Decreto autorizzava Antipatro , ed Antigono a 
far loro la guerra . Benché quello Principe fcorgelfò 
una inclinazione univerfale in dargli la Reggenza 
de’ due Re , non ebbe riguardo di prendere quello 
partito . Egli vedeva chiaramente , che i pupilli 
non avevano, che un vano titolo precario , e fenza 
realità , che non potrebbero giammai follener* il 
pefo di quel vado Imperio , «è riunire fotto la lo- 
ro autorità tanti Governatori avvezzi alla indipen- 
denza : che attefa l’inclinazione, e l’interefle degli 
Ufiziali, come altresì attcfo lo fiato degli affari * 

tutt# 
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tutto tendeva ad uno fmembramento inevitabile s 
che tutto ciò , che potrebbe- acquile in quefto 
mezzo, tornerebbe a profitto de’ pupilli : che occu- 
pando ehi apparentemente il primo pofto non pof- 
federebbe in fatti un governo fiffo , fedo, e pro- 
prio : che fp irato il tempo della Reggenza fi tro- 
verebbe fenza governo , fenza ftabiliraento reale , 
fenza truppe, fenza appoggio, nè ricovero, mentr* 
tutti i fuoi Compagni fi vedrebbero in un tranquil- 
lo polfelfo delle più ricche Provincie , e profittereb- 
bero foli delle conquide comuni . Anteponendo dun- 
que a quefto nuovo titolo il pofto, eh egli aveva, 
come meno pericolofo, e meno efpofto all invidia, 
fece cadere la feelta fopra Pitone, e Arideo. 

Il primo aveva comandato con diftinzione in tut- 
te le guerre di Aleffandro . Aveva feguito il parti- 
to di 'Perdicca fiuo alla infelice ftrage , che gli vide 
fare nel paffaggio del Nilo, dove abbandonalo per 
unirli a Tolommeo . 

Nella ftoria non parlali di Arideo, le non alla 
morte di Alefiandro, allorché gli vien data la cura 
de’ funerali, e noi abbiamo veduto come dopo due 
anni di preparamenti aveva adepita quella lugubre, 
ma onorevole fuuzione . - • ; 

Non durò loro per lungo tempo l’onore -della 
tutela. Euridice, moglie del Re Arideo, che d’ora 
innanzi appellerai Filippo, volendo ingerirfi In tut- 
ti gli affari , e i Macedoni avendola foftenuta nelle 
fue pretenfioni ; i due Reggenti rimafero sì difgu- 
«ftati del loro impiego, che quando ebbero condot- 
to 1’ efercito a Triparadi in Siria , volontariamente 
lo rinunziarono , e fu dato ad Antipatro folo . 

Appena egli fe ne vide inveftito , che fece una 
nuova divifione delle Provincie dell'Imperio, nella 
quale dava la efclufione a tutti quelli , ch’erano fìat! 
del partito di Perdicca, e di Eumene , e riftabiliva 
tutti quelli dell’ altro , che n’ erano flati privati . 
In quella novella divifione dell’Imperio, Seleuco , 
cui il comando della cavalleria , dava come ho già 
detto , una grand’ autorità , ebbe il Governo di Ba- 
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bilonia, e divenne pofcia il piò potente tra 1 Su*; 
cettori di Aleiiandro . Pirone ebbe il Governo della 
Media: ma Atropato, che n’ era 11 Governatore, fi 
mantenne , in una parte del paefe , e ft ne fece Re 
fenza voler riconofcere l'autorità de’ Macedoni ; 8 
quella parte della Media fu d’ allora in poi appella- 
fa la Media Atropatena. Regolati in tal guiia gli 
affari , Antipatro mandò Antigono contio Eumene , 
e ritornò in Macedonia . Lafciò fuo Figliuolo Caf- 
fandro in qualità di General* della cavalleria pretto 
Antigono , per edere informato di tutti i fuoi an- 
damenti . 

Morì in quell’ anno Jaddo , il Sommo Sacerdote 
degli Ebrei, e gli fuccedette il fuo Figliuolo Onja , 
il cui Pontificato durò ventan’anno. Io fo qui que- 
lla oifervazione , perchè in avvenire la fioria degli 
Ebrei fi troverà affai mefcolata con quella de’Suc- 
ceffori di Aleffandro . 

Antigono fi pofe per tempo in Campagna contro 
Eumene , e venne a battaglia ad Orcinio in Cappa- 
docia , dove Eumene retlò vinto, e perdette otto 
mila uomini . Ciò avvenne per tradimento di Apol- 
lonio uno de' primi Ufiziali della fua cavalleria » 
che guadagnato da Antigono, pafsò , nel calore del- 
la battaglia , al partito del nemico . Il traditore fu 
ben pretto punito ; imperciocché Eumene lo prefe , 
e leccio incontanente fofpendere ad un patibolo. 

Egli avrebbe potuto in un* occafione , che fegul 
da vicino la perdita della battaglia , impadronirli 
del bagaglio di Antigono, di tutte le fue ricchez- 
ze , fare un gran numero di prigioni ; e la fua trup- 
pa divorava già cogli occhi un il confiderabile bot- 
tino . Ma , o fotte il timore che una il ricca preda 
non ammollilfe il cuore de’ fuoi Soldati , coftretti 
allora ad andare or quà , or là vagando ; o fotte il 
rifpetto per Antigono , che una volta era flato fuo 
Intimo amico , fece fegretarnente avvertire il Co- 
mandante del pericolo, ch'egli correva, e quando 
fece villa di attaccare , i bagagli erano già in ficuro . 

. Eumene» dopo 1» rotta» fu obbligato per fa fc? 
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fard a cambiar quali di continuo la ritirata , ed am* Eumeaa 
fin lava li la tranquillità, e la cotlanza , eli' egli fj- 
ceva comparire nella vita errante, e fuggitiva , al- ** 
la quale era ridotta . Imperciocché , dice Piutarco, n . 

1' avverfìtà mette la grandezza d’animo in tuttala 
fua chiarezza, e fa veramente conoicere ciò che fo- 
no , e quanto vagliono gli uomini $ laddove bene 
fperto la profperità copre • d’ un velo apparente di 
grandezza la lor reale piccolezza , e il loro poco 
merito . Eumene filialmente , dopo aver congedate 
quali tutte le truppe , che gli recavano , fi rinfor- 
zò con cinquecento uomini riloluti di perir feco lui 
nel Cartello di Nora, lituato fulle frontiere della A 

Cappadocia , e della Licaonia , e ch’era ben fortifi- 
cato , dove foftenne un' artedio d’ un’ anno . 

Egli ben prerto fi avvide che nulla incomodava 
tanto la fua guarnigione , quanto il piccolo fpazio , 
eh’ erta occupava , rjnehiufa in angurte caie , e in 
un terreno di fole dugento pertiche di circuito , do- 
ve non poteva nè palleggiare , nè fare il menomo 
efercizio , e dove i loro cavalli, non potendo muo- 
verli , divenivano gravi, e incapaci di fervire . Pez 
rimediare a quello inconveniente ecco ciò che ial- 
ina g i nortì . Della Cafa più grande di quel luogo, 
la quale non aveva in tutto che quattordici cubiti , 

( vent’ un piede) fece come una fala di efercizio, 
che diede agli uomini , comandando loro di padreg- 
giarvi fulle prime bel bello , e di raddoppiar pofeia 
a poco a poco il parto , e dì far finalmente i moti 
più violenti . Quanto a’ cavalli , fofpendevali gli uni 
dopo gli altri con delle cinghie grofle , eh’ ei met- 
teva loro al pettorale , e che palfava in annelli at- 
taccati al fortitto della dalla . Pofeia col mezzo di 
alcune girelle alzavali in aria , di modo che erano 
appoggiati co’ foli piedi di dietro, e co’ due riman- 
ti potevano appena toccare la terra colla punta . In 
tale flato i Palafrenieri dando loro molte sferzale, 
qua’ cavalli tormentavanfi sì fortemente, e agita- 
vanfi con tanta violenza , per appoggiarli con tutti 
i due piedi dinanzi, ch’eran tutti coperti di fudo- 

re. 
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re , e di Spuma . Dopo quefto efercizio molto ac- 
eoncio a fortificarli , a mantener loro la lena , e a 
rendere le loro membra pieghevoli, e clifpofte , (la- 
vali loro dell’orzo ben mondato e Scorzato, affin- 
chè potefTero più prettamente , e con più agevolez- 
*a digerirlo . L’ abilità d’ un buon Generale lì tten- 
de dappertutto, e comparifce anche nelle cofe me- 
llone . 

1/ attedio, o pìuttofto il blocco di Nora non im- 
pedì ad Antigono il fare una l'pedizione in Pifidia 
contro Alcera , ed Attalo . L’ultimo fu uceifo pear 
tradi nento in una Piazza, dov’ erali ritirato , e l’ al- 
tro fu fatto prigione in un combattimento . 
t' Mentre le cofe erano in tale ttato nell’ Alia, To- 
>, ‘ loinmeo veggendo di qual confeguenza follerò la. 
Siria , la Fenicia , e la Giudea , cosi per coprire 
l’Egitto, come per attaccare da quella parte 1’ ifo- 
1 a di Cipro, fulla quale egli aveva de’ bui partico- 
lari , ritolte di renderli padrone di quelle Provin- 
cie , che avevano per Governatore Laomedonte . 
Egli mandò Nicànore in Siria , con un efercito, men- 
tre egli andava colla flotta ad attaccare le cottiere . 
Nicànore abbattè Laomedonte , lo fece prigione , e 
s’ impadronì di tutto il pafe di fuori . Tolommeo 
ebbe un’ eguale fortuna fulla cotta , di modo che ti 
ride padrone ailoluto di quelle Provincie . Un sì 
rapido fuccelTo pofe in cotternazione i Principi fuoi 
alleati . Ma Antipatro fi trovò troppo lontano , ef- 
fendo allora in Macedonia , e Antigono troppo oc- 
cupato contro Eumene , e perciò incapaci di op- 
porli all’ ingrandimento di Tolommeo, che dava lo- 
ro molta ge lolla . 

Cernì*- Dopo la fconfitta di Laomedonte , gli Ebrei fu- 
lem.ne af- rono i foli , che fecero qualche refiftenza . Eglino 
•* J *ef»\ia cor,,J ^ cevano > come dovevano, 1’ obbligazione del 
Toioin- giuramento , dato al loro Governatore , ed erano ri- 
in •* . folliti di mantenerfegli fedeli . Tolommeo entrò nel- 
Dema la Giudea , e formò 1’ affé dio di Gerusalemme. La 
»orte *da ^‘ ,izza era s%l ft> rte perii fito vantaggioso , e perle 
Caflaairo. opere dell’arte, che farebbelì fottenuta lungo tena- 

P® 
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po contro di lui, quando non folle (lato il re ligio- a . 

fo timore , che avevano allora gli Ebrei rii violare ^ £ ' ll * 
la Legge le lì difendeffero in giorno dt Sabbato . 

Tolommeo non dette molto ad avvedetene , e per 
profittare d’ un si gran vantaggio (celle quel gior- 
no per dare un’ affatto generale. Niuno ardiva di- 
fenderli, ed egli fenza dento efpugnò la Piazza. 

Trattò da principio Gerufalerame , e la Giudea 
affai afpramente , perchè condulTe più di cento mi- 
la abitanti fchiavi in Egitto. Conlìderando polcia 
la coffanza , colla quale avevano offervata , e nel'a 
prefente , e in molte altre occalìoni , la fedeltà che 
avevano giurata a’ loro Principi, e a’ loro Governa- 
tori, gli giudicò tanto più degni della fua conti- 
denza . Ne fcelfe trenta mila de' più didinti , e de* 
più acconcj per il fervigio delle armate ; e diede 
loro la guardia delle Piazze più importanti de’ Tuoi 
dati . 

Circa quello fteffo tempo, Antipatro cadde am ■ DiaJ hts 
malato in Macedonia. Gli Atenielì tolleravano con?. 1 * h e j ut 
dolore la guarnigione, ch’egli aveva lafciata nel- ^ 
la loro città ; ed avevano fovente dimoiato Focio- 
ne ad andar alla fua Corte per follecitare la rimo- 
zione di quella . Egli fe n’ era fempre difefo , o 
perchè difperaffe di riufcirvi , 0 perchè credette , 
che il popolo, per contenerli in dovere , avelie bi- 
fogno di edere tenuto in freno dal timore ^ che Ifpi- 
ravagli quella guarnigione Deinade non lì moftrò 
sì ditììcile . Egli li addofsò con piacere quedo in- 
carico , e partì todo col fuo figliuolo per la Ma- 
cedonia . Non poteva arrivarvi in una congiuntura 
per lui più infelice. Antipatio , come ho già det- 
to, era.aflàtito da una violenta malattia ; e Cadan- 
dro luo figliuolo padrone adoluto degli affari , ave- / 

va intercettata una lettera , che lo fteffo Demade 
ferviva ad Antigono nell’ Alia per follecitarlo a ve- 
nire prontamente ad impadronirli «Iella Grecia e del- 
la Macedonia , eh’ erano fofienute , diceva egli, 
da un fola fio , e quefto anche vecchio , e rancido , bef- 
fandoli in così dire di Antipatro . Dacché Caffandro 

8 1 ' . 
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gli vide arrivare alla fua Corte fecell arredare am* 
cidue , c prendendo tolto il figliuolo lo fcannò fa- 
gli occhi di Tuo Padre , e al Ravvicino a lui , che 
il fangue ballò fopra i fuoi abiti , ed egli ne fu 
tutto imbrattato . Pofcia avendogli rinfacciata la fua 
ingratitudine , e la fua perfidia , e caricatolo d’ in- 
giurie uccife ancor lui fopra il corpo del fuo figliuo- 
lo . Non fi può a meno di detertare una sì barba- 
ra crudeltà ; ma non fi può compiangere uno fcel- 
lerato come Deraade , che aveva dettalo il Decre- 
to , col quale erano condannati a morte Demoftene, 
ed Iperide . 

«lor/ndo* Antipatro mori della fua malattia . In morendo 
tlei-g» in* pensò a provedere ai due gran porti , eh* egli oc- 
fua ree» cupava , e benché CafTandro fuo figliuolo fommamen- 
Poltpcr- te defideraffe , e fi afpettaffe di riempirli , ei no- 
lte(;ent*. minò Polipercoute Reggente del Regno, e Gover- 
natili ri* natore di Macedonia; (era quelli il più vecchio 
chi* ma tra' Capitani di Alelfandro ) e fi contentò di dargli 

•lippia. p fir eom p a g no CafTandro. 

Io non fo fe vi fia azione nè più grande , nè più 
pregevole di quella da me or raccontata in poche 
parole : non ve n’ha certamente altra più rara, e 
la ftoria ce ne porge pochi efempj . Trattava!! di dare 
un Governatore alla Macedonia , e un Reggente all* 
Imperio. Antipatro, che conofceva l’importanza di 
qaefti dite porti , ftimò che la fua gloria , e l’onor 
proprio , ma più ancora l’ interefle dello Stato , e 
la confervazione della Monarchia de’ Macedoni, efì- 
gefTero ch’ei eleggeffe un uomo di autorità , e venera- 
bile per 1’ età , per la efperienza , per i fervigj fat- 
ti . Egli aveva un figliuolo non privo di merito . 
Quanto egli è raro e difficile , ma nel tempo fteffe 
quanto ammirabile il non cercare in una tale fcel- 
ta , fe non il più degno , e il più capace di ben 
fervire il pubblico ; il non afcoltare la voce della 
natura ; il non lafciarfi fedurre , nè acciecare dall’ 
amore paterno , e il rimaner padrone del proprio 
difeernimento , per render giurtizia ad un merito 
ftraniero , per preferirlo altamente a quello d’ uq 

figliuo- 
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figliuolo , e per iacrifìcare al bene dello ftato tutti 
gìi iateredi della propria Famiglia ! La ftoria ha 
confervato uit detto dell* Imperador Galba, che gli 
farà onore per tutti i fecoli . vdugufto , (i) die’ 
egli , / è /calta un Succcjfore nella fua Famiglia ; ed 
io in tutto i Imperio . 

Caflandro rellò oltremodo offefo dal vivo affron- 
to , che pretendeva effergLi ftato fatto con quella 
feelta . Egli penfava in ciò, come la maggior par- 
te degli uomini, che fono in poffeffo di conlìdera- 
re le cariche come ereditarie ; che fanno ftima folo 
di sè ftelh e niente dello Stato, che non efaminano 
ciò, che ricercano quelle cariche, e s’ eglino ab- 
biano abilità per riempirle , ma folo fe convengano 
alla loro fortuna. Caffandro, non potendo tollerare, 

«he fuo Padre gli avelfe preferito un foreiiiere , ftu- 
diò.di formarli un partito contro il novello Reg- 
gente. Si afticurò di tutte le Piazze, ch’ei potè 
nel fuo Governo tanto in Grecia , quanto in Mace- 
donia ; e prefe per ifeopo di privarlo di tutto. bìoì, p. 

A quello effetto procurò d’impegnare nel fuoéj*. ' 
partito Tolommeo, ed Antigono, che ambidue vi 
entrarono coi medefimi fini , e cogli fteifi motivi « 
Avevano una eguale premura di diftruggere quello 
novello Reggente , e di abolire con lui la Reggen- 
za lleffa, che tenevali legati, che avvertivali con- 
tinuamente della lor dipendenza, che rinfacciavali 
tacitamente di afpirare al Principato , che faceva 
fempre vivere i dritti dei due Pupilli , che lafcia- 
va lo Stato di quelli Governatori incerto, e che 
faceva loro temere inceffantemente di effere ua, gior- 
no deporti . Tutti e due credettero potere agevol- 
mente riofeire ne’ loro progetti , fe i Macedoni 
fodero occupati tra elfi in una guerra Civile . 

Antigono trovava!! , "A cagione della morte di An- 4****** 
tipatro, il più potente di tutti i Capitani lafciati p ». 
da Aleffandro . Egli aveva un’autorità affoluta fo- twn*. 
pra tutte le Provincie dell* Alia Minore col titolo 

St. ittica T. FI il. ¥ di 

(x) Auguftur i» doma fucccflorejp : ego, la lUpub& 

ca . Tatti. b<3 • h ». «. >]• 
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fli Gencraliflìmo ; e un’ armata di fettanta mila ut p > 
nini , e di trenta Elefanti , alia quale non v’ era 
allora nell’ Imperio alcuna potenza capace di relifte- 
re . Non è maraviglia, che con queita fuperiorità 
fonnalTe il difegno di prendere tutta intera la Mo- 
narchia . Per riufcirvi cominciò dal fare una rifor- 
ma in tutti i Governi delle Provincie a sè fogget- 
te , rimovendo tutti quelli, de’ quali diffidava , e 
foftituendovi altri a lui fedeli . Quindi levò ad Ari- 
deo il governo della Frigia minore , e dell’ Elle- 
fponto , e a Clito quello della Lidia . 

. Poliperconte non trafcurò dal fuo canto ciò, che 
era ueceffario per fortificare il fuo partito. Pensò 
di richiamare Olimpia , che fotto la Reggenza di 
di Antipatro erafi ritirata in Epiro , e le offerì di 
dividere l’eco lei l’autorità. Quella Principeffa man- 
dò un corriere ad Eumene per confutarlo lulla pro- 
porzione , che fe le faceva . Egli conlìgliolla ad 
allettare qualche tempo per vedere come piegafle- 
ro gli affari. Che s’ ella fi rifolveffe di ritornare in 
Macedonia , le raccomandava fopra tutto di dimen- 
ticarli le ingiurie , che pretendeva aver ricevute , 
di non governare con alterigia , e di non far Tenti- 
le agli altri la fua autorità, fe no* co’ benefizj , e 
non co’ rigori . Nel rimanente egli promife a lei , 
e a tutta la regale famiglia un inviolabile impegno 
di affluenza . Olimpia non feguitò in verun conto 
configli s'i faggi . Si affrettò di partire per la Ma- 
cedonia , e quando vi fu arrivata , non prefe confi- 
glio fe non dalla fua paffìone , e dal violento defi- 
derio di dominare , e di vendicarli . 

Poliperconte , che doveva difenderli da molti ne- 
mici , ftudiò di affìcurarfi della Grecia , di cui pre- 
vedeva che Caffandro procurerebbe di renderli pa- 
drone . Ei prefe altresì le fue inifure rifpetto alle 
altre parti dell’ Imperio , come io lo inoltrerò a fuo 
luogo . 

Per affezionarli i popoli della Grecia fece un De- 
creto , col quale richiamava gli efuli , e riftabiliva 
tutte le città nell’antica lor libertà, e in tutti i 

. loro 
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loro diritti . Scritte in particolare agli Ateniett , che 
•il Re rendeva loro la Democrazia , e 1’ antico loro 
governo, col quale tutti gli Ateniett erano fenza 
diftinzione ammetti alle cariche . Era quello un lac- 
cio, ch’ei tendeva a Focione ; imperciocché, vo- 
lendo renderli padrone di Atene , come ben pretto 
fi (coprì , dilperò di venirne a capo, fe non trova- 
va il mezzo di fare fcacciare Focione , che aveva 
favorita, e introdotta l’Oligarchia fotto Antipatro . 
Ora egli non dubitava , che non veniffe fcacciato , 
dacché fodero riftahiliti negli antichi loro diritti 
quelli, ch’egli aveva efclufi dal governo. 

Cattandro , prima ehe fotte giunta ad Atene la 
novella della morte di Antipatro vi aveva mandato 
Nicànore per fuccettore di Menillo , nella guardia 
della fortezza di Munichia , e poco dopo eratt refo 
padrone del Pireo . Focione , che fidavafi fulla pro- 
bità , e fulla fedeltà di Nicànore , nel che inganna- 
valì , erafegli ftretto con molti vincoli , e teneva 
frequenti conferenze , il che lo refe più che mai 
fofpetto al popolo . 

In quel momento arrivò Alettandro figliuolo di 
Poliperconte , che veniva con una grotta armata , 
fotto pretefto di foccorrere la città contro Nicàno- 
re , ma in fatti per procurare di farli padrone , f© 
gli era pottibile , profittando della difcordia , in cut 
ella trovavatt . Vi fi tenne una tumultuaria Affem- 
blea nella quale Focione fu depofto dalla fua cari- 
ca . Demetrio Falereo , e altri aittadini , che ap- 
prendevano la ttetta forte , prefero ben pretto par- 
tito di ufcire dalla città . Focione , che aveva ii do- 
lore di vederli accufato di tradimento , fi ricoverò 
pretto Poliperconte , che lo rimife al giudizio del 
popolo . Fu fotto convocata 1’ Affemblea , dalla qua- 
le non fu efclufo nè fchiavo , nè forettiero, nè 
qualfivoglia nomo con taccia d’ infamia , il eh* 
era contro tutte le regole . Focione , e gli altri pri- 
gionieri furono prefentati al popolo . Le perfoae 
dabbene a tale fpettacolo, abballarono gli occhi, 
p coprendoli il capo verfarono copiofe lagrime . Aven- 

F a do 
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fio avuto taluno ri coraggio di chiedere * «fté llfè£ 
«ettcro ufeire dall’ Arte mirtea gli loh lavi * ed' i ta- 
le iti e ri , il popolaccio vi lì oppofe , e prete a grida- 
re , che bisognava piuttosto lapidare que’ Partigia- 
ni della Oligarchia, que’ nemici del popolo. Fd*- 
«ione imprele più fiate a trattare la lua esula , • 
e difenderli , ma inutilmente -, e fu (empie inter- 
rotto . Bravi in Atene un còliume , che 1’ acculato 
•dichiarane dinanzi al giudiziò di qual pena li cre- 
dtflè degno. Fedone dille ad alta voce , «che cow- 
dannava sé dello alla morte , ma domafulò , che 
gli altri ne fi, fiero liberati. S ; venne 4 libito ai vo- 
ti , e tutti di comune córfftntimento «li condanna- 
rono a perdere la vita , e furono condotti alla Car- 
cere . Furono comprèf» nella fletta condanna Deme- 
trio Falereo, e alcuni altri. I compagni di Focio- 
«e inteneriti da’ lamenti de* loro parenti , e de’ lo- 
ro amici , che venivano ad abbracciarli per dira- 
da , e a dar loro l’ultimo 'addio , deploravano col- 
le lagrime il loro fatale dettino . Ma Focione ave- 
va lo fteflo volto , e lo ftelfo contegno come quan- 
do ufeiva dall* Attemblea , per andare al comando 
delle truppe , accompagnato dalle lodi , e dalle ac- 
clamazioni degli Atemiefi . 

Un uomo dpi Popolo, più infoiente degl’ altri gli 
lì pofe dinanzi , e gli fputò nel volto . Focione fi 
rivolle tranquillamente verO) i Magiftrati , e ditte 
loro : Ttyuno impedì fica coflui dal commettere cofe i) in- 
degne . Giunto che tu alla prigione , interrogato da 
«no de’ fnoi amici fe aveva che far fapere a fu© 
figliuolo ; Sì, riiflegtì : che non fi rammenti della in- 
gr.ifiix.ia degli ofteniefi . Dopo quelle parole prefe il 
veleno , e morì . 

* Era il giorno fi’ ima pubblica Procertìone . Pattan- 
do dinanzi alla carcere , gli uni fi levarono le co- 
done di capo , gli «Itti gettando lo (guardo folla 
porte della prigione * pia òfeto , e tutti quelli, citi 
gettava qualche fentlmento di umanità, e di reli- 
gione* e che non avevano l’animo totalmente cor- 
rottole acciecato dalla collera, o dall’ invidia , 
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trovarono ellere una grande inumanità, e nel tem- 
po ilcffo una grand’empietà di Atene, il non avet 
potuto attenerli dal far morire in una Iella s\ foieu«> 

«e un Cittadino CO s ) generalmente ftimatp > e 
•ttefe le rare fue virtù, era dato cóme per prudi-? 
gio foprannowato l’ uomo, falene, 
i Punire ,(a) te maggior* ykfù come misfatti, « 
pagare i fervici più importanti cp’ pii* crudeli trat? 
tamenti, è un delitto kapnevole ia ogni luogo , tn* 
fpecialmente in Atene, dove fi procedeva giuridi- 
camente contro gl’ingrati. Sufliftevanq ancorai* 
regole del fuo faggio legislatore, ma fojo per l» 
condanna de' ìuoi Cittadini, e per matìrare quanto 
follerò cambiari i loro cottura». 

I nemici di Focione , non contenti del fupplizio, 
«he gli avevano fatto foffrire , e trovando cbe man- 
cava àncora qualche cola al loro trionfo, fecero, 
che -il Popolo ordina#* * che il fuo corpo fotte porr 
tato fuori, del territorio dell’Attica, e che niuu* 
Ateniefe dette il fuoco per onorare d’una pira i 
Cuoi funerali * Gli furono refi quelli ultimi ufnj 
Culle terre di Megara . Una Matrona del fuo paefe , 
che a cafo intervenne a’ fuoi funerali colle fue fer- 
ve, gli erette nel raedeluno luogo un Cenotafio, 
cioè un Sepolcro vuoto , fopra il quale ella fece le 
Colite effiifioni , e mettendo nelle lue vetta le otta 
da lei con gran cura raccolte , portolle di notte 
«iella fua cafa , fotterratìdole fiotto il fuo focolare , 
indirizzandole quelle parole » Caro , e [acro Focolare 
io ti affido , e pongo in depofìto nel tuo fena queftc prò - 
Kjofe reliquia d' un uomo dabbene . Confervale fedelmen- 
te , per renderle un giorno al Sepolcro de’ fuoi Mag- 
giori quando gli lAtenicf faranno divenuti piu faggi . 

F 3 i3cu- 

(O Oli inte^rìtstrm vìt* Bonus eft xporllatus . 

CO Quid obeft qnn publici dementa lìt exift manda , Al ai- 
dio coufeafu maxima; virtutes quell gra iflìrm «tei dt» punire , 
benefi-.i^que injums repen i^rr ? Quod cuai udtque , tum precipue 
Athenis >n rolerab 1» videri debet, in sV* urbe «dverfus ingratqi 
»£l t» conft'tut» eli • . . Qnniam ergo r prchenfionem merentur , 
qui , eum sequ<(1i'na jura , f»Jl inquiffi na babereor instala , mo- . 
ribus fuis , quara Icjibus , uti nuliteruut ? fi/. Max. /. /. #. i* 
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Benché molti altri giudizi irregolari , tumultuari 
itigiufti, crudeli, fatti in Atene in differenti tempi 
contro virtuofi Cittadini , doveffero forfè averci di- 
fpolli a quello di cui favello , nondimeno reca tem- 
pre ftupore il vedere , £he un Popolo intero , di cui 
cimane nella mente , dopo tante belle azioni , una 
grande, e nobile idea, fia capace d’ una si iVrana 
perverfità . Ma bifogna rammentare , che quindi in- 
nanzi la lega d’ un vii Popolaccio, fenza onore, 
fenza probità , fenza regola , domina in Atene . Non 
fenza fondamento Platone , e Plutarco penfano che 
il popolo, allorché non ha guida, o che più non 
l’afcojta, che è fenza morfo, e fenza freno che lo 
ritenga, e eh’ è interamente abbandonato a’ fuoi ca- 
pricci, ed à’ fuoi trafporti , effer deve conlìderato 
come un raoftro cieco furiofo, intrattabile, fangui- 
«ario, pronto a pattare in un momento agli etlre- 
mi più funefti, e contrari, da temerti mille volte 
più de’ più crudeli tiranni» Cofa potevafi afpettare 
da un tal Tribunale ? Quando uno fia rifoluto di 
non feguire fe non la propria paflìone , di non of- 
fervare alcuna formalità , e di violare apertamente 
tHtte le regole , l’uomo più dabbeae , il più giufto , 
il più innocente , foccomberà fempre agli sforzi 
d’una cabala nimica, e dominante. Socrate l’ave- 
va provato, e Focione è trattato cent’anni dopo 
nella fielTa guifa . 

Quell’ è uno de’ più celebri uomini, che abbia 
prodotto la Grecia , e che aveva riuniti nella fua 
perfona ogni forta di meriti. Educato nella fcuola 
di Platone , e di Senocrate formò i fuoi coftumi fai 
più perfetto modello della virtfc pagana , e vi con- 
fermò fempre le fue azioni . 

E’ cofa diffìcile il giugnere , com’ egli a quel 
grado di difintereffe , di cui ne fa piena prova 
l’effrema povertà, in cui mori dopo tanti comandi» 
,Quante occaffoni di arricchirli ad un Generale fem- 
pre alla teda degli eferciti , contro nemici ricchi, 
e opulenti, bene fpeffò in terre fertili, e che pare- 
vano invitare alla preda I Egli avrebbe creduta vil- 
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#à il' ritornar* dalla Tue campagne carico d’altr» 
ehe della gloria delle lue belle azioni , e delle be-- 
riedizioni, di cui lo colmavano que' popoli , e que*' 
paefi verfo de’ quali aveva ufata clemenza . 

Focione con tutta la fua («verità , che Io rende- 
va in certa maniera intrattabile, quando trattava!! 
degl’ isteretfì della Republica , era in foftanza st 
dolce , e si cortefe , che i fuoi fteflì nemici lo tro- 
vavano Tempre difpollo a (occorrerli . Sarebbe^ det- 
to che folle un uomo di due uomini , comporto di 
qualità affatto differenti , e in apparenza totalmen- 
te opporte : l’uomo pubblico era armato di fortez- 
*a , di coftanza, e di zelo, e tal volta anche d’ u» 
vivo fdegno, e d’ una fpecie di afprezza infleflìbi- 
le per mantenere la difciplina in tutto il fuo vi- 
gore ; l’uomo privato, pieno di dolcezza, di affa- 
bilità, eli condifcendenza , di pazienza, e ornato 
di tutte le virtù , che rendono il commercio della 
vita gradevole. Non è poco merito, fpecialmente 
d’ ua uoru militare , 1’ unire infieme quelli due per- 
fonaggi, per modo che, nè la feverità uccellari» 
al buon ordine non degeneri in durezza, ch’eccita 
1’ odio , nè la dolcezza e connivenza in rilalfatezza 
ed effeminatezza, che genera, il difprezzo . 

Fu fortemente lodato per aver corretto l’ufo mo- 
derno del fuo paefe , che faceva della guerra , e del- 
la politica due profertìoni feparate , e di aver ripi- 
gliata la maniera di governare di Arirtide , e di 
Pericle , riunendo in sè quelli due talenti . 

Perfuafo, edere l’eloquenza uno (frumento necef- 
fario ad uomo di Stato fpecialmente in un gover- 
no dì Repubblica, egli vi lì efercitò con iitudio, 
e con affai felice fucceffo s la fua era concila, foda; 
piena di forza , e fenno e «he mai fi allontanava 
dal (tue . Riguardava come cofa indegna d’ un uo- 
mo di Stato l* impiegare uno ile mordace , e fa- 
tirico; e non rifpondeva a quelli, che »e adope- 
ravano uno eguale centra di lui , f« non col Alen- 
alo , e colla pazienza . Avendolo interrotto un Ora- 
tore per dirgli molte ingiurie , egli 1# lafeiò par- 

F 4 
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lare finché volle , e ripigliò pofcia il fUo ra- 
gionamento , come fé non avelie udita cofa al- 
cuna . 

E’ fomraa gloria di Focione 1' edere fiato eletto 
quarantacinque volte generale daun popolo, ch’ei 
poco perda va a coitivare ; e ciò , che è ollervabi- 
le , l' edere fempre fiato eletto eflendo lontano , fenz* 
■aver mai domandato nè procurato. Sua moglie con- 
cepì bene quanto grande folle per lui quefia glo- 
ria. Un giorno una nobile Mattona della Jonia,ch* 
era venuta a vederla, e che alloggiava predo di lei, 
•mortravaie con fafi», e con piacere i fuoi ornamen- 
ti d’oro, le lue gemme, e i fuoi braccialetti, eri 
ella le diiEe con raodefiia : II mio Colo ornamento è 
Turione , (he per ti corfo di venti anni e fempre fiato 
fletto Generale degli *Ateniefi . 

La fua vita regolata , e frugale contribuì non 
poco a procurargli una vecchiezza, lana, e robu- 
ila . In età di ottanta, e più anni comandava anco- 
ra gli elerciti , e forte ne va tutte le fatiche della , 
guerra come un giovane Uiiziale. 

Uno dei fondamentali principi della politica di 
Focione fi è, che la pace eiler deve il fine di ogni 
faggio governo; e con quello fine opponeva!! a tut- 
te le guerre, o imprudenti, o lenza necefiltà . Te- 
meva anche le più giufte, e le più neceiìarie , per- 
chè ogni guerra debilita, ed eftenua uno fiato, an- 
che quando fi ìiportano le maggiori vittorie , e con 
qualunque vantaggio fi cominci, non ci è mai ficu- 
rezza di finirla, fenza edere efpofii ai più tragici 
colpi della fortuna . 

Giammai i fini domeftici preponderarono nel fuo 
animo a quelli del pubblico iuterede . Ricusò co- 
llantemente di follecitare , e di a±>ije in favore di 
fuo Genero Caricle , chiamato in Giudizio per ren- 
der conto delle forame , che aveva ricevute da Ar- 
palo , e gli dide allora : Io t'ho fatto mio Genero , 
ma per cofe buone ei onefie . Bilojna confeliare , che 
gli uomini di quello carattere lembrano adai mo- 
lefii , e infoppoi labili nel commercio della vita . 

Scm- 
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Sempre (i) pieni di difficoltà , quando lor fi propi- 
ne qualche affare , non fanno far Servizio con buon* 
grazia . Convien fempre efaminare con elfi fe ciò , 
che loro fi chiede fia giufto, o nò. Gli amici, e i 
parenti non hanno fopra di effi maggior potere de- 
gli incogniti, e de' Foreltieri . Oppongono quali 
ìempre, o la loro cofcienza , ocerti doveri, aduna 
antica conofcenza , alla parentela, e al vantaggio 
della loro famiglia . Ecco a qual grado di delica- 
tezza Fedone faceva arrivare la probità pagana . 

Si potrebbe applicargli con giuitizia ciò , che dif- 
fe Tacito d’ un celebre Romano di nome Elvidio 
Prifco . (2) Dotato d’ un fodo genio come egli, 
Focione fi applicò fubito alla Filosofia , non per co- 
prire il luo ozio col titolo ipeziofo di faggio , ma 
per entrare nel maneggio degli affari con più for- 
za , e risoluzione contro gli accidenti improvifi . 
Seguitava l’ opinione di quelli , che non conofco- 
no altro bene , nè altro male che la virtù , e il vi- 
zio , e che pongono tutte le altre cole, che fon* 
fuori di noi , come fono le foftanze , il potere , la 
Nobiltà , nel numero delle indifferenti, buon’ ami- 
co , buon marito, buon fenatore , adempiva egual- 
mente tutti i doveri della vita civile c collante nel 
bene fino allo fcrypclo , e fprezzatore della morte 
egualmente che delle ricchezze . 

Ecco una parte delle gran qualità di Focione, 
«he avrebbero meritato un fine più felice . La fu* 
morte vi pofe il figillo . La coftanza,la dolcezza, 
la dimenticanza delle ingiurie, eh’ ei ?i fece com- 
parire 

(O pr'rna 1 * in am'eitia fanciatur, ut ncque rogemus 
»s turpe* , nee faciamus rogati . Turp s enim excufatio eli , & 
minime accipienda , cum n ceteris peceatis , tura fi qu s coatra 
nmp. fe amici caufa feci, (Te fateatur . CU. de Am rii 40. 

CO Togenium illuftre alrioribus (lud'is juveais adraodum de- 
dit , non ut nomine magnifico fegne otium velarct, f d quo fir- 
mior advetfus fortuita remp capefferet. 13 oft res iap.entiw fee*- 
tut eft , qui fola bona qu® honefta , mala tantum qua; turpi 1 , 
potentiam , nobilitatem , ceteraque extra animum , ncque boni* 
neque mali* aiuumerant ... Civis, fenator, maritus , amie s, 
eunélis vi e ' flfici s asquabilis ,• epum contemptor , reiìi pervicar , 
coilans aircrfiis inetus . [ »:it. U.Jl. I, 4. c, 4. . 
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parire fono fuperiori a tutte le altre fue Iodi , 6 
ne fanno infinitamente risaltare Io fplendore , tanto 
più che quindi innanzi non vedremo più efeaapj 
limili nella Grecia . 

La fua patria cieca, ed ingrata non conobbe , fe 
non qualche tempo dopo la morte di lui , 1’ errore 
da lei commello. Gli Ateniefi gli alzarono una fta- 
tua di Bronzo , e Sotterrarono onorevolmente le fue 
offa a l'pei'e del pubblico : e i fuoi aecufatori fog- 
giacquero alla giuda pena da lor meritata . Ma non 
ne meritavano i Giudici itertì una più grande ì Pn- 
nilcono negli altri il lor proprio delitto , e fe ne 
credono purgati con una ftatua di Bronzo : pronti 
a commettere di nuovo la fterta ingiuftizia contro 
altri innocenti fuoi pari, che condannano durante 
la loro vita, e che alfolvono Solamente dopo la lo-» 
ro morte . 



Caflindro Caifandro non Iafciò di profittare della turbolen- 
ti ó*e^d*> za * ‘ ,, * orta * n Atene , ed entrò nel Pireo con una 
Atene flotta di trentacinque Navi datagli da Antigono. 
V: ihblli Gli Ateniefi, veggendo che non avevano da fpe- 
f;e *'eins. rare alcun foccorlo , ordinarono di comun parere, 
ino File- c j ie mandafl’ero Deputati a Carta udrò , per inten- 
vVn re u dere con condizioni fi potrebbe fare la pace . 

Ri.* pubbli- Fu concordato da una parte, e dall’altra! Che gli 
c * . Ateniefi reftafl’ero padroni della città , delle terre, 
delAio^o delle * oro rendite, e de’ Vafcelli : Quanto alla Cit- 
verno . J tadella fu inabilito che reftaife in potere di Cadan- 
osi ( 18. dro , finché egli averte terminatala guerra coi Re. 
t- 6 -» 4 E quanto agli affari della Repubblica fu conclufo, 
che quelli , i quali pofledertìero dieci mine di re«- 
« Cnque- t ijt a f € he f anno mille dramme , * averterò parte 
cento ire, ne i governo !■ ciò ch’era la metà meno di quando 
Antipatro s’ impadronì di Atene : finalmente gli 
Ateniefi permifero a Caffaadro di fcegliere a fuo 
talento un Cittadino per governare la Repubbli- 
ca . Demetrio Falereo fu feelto a quella dignità fui 
fine del terzo anno delta CXV. Olimpiade. Dal prin- 
cipio dell'anno Seguente fi debbono contare i dieci 
anni del governo, che Dio doro , e Diogene danno 
a Demetrio . Egli 
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= Egli governò la Repubblica in pace , e trattò co * 

fnoi concittadini in una maniera affai dolce , e urna* 
na . Gli fiorici convengono eh’ ella non fu mai me- um. it 
glio regolata, che fotto Caffandro . Il carattere di Dimnr. 
Quello 'Principe pareva inclinato alla tirannia , ma 
gli Ateniefi non fe ne ripentirono . Benché Deme- 
trio , eh’ egli aveva dato per Capo alla Repubblica 
avelie una fpecie di autorità fuprema , non lòlamen- 
te non abolì la Democrazia , ma la riftabilì . Ope- ' 

rava per modo , che rtiuno avvedeva!! eh ei folle il 
padrone . Effendo infieme uomo di fiato, e di let- 
tere , la fua dolce , e perfualìva eloquenza fece ve- 
dere la verità di ciò , che fovente diceva , cioè » 
che il difeorfo aveva tanta forza nel governo , quan- 
ta le armi nella guerra . Non compari meno la fua 
abilità nella politica . Imperciocché (i) traile la Fi- 
lofofia fpeculativa dall’ ombra , e dalla inutilità del- 
le fcuole , e Teppe produrla alla luce , e familiariz- 
zarla cogli affari più tumultuo!! ; coflcchè non er* 
facile il trovare alcuno eccellente come lui nell’ ar- 
te del governare , e nello ftudio delle feienze . 

Nel corfo di quelli dieci anni acquiftò quel con- 
cetto , che lo fece conliderare come uno di que* 
grand’ uomini , che Atene ha prodotti . Accrebbe 
le rendite della Repubblica , ed ornò la città di 
edifìzj . Si applicò a feemare il luffo , e le fpefe le 
quali ad altro non fervivano che al fatto . Perciò 
difapprovava quelle dei teatri , de’ portici , e de* 
nuovi Templi : Biaiimava apertamente Pericle , che 
aveva impiegata una fomma eccedente di denaro ue 
portici grandiolì del Tempi© di Pallade , appellata 
Tropiloca . Ma nelle fede pubbliche confagrate dall’ 
antichità, o quando, in occafione di alcune cerlmo- r#l y. gjp 
nie il popolo voleva fare qualche fpefa , allora per-p, 8it; 
mettevagli il l'ervirfi della fua libertà, e delle fue 
ricchezze . 

L* 

CO Mirabiliter doSrinim ex unjbraculis eruditcruoi otioque , non 
nodo in folem atque pluveretn , fed in ipfum diferimen sciem- 
que perduxit . ; . Qui utr^que re excelleret , ut !c dofirir** ftu- 
diis , & regenda civitate prinoeps eflet, qui* facile prxter hun* 
inveniri potei ! } C it, f, t 3, de Ltg, n 
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« ' - 1 ' La fpefo era. ecceliìva nella morte de* Grandi, e 

la fontuolità , e la magnificenza dei Sepolcri ugua- 
\ ■ glia va 119 quelle, eh’ erano in ufo in Roma al tera- 
. ... pp di Cicerone. Demetrio lece una legge per abo- 
lire quello abufo pattato in ceilume . Impofe peno 
contro quelli , che vi coutravvenittero , e ordinò , 
che li faceiTero rii notte le cerimonie lugubri da’ 
funerali . Fu proibito il mettere alcun ornamento 
* ai Sepolcri, fuorché una Colouna alta tre cubiti, 

o una templice me afa , menfatn , e deputò un Ma- 
gillrato per far oflèrvare quella legge . 

*'**• Fece altre leggi per regolare i coftumi . Voleva 
che i giovani rifpettattèro in cafa i lor Genitori , in 
città quelli , che incontravano , e sé medeiinn quand’ 
erano foli . 

jlr.fl '*•'* - * Poveri cittadini furono altresì l’oggetto dello 
iij,' fue attenzioni. Eranvi allora in Atene alcuui cliiceu- 
tlenti di Ariftide, quel Generale Ateniefe , che do- 
po aver puifedute le prime cariche della Repubbli- 
ca , e aver governate per lungo tempo le pubbli- 
che rendite , morì sì povero, che il pubblico do- 
vette pagare le fpefe v de’ lupi; funerali. Demetrio 
prefe la cura di que’ difendenti , eh’ erano poveri, 
e adeguò loro una certa fomma al giorno per il lo- 
ro foiìentamento . 

In tal guifa, dice Eliano paf$ò il tempo del go- 
verno di Demetrio Falereo ; lìnchè l’invidia si na- 
turale agli Atenieii, obbligolio ad ufeire di Atene , 
come ben pretto vedremo , 

• La tettimonianza favorevole, che gli autori più 
accreditati dall’ antichità fanno , non (blamente 
■ a’ fuoi rari talenti , e alla fua abilità nel gover- 
no , ma alla faviezza della fua condotta, e alla 
fua virtA, è una piena confutazione di tutto ciò , 
che Ateneo aflerifee , fui racconto dello Storico 
Duris , delle fue fregolatezze ; e conferma la con- 
gettura del Signor Bonamy, il quale erette che 
Daris , o Ateneo abbiano metto fui conto di De- 
metrio Falereo , ciò ehe fpetta a Demetrio Polior- 
cet« figliuolo di Antigono, cui Eliano attribuire 

pre- 
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précifameifte le cofe llelle , che Ateneo riferifce di 
Duris . Si può vedere la Diflertazione del Signor 
Bonamy , delia quale ho fatto un grand’ ufo . 

. Nelia CXV. Olimpiade Demetrio Falereo fece fa- Tomo *. 

re il novero degli abitanti dell’ Attica . Si ttovaro- j e ®“, 
no vent’-un mila Cittadini, dieci mila Fortftie^i , e Accademia 
quaranta (i) mila Domenici . dell® P tlle 

Io torno a Poliperconte . Quand’ egli feppe , che Tenere^ 
Calandro erafì impadronito di Atene, non tardò a * iti. 
venire ad attediarlo. Ma tirando in lungo P ailedio /.,* .^.44» 
vi lafciò una parte della fua armata , e pafsò coir 646. 
altra nel Peloponnefo, per isforzare la città dì Me- 
galopoli ad arrenderli. Ella fece una lunga, e vi- 
gorosa refiftenza , che obbligò Poliperconte a rivol- 
gere le fue diligenze , e le Ine forze dove lo chiama- 
vano affari più premurolì . Mandò Gito nell’Ellefpon- 
to per impedire alle truppe nemiche di palfare dall* 

Atta in Europa . Nicànore parti torto dal porto di 
Atene , andò ad attaccarlo , e fu vinto predo Biz- 
zanzio . Ma effendo opportunamente fopravvenuto 
Antigono riparò vantaggiofaenente quella perdita , 
abbattè Gito, prefe tutta la fua flotta, toltone il 
vafcello montato da Gito, che con difficoltà lì falvò . 

La maggiore difficoltà , e il maggiore imbarazzo Fumene 
di Antigono era il vincitore Eumene, il cui vaio*- 
re, Saviezza, e fcienza nell* arte militare erano più n fiorenti 
formidabili di tutto il rimanente , benché lo tenef- fped z oni 
fe bloccato, ed attediato per il corfo d’ un anno nel <*’ An *.6 0 " 
cartello eli Nora .- Volle dunque tentare un’ altra voi- ò. 
ta d’ impegnarlo ne’ fuoi intereffi , perchè avevaio Tolom- 
di già tentato prima di formare 1 ’ alfe dio . Diedemeo.edi 
quella coramiffione a Girolamo di Cardia fuo coro- * ltn c *j£ 
patriotto , Samolo Storico (V) di quel tempo, che®®"" 0 
ebbe ordine di aprirgli qualche ftrada di accomo- 

damen- 

Il te Ho dice Tsr<Toi$ÌKO V 7 TÉ quadra#* ta mf~ 

riadas , che lignifica quattroetnto mila ; il rht i viftbtlmtnx * ui%* 

arrota. Bifogna leggere feti za dubbio TbTcrxpxS quatuar M/ria- 
dai. Quaranta mila. 

(a} . gli aveva fatta la ftoria di quelli che avevano divifi tra 
> loro gli Stati di Alefftndro , e de’ lor SuccelTori . 
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•amento . Eumene conclude quello negozio con fan* 
«a deftrezza , e fcaltrezza , che fi liberò dall’ attedio 
Sii tempo eh’ era ridotto agli eilremi , fenza impe- 
gnarli in alcuna delle cofe pretefe da Antigono. 
Imperciocché laddove Eumene doveva giurare in 1 con- 
seguenza di quello accomodamento , ciò che Anti- 
gono averte voluto , cioè eh’ egli s’ impegnerebbe 
di aver per amici, e per nemici tutti quelli che 
lo erano di Antigono , egli cambiò quello artico- 
lo , e giurò ch’egli terrebbe per amici, e per ne- 
mici quelli che lo farebbero di Olimpia , e dei Re, 
come ancora di Antigono. Fece che i Macedoni, 
i quali erano all’ alfedio , giudicalfero quale delle 
due formule fotte la migliore . I Macedoni feguita- 
cono 1* inclinazione , che avevano alla famiglia rea- 
le , e fi dichiararono fenza bilanciare per la formu- 
la di Eumene . Egli la giurò , e fu torto levato 
V attedio . 

Quando Antigono intefe com’era terminato l’af- 
fare , egli ne reftò *1 malcontento che non volle ra- 
tificare il Trattato , e diede ordine , che folfe incef- 
fantemente ricominciato l' attedio ; ma arrivarono 
• troppo tardi quelli ordini. Imperciocché Eumene, 
quando vide le truppe nemiche ritirate dinanzi la 
piazza , 1’ aveva abbandonata , e con cinquecento 
uomini, che gli rellavano , erafi falvato nella Cap- 
padocia , dove poi ben predo adunò due mila de’ 
iuoi veterani Soldati . Là fece tutti i preparamenti 
necertarj per foftenere la guerra, ch’ei ben vedeva 
doverli ricominciare contro di lui . 

Fatta palefe la ribellione di Antigono contro i 
Re, il Reggente Poliperconte mandò ad Eumene, 
a nome dei Re , una coramifiione , che dichiarava- 
lo Capitano Generale dell’ Atta Minore, c un ordi- 
ne a Teutamo, e ad Antigono Colonnelli degli 
Argirafpidi , di unirli a lui, e di fervire fotto di 
lui contro Antigono. Furono fpedlti parimente ìgli 
ordini neceffarj a tutti quelli , che avevano in cu- 
ilodia i telori del Re di pagargli in danaro contan- 
te cinquecento talenti , * per riftabilire i fuoi pro- 
pri 
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pr) affari, e di fomminilirargH tutte le fomme , * Cinque» 
delle quali aveffe duopo per le fpefe della guerra . c ^ c n u t ^ l m ' 1 * 
Olimpia accompagnò tutte quelle cofe colle lue Iet- „ t ss 

tere , delio lieiio tenore di cui erano gli ordini del in J c 3 1* 

Reggente . D,oJ 

Eumene comprefe pienamente, che tutti quelli ©• <j,. J 
onori accumulati fui capo d’ un Forcltiere , lareb / / a , 

bero per eccitare contro di lui una terribile gelolìa , Eumcn f. 

e per renderlo odiolo ai Macedoni : Nondimeno fen- 
za di elìi ei nulla poteva, e l’ intereilè dei fervig io 
ileffo elìgeva che taccile tutti i fuoi sforzi per gua- 
dagnarli . Cominciò dal ricufare le fomine , che gli 
erano fiate accordate per luo proprio ufo, aggiun- 
gendo che egli non ne aveva bilogno, poiché non 
penfava ad alcun fuo particolare llabilimento , nè 
ad alcuna intraprefa . Egli fi lludiò di trattar tutti , 

Uliziali, e Soldati,, con bontà, e dolcezza, per 
ellinguere , fe vi foffe , o almeno per ammorzare 
con maniere gentili, e obbliganti una gelolia , cui 
la fua qualità di Foreftiere dava un pretello plaulì- 
bile , quantunque procurale di non tirartela ad dodo 
da per sè. Ma un’ollacolo, per quanto apparilce , 
ancora più invincibile, tenevalo occupato, e cagio- 
navagli crudeli inquietudini. Antigono, e Teuta- 
nao , che comandavano gli Argirafpidi , credevano 
che folfe un difonorar la Nazione il fottometterft 
ad un Forelliero ; e ricufavano di andar a tenere 
Coniglio in Cafa di lui. Dal fuo canto egli non 
poteva, fenza derogare a’ dritti del fuo pollo, ce- 
der loro fu quello punto, e confentire alla fua de- 
gradazione. Un ingegnofo ritrovato lo traile d’im- 
paccio, e chiamò in fuo foccorfo la religione, o 
piuttoflo la fuperllizione , motivo potente l'opra gli 
animi, e che ha quali Tempre il fuo effetto. ,, Egli 
,, diffe loro, ch’eragli apparfo in fogno Aleffandro 
,, veflito da Re, e che avcvagli moflrata una Tcn- 
,, da fu perba mente addobbata, nella quale eravi 
„ un Trono, e che avevaMi dichiarato che fino a 
mi tanto che terrebbero Conliglio in quella Tenda 
», per deliberarvi dei loro affari, vi afflerebbe egli 
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a, coll» fu» prefenaa j «he aflìfo fu quel Trono da* 
,, r ebbe gli ordini a'fuoi Capitani, e che gli con- 
„ durrebbc in tutti i loro dilegui , e in tutte le 
„ loro irnprefe, purché lì rivolgelfero tempre a lui. ,, 
Tanto ballò. Il profondo rifpetto alla memoria dei 
Principe vinfe tutti gli animi.,. Fu tolto decretato 
„ che li alzalié una Tenda magnifica , con dentrovi 
,, un Trono il quale farebbe appellato il Trono di 
,, tAleffandra ; che fopra lo fteflò lì ponelle il fuo 
,, diadema, la fua corona, e il fuo l’cettro, e le 
„ fue armi , che ogni mattina tutti i Capitani vi 
„ fi portalfero per offerirgli fagrifizj , che teneiiero 
„ il Conlìglio prelfo quel Trono , che fi rieevelìero 
,, gli ordini a nome del Re come fe folle ancor vi- 
„ vo, e prendelfe cura dei fuo Regno . ,, Egli pla- 
cò le difpute con quello mezzo, che piacque a tut- 
ti. Uno non era fuperiore all’altro: ogni preten- 
dente flava in tutti i fuoi dritti , finché nuovi altri 
avvenimenti decideffero in una maniera più politiva. 
p6 } 6.6 }t Eumene, che non era fenza foldo , raccolte ben 

pretto un Corpo affai confiderabile di truppe , e nella 
Primavera ebbe un efercito di ventimila uomini. 
Quelle con Eumene alla tefta ballavano per mettere 
in terrore i fuoi nemici . Tolommeo venne per Mare 
' fulle Colle della Cilicia , e adoperò ogni l'orta di 
mezzi per fedurre gli Àrgirafpidi . Antigono faceva 
ancor egli i medefimi tentativi. Ma nè l’uno, nè 
l’altro poterono allora riufcirvi : talmente Eumene 
aveva faputo guadagnare gli animi, e tanta era la 
fiducia, che avevano conce puta in effo lui. 

Conditile quelle truppe sì affezionate nella Siria , 
c nella Fenicia, per ripigliare quelle Provincie , eh’ 
erano date levate da Tolommeo con tanta ingiuiti- 
zia . Le Navi di Fenicia unite a quelle del Reggen- 
te «li avrebbero fatti padroni affoluti del Mare , e 
avrebbero potuto mandarli reciprocamente gli aiuti 
neceflari. 5’ egli avelie potuto riufeire in quello di- 
fegno avrebbe fatto un gran colpo . Ma «ffendo Ha- 
ta totalmente diflrutta la flotta di Poliperconte per 
difetto di Clito, che comandava, fvanl per tale 
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Sventura il fuo progetto. Antigono, che avevai* 
battuto. Cubito dopo quella vittoria marciò per ter- 
ra per opprimere Eumene con un’armata molto piò 
numerala della fua . Eumene Ce gli levò prudente- 
mente dinanzi, traversò la Cele-Siria, paisò I' Eu- 
frate , e venne ad ifvernare a Carres nella Mefopo- 
tamia . «• 

Durante i! fuo fogglorno, fece Intendere a Pito- •/•<*</.»•. 
ne Governatore della Media, e a Seleuco, che io #'**••***• 
era di Babilonia, e che li affrettaffero di unirli a 
lui contro Antigono , e fece loro vedere gli ordini 
dei Re , che così comandavano . Ellì rilpofero eh* 
erano pronti di a (fi dere ai Re, ma che, quanto a 
lui , eglino non volevano mefeolarfi con un uomo , 
ch’era ilato dichiarato dai Macedoni pubblico ne- 
mico . Quello era un puro pretefto ; e operavano 
così per un motivo affai più potente . Se avellerò rico- 
«ofeiutà l’autorità di Eumene , e lo avellerò ubbi- 
dito, portandoli predo di lui, fottomettendogli le 
loro forze , avrebbero riconofciuto il potere fu pre- 
mo del Reggente , e dì quelli , eh’ erano padroni 
di que’due Re pupilli, e che fervivanfi del loro no- 
me , per dilatare il lor proprio potere i e per con- 
seguenza neceffaria , Pitone , e Seleuco avrebbero 
confedàto che non tenevano i loro Governi fe non * 
da quelli Re, e che potevano edèrne fpogliati ad 
ogni loro talento, e al primo lor cenno. Ora que- 
llo era un rovefeiare ad uo tratto tutte la loro am- 
hiziofe prete azioni . 

Quali tutti gli Ufkiali di Aledandro-, che dopo 
la lua morte avevano divifo tra edì i Governi dell* 

Imperio, penfavano , ciafcheduno in particolare di 
renderli Sovrani nella parte, ch’era loro toccata. 

Per quella cagione avevano feelto un Debole , e un 
Fanciullo , cui diedero il titolo di Sovrano , affine 
tdì aver tempo Cotto uu Governo sì fiacco di raf- 
fodare le loro ufurpazioni . Sarebbero dati rotti tut- 
ti quelli difegoi, fe avedero lafciato prendere ad 
Eumene un afeendente Copra di edì , e un’ aria dì 
Superiorità , lino a coauodasr loro . Egli per veri- 
H.MtktT.VUL ft tè 
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<à lo faceva a nome de’ Re, ma quello è appunto 
ciò , che volevano fcanfare , e ciò che gli fufcitò 
tanti nemici e tanti infortunj : oltre di che teme- 
vano il merito , e il genio fuperiore di Eumene 
capace delle più grandi, e delle più difficili impre- 
fe . Certa cofa è , che tra tutti i Capitani di Alef- 
fandro quelli era il più faggio , il più valorofo , il 
più collante nelle fue rifoìuzioni, e il più fedele 
in tutti i fuoi impegni , perchè non mancò mai ad 
alcuno , benché gli altri non offervaflfero colla flef- 
fa fedeltà la fede promeda . 

Nella Primavera Eumene marciò verfo Babilonia . 
Ei credette di perdere il fuo efercito in quella 
•marcia per cagione d* uno lira tagemma di Seleuco . 
Elio era accampato in una pianura vicina all’ Eu- 
frate . Seleuco facendo tagliare gli argini del fiume 
inondò tutta la campagna d’ intorno . Eumene fece 
tanta diligenza , che guadagnò una eminenza colle 
fue truppe , e il giorno dopo trovò il mezzo di 
far che l’acqua fcolalle in modo, che ne ufcì quali 
fenza alcuna perdita . 

Allora Seleuco fu coftretto a fare feco una tre- 
' gua , e permettergli di palTare pacificamente fulle 
terre della fua Provincia per portarli a Sufa, dove 
pol'e in quartieri di rinfrefco le fue truppe, men- 
tre faceva follecitare da tutte le parti i Governato- 
'tì delle Provincie dell’ Alia Maggiore , a mandargli 
foccorfo , avendo loro di già notificati gli ordini del 
Re. Quelli ch’ebbero da lui quella commiffione , 
gli trovarono tutti adunati in atto di ufcire da una 
guerra da loro concordemente fatta contro Pitone 
Governatore di Media allora appunto terminata . 
Quello Pitone facendo nell’ Alia Maggiore lo fteflb 
affatto che Antigono nella Minore , aveva fatto mo- 
rire Pilota, ed eralì impadronito del fuo Governo. 
Era per fare altrettanto di tutti gli altri, fe non 
.fi fodero opporti con quella lega , ehe l’ interelfe 
comune fece lor fare contro di lui. Peucefte Go- 
vernatore della Provincia della Perlìa ebbe il coman- 
do fupremo- Egli abbattè Pitone , lo fcacciò dalla 
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Media , ed obbligollo ad andare in Babilonia ad im* 
plorare la protezione di Seleuco . I Confederati era- 
no ancora tutti al campo dopo la vittoria quando 
giunfero i Deputati di Eumene . Eglino lì pofero 
tolto in cammino dalla parte di Sufa , per unirli a 
lui , non che , fodero veramente attaccati al partito 
Regale , ma perchè temevano di fottometterlì ad 
Antigono vittoriofo, e che era attualmente aliate- 
ila d’ un potente efercito , che deponeva i Gover- 
natori fofpetti , o riducevali allo ftato di femplicl 
Ulìziall per levarli pofcia, e punirli a fuo talento. 

Gli condulfero tutte le loro truppe, che forma- 
vano un efercito di venticinque mila uomini . Con 
quello rinforzo egli fi trovò non folamente in illa- 
to di far relìftenza ad Antigono, che veniva con- 
tro di lui, ma di opprimerlo. Quando Antigono 
arrivò alle fponde del Tigri , la llagione era trop- 
po avanzata , e fu coftretto ad entrare ne’ quartieri 
d’inverno in Mefopotamia > dove con Seleuco, e 
Pitone, eh’ erano allora del fuo partito, prefe lelnJ.Cjiy 
fue mifure per la campagna vegnente . 

Nacque una gran rivoluzione in quel tempo nel- Olimpi» f» 
la Macedonia. Olimpia madre di Aleffandro il Gran- 
de, richiamatavi da Poliperconte > effendofi impa - dì 0 j ,° i \ 9 . 
dronita degli affari, fece morire Arideo, e Fillp- 
po , che da fei anni, e quattro meli portava il ti- 
tolo di Re . Ebbe la ftelTa fventura Euridice fua 
moglie . Olimpia le mandò un pugnale , una fune , 
e del veleno, lardandole folo la feelta della mor- 
te . Ella feelfe la fune , e fi flrangolò , dopo aver 
pronunziate mille imprecazioni contro la fua nemi- 
ca . Nicànore fratello di Caffandro fu meffo a mor- 
te con cento de’ principali amici di quell’ultimo. 

Non rellarono impunite tante crudeltà . Olimpia 
erafi ritirata in Pidna, e aveva condotto feco il gio- * ; ^ u * J* 10- 
vane Re Alefiandro con Rollane fua madre, con ardine di 
Teffalonica forella di Alefiandro il Grande e Dei- C*<&ndr», 
damia figliuola di Eacide Re degli Epiroti , e fo- 
rella di Pirro . Caffandro non perdè tempo , e ven- 
ale ad affiliarlo per terra, e per mare . Eacide pre- 

G * para- 



Digitized by Google 




109 I t O I f i 

paravafi * recar foccorfo alle PrincipelTe, ed era già 
incammino • ma la maggior parte delle truppe , che 
andavano fuo malgrado a quella (pe dizione , lì ri- 
bellarono contro il Re , ed elfiendo ritornate in Epi- 
ro lo condannarono all* eli i io . Ucciiero tutti i fuol 
«mici , ed avrebljt.ro fatto io Hello di Pirro, figliuo- 
lo di Eacide , che era fanciullo , fe alcuni fedeli do- 
iiien>ci non lo avellerò felicemente fottratto al loro 
furore. L’ Epiro fubiro li dichiarò in favore di Caf- 
fandro, che vi mandò Licifco per prendere % fuo 
nome la cura degli affari , e del governo. Non re- 
flava piò alcun rifugio ad Olimpia , fuorché dal can- 
to di Poi 'percoli te , ch'era attualmente in Perre- 
bia , piccola Provincia fu i confini dell’ Elolia , a 
ch’era difpofio ad andar a (occorrerla. Ma Calfan- 
dro mandò contro di lui Calla uno de’ fuoi Gene- 
rali , che gli levò la maggior parte delle fue trup- 
pe, ed obbligollo a ritirarli in Natia città della 
Perrebia , dove alfediollo . Olimpia , che aveva fof- 
ferto con un coraggio invincibile tutti i mali d’ una 
fame eftrema , avendo perduta ogni fperanza di 
foccorfo , fu finalmente colletta a renderli a di- 
fcrezione . 

Callandro , prr liberar/i in una maniera men odio- 
fa funger! ai parenti dei primi Utìziali fatti mori- 
re da Olimpia , durante la fua Reggenza , che l’ac- 
eufalfero nell’ ademblea de’ Macedoni , e che do- 
mandairero vendetta delle crudeltà da lei efercitate • 
Egl'no lo fecero , e dopo che furono uditi ella fu 
condannata , benché lontana , a morire , lenza eh* 
«leuno prende He la fua difeia . Pronunziata la fen- 
fenza di morte, Cadandiole fece proporre per al- 
cuni amici di ritirarli in Atene , promettendo di 
fornmin’ftrarle una galera quando volede colà tras- 
ferirli . Era fuo dlfegno farla perire quando folfe 
in Mare , e di pubblicare per tutta la Macedonia , 
che gli Dei, (degnati per li fue orribili crudeltà, 
abbandonata l'avevano alla diferezìone delle onde* 
perchè egli temeva di foggiacere alla fiefla pena 
dal canto de’ Macedoni, e voleva far cadere lòlla 
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Previdenza ciò, che la fua perfidia aveva di ouiofo • 
Sia , che Olimpia follìe avvertita del dileguo di 
Callandro , o attere un fentiraento di grandezza fan- 
to connaturale alle perfonedel fuo rango , ella cre- 
dette poter calmare la tempera colia ma fola pre- 
fenza i riipole fieramente , che non era donna da 
prendere la fuga , e domandò di trattare la l'uà cau- 
fa nella pubblica aflemblea, aggiugnendo , cheque- 
ila era la menoma grazia , che accordar fi potei!» 
ad una Regina , o piuttofto una giurtizta , che non 
poteva edere negata a qualunque per fon» della pili 
vii condizione . Callandro non fi curava di accon- 
pentirvi, avendo giallo motivo ili temere, che 1» 
memoria di Filippo , e di Alefiàndro , per cui I 
Macedoni avevano un fommo rifpetto, non facellè 
cambiar loro ad un tratto fentimento . Mandò dun- 
que fui fatto dugento Soldati conflagrati alla fua 
paflìone per ucciderla . Ma , per quanto fodero ri- 
foluti , foftener non poterono lo fplendore della mae- 
ftà , che ufeiva dagli occhi , e dal volto della Prin- 
«ipefia , e fi ritirarono fenx’ aver efeguiti i lor or- 
dini . Fu d‘ uopo impiegare per quella uccifìone I 
parenti di quelli , eh’ ella aveva fatti morire , i 
quali con tutto il genio lo fecero, godendo di 
poter fodiifare la loro vendet ta particolare nel tem- 
po fteflb , che fervivano Caffandro . Così perì la fa- 
rarefa Olimpia figliuola , forella , moglie , e ma- 
dre di Re , eh* erafi per verità giuftamente procac- 
ciata «n fine sì tragico co’ Tuoi misfatti, e colla 
tfue crudeltà , ma che non fi può vederla perir così 
lenza deteftare la fcelleratezza del Principe , cha 
le toglie la vita in una sì indegna maniera . 

Calandro vedevafi di già una ftrada aperta , e 
ficura per falire fui Trono di Macedonia s ma egli 
credette dover prendere ancora altre mifure per man- 
tenervi!! contro le vicende de’ tempi , contro il ca- 
priccio de’ Macedoni, e la gelofia de’fuoi compe- 
titori . Teflfalonica forella di AlelTandro il Grande 
poteva colla fua nafeita illufire, e colla fua auto- 
tità aelia Matedooia eoaeiliargli 1’ amicizia de’ Gran- 
fi j (U* 
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•li, e de’ Popoli del Regno, ed egli fperò, che fpo- 
fandola fe gli affezionerebbero in una maniera par- 
ticolar, colla ftiroa , e col rifpetto ch’ei inoltrereb- 
be alla famiglia regale.. 

Vi reftava ancera un oftacolo a fuperare, fenza 
del quale Caffandro farebbe fempre (tato tenuto per 
un ulurpatore, e per un tiranno. Era vivo il gio- 
vane Principe Aleffandro figliuolo di Aleffandro 
il Grande, e di Rodane , ed era fiato riconolciuto 
Re, e legittimo erede del Trono. Conveniva libe- 
rarli di quello erede , e di fua Madre . Caffandro , (i). 
fatto coraggioso dal fucceffo del primo delitto , era 
rifoluto di aggiugnervene un altro, che dovevagli 
farne trarre tutto il frutto : ma la prudenza voleva, 
che prima fapefie i Sentimenti de’ Macedoni fulla 
morte di Olimpia. Imperocché, fe fi inoltravano 
infenfibili alla perdita di quella Frincipeffa , pote- 
vafi alficurare , che non fi farebbero molli da quel- 
la del giovane Aleffandro , e di Rollane . Giudicò 
dunque opportuno l’operar lentamente , e gradata- 
mente, nella efecuzione del fuo progetto. Egli co- 
minciò l’ imprefa col farli condurre ben guardati nel 
Caftello di Amfipoli Sotto la Scorta di GÌaucia , Ca- 
pitano a lui totalmente affezionato. Colà giunti fu- 
rono fpogliati di tuffigli onori del Trono, e trat- 
tati come perfone private, delle quali era fpedien- 
te l’aflìcurarfi. 

Quindi, per dichiarare apertamente, ch’ei pre- 
tendeva operare da Sovrano nella Macedonia , e per 
rendere ancora più odiofa la memoria di Olimpia , 
fece fare con molta pompa , e magnificenza l’ ese- 
quie del Re Filippo, o di Arideo, e della Regiua 
Euridice fua moglie, tutti fatti uccidere da Oliin- 
Se- pia. Comandò il Solito lutto in quelle cerimonie, 
e portare i loro corpi a’ Sepolcri defiinati per 
Cittì* di 1* fepollura de’ Re, affettando con quelle apparen- 
za . ze d’ un finto dolore , di inoltrare un grande zelo 
TtrsSit ' per la famiglia regale, mentri era tutto intefo a far 
p er i re il giovane Re, Poli- 

3 CO Haud ignarus fiurjms fcelcgA incipl ciun peiiculo , peraji 
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Poliperconte , a cagione della novella, ricevuta Gurm dì 
della morte di Olimpia e della efaltazione di Caf- 
fandro fui Trono della Macedonia, erafì falvato da perc ntCi 
Nalfia città della Perrebia , dov’ era attediato, ed n-ftabilì- 
erane ufcito con una piccolilEma fcorta per palTare memo di 
nella Telfaglia, e unirli ad alcune truppe di Eacide , e Tl-1>c * 
di là in Etolia , dov’era molto conliderato . Calfandro 
lo feguV davvicino , ed entrò col fuo efercito nel- 
la Beozia . Vedevanfi gli antichi abitanti di Tebe 
errare qua e là fenza foggiorno , e fenza ricovero. 

Mollo dalla forte infelice di quella città , una vol- 
ta sì potente, e ch’era Hata fpianata , e diilrutta 
da capo a fondo da Alelfandro, intraprefe dopo il 
corfo di vent’anni di rillabilirla , e di redimirla al 
fuo antico fplendore . Gli Atenielì lì efibirono di 
rifabbricare a loro fpefe una parte delle mura . Mol- 
te città, e molti Cittadini d’Italia, di Sicilia, e 
della Grecia vi contribuirono volontariamente tem- 
ine confide rabili di denaro . Così in pochilfirao tem- 
po Tebe ricuperò la fua antica opulenza , e diven- 
ne piò ricca che mai per 1’ attenzione , e per la ma- 
gnificenza , di Calfandro , che ne fu conliderato , e 
con ragione, il Padre, e il rillauratore . 

Calfandro dati i teoi ordini pel rillabilimento di 
Tebe, li avanzò nel Peloponnefo cóntro Alelfandro 
figliuolo di Poliperconte , e fece marciare le fue 
truppe verte Argo, che li refe fenza far reliden- 
za . Tutte le città de’Meffenj feguitarono il fuo efem- 
pio , trattane Itorae . Alelfandro, fpaventato dalla 
rapidità delle tee conquide, procurò di fermarle 
con una battaglia . Ma Calfandro , cU’ era molto in- 
feriore di forze non volle azzardare on combatti- 
mento , e giudicò meglio ritirarli in Macedonia do- 
po aver folciate alcune forti guarnigioni nelle piaz- 
ze che aveva prete . 

Conofcendo egli il inerito di Alelfandro, tentò 
di levarlo dal partito di Antigono, e di attaccarlo * 
a tè, offerendogli il governo generale del Pelopon- 
nefo, e il comando delle truppe, che vi fi trova- 
vano . Alellaadfo ae& efitò in accettare «fi’ offerta 
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«ì vantagglofa , ma non ne godette a lungo, ef- 
fe ri do flato infelicemente uccifo qualche tempo do* 
po da alcuni Cittadini di Sicione , dove attualmen- 
te dimorava, 1 quali avevano congiurata la di lui 
perdita . Quella colpirai ione non ebbe quegli effet- 
ti , ch’effi li affettavano . Orateli poli moglie di Alef* 
fandro, il di cui cuore era non men virile, che 
grande , anziché apparire coflernata alla villa di quel 
f’unefto accidente , benvoluta da’ Soldati , onorata 
dagli Ufiziali, da lei Tempre cortefemente trattati, 
prete ii comando delle truppe, repreffe l’ inlolen- 
ta de’ Sicioneli , gli ruppe in battaglia, dopo la 
quale ne fece appendere trenta de’ più fediziofi ad 
un patibolo, fedo le turbolenze futeitat* da’ ribel- 
li nella città, vi entrò vittoriofa , e governolla eoa 
tal faviezta, che le conciliò 1’ ammirazione di tutti 
quelli , che ne udirono parlare . 

A M.xst. Mentre Calandro faceva ogni sforzo per affien- 
ili jCj.srarfi il Trono di Macedonia, Antigono dall’altra 
Bi«<i 1 .- 9 . parte fi (Indiava di liberarci da un formidabile ne- 
t.iéyttl. ra j c0 # Ellendofi raeffo in campagna nella Primave- 
ra fi portò in Babilonia , dove ingrofsò il fuo efer* 
«ito colle truppe dategli da Pitone , e Seleuco . Paf- 
aò pofeia il Tigri per attaccare Eumene . Quefti non 
aveva trascurata eofa alcuna per fargli refìftenia,e 
trovava!» affai Superiore ad Antigono nel numero del- 
le truppe, e fpecialmente in abilità, benché quefti 
non ne folle deftituto t perchè dopo Eumene era 
certamente il miglior Generale, ed il più cfperta 
Politico del fuo tempo . 

toioi /.io* Lo (vantaggio di Eumene era, ch’effendo il fu* 
Efercitio contpbfto di differeati Corpi, che gli ave- 
Au* f'rn. van0 condotti 1 Governatori di Provincie , ciafche- 
s y%, ' duno di quelli Governatori pretendeva il comando 
fupremo ; Eumene , non effemlo Macedone , ma Tra- 
ce di nafeita , ognuno di elfi credettero dovergli 
per quella ragione effere preferito. Dall’ altra par- 
te il fallo, lo fidendore, la magnificenza pareva, 
che metfelFero una Comma di danza tra lui, e que- 
lli Governatori, «he fi diportavano da veti Satra- 
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|>t. (i) Con una affatto mal intefa ed importuna 
ambizione , ma troppo ordinaria ne’ Grandi, crede- 
vano , che il dare palli fontuofi, e unirvi tutti gli 
allettamenti del piacere, formane una parte de’ do- 
veri d' un uomo militare t e mifurando il grado del 
loro merito fu quello delle lor rendite, e de ile lo- 
ro fpefe li lufìngavano di aver acquiftato in tal ma- 
niera un gran credito, e una grande autorità Tulle 
truppe, e ch’elleno averterò per erti tutta la fti- 
ma , e tutta la conlìderazione potàbile . 

Avvenne un accidente, che dovette dilìngannarli. 
Marciando i Soldati per andare in traccia del ne- 
mico , Eumene , caduto in una pericolofa malat- 
tia, facevafi portare in lettiga affai lontano dall* 
efercito , per non fentirne lo ftrepito a cagione d’ un* 
tormentosa e continua vigilia, che non gli lafcia- 
Va alcun ripofo. Quand’ebbero fatta una parte del 
cammino, e cominciarono a fcoprire il nemico, «he 
compariva full’ eminenze, lì fermarono all’ improv- 
vifo , e fi pofero a gridare, che fi faceffe venir* 

Eumene . Nel tempo fteffo mifero a terra i loro feu- 
di , e dichiararono a’ loro Uffiziali, che non mar- 
iterebbero più oltre finché non foffe venuto Eume- 
ne per comandarli. Ei venne con tutta diligenza, 
affrettandogli Schiavi, che lo portavano, e apren- 
do le due fincftre della lettiga ftendeva la roana 
a' Soldati , e moftrava loro il fuo piacere , e la fu» 
gratitudine. Quando i Soldati lo viddero, lo Salu- 
tarono in lingua Macedone, alzarono i loro feudi, 
e battendoli colle lor picche, fi pofero a mandar gri- 
da di vittoria, • a sfidare i nemici , quali che nul- 
la temeffero dappoiché avevano alla loro teda quel 
Capitano . » 

Antigono avendo faputo, Ch’Eumene flava affai AM36S9. 
male, e «he facevali portare in lettiga alla coda i>s ‘ 
dell’ efercito , veniva colla fperanza, chela fua ma- 
lattia gli deffe nelle mani! nemiei. Ma allorché cf- 

fen- 

O Non deerant tjtii ««ibitioaa Solida r. . liminolo» apparatila 
•oaviaiorum , & :rrtt»jBcat* libidi» , MI iftnuwMU balli meraa- 
**at«r. TaU* 

\ 



Digitized by Google 




ioS 9 * O n ì À 

l'encloii avanzato per riconofcerli vidde il loro bel 
contegno, la difpofizione dell’ efercito, e quella let- 
tiga , che portava!! di fila in fila , mellòlì a ridere 
con grande llrepito , fecondo il fuo coftume , dille 
aa;li Uliziali che gli erano d’ intorno : Vedete là quella 
lettiga ì Effa ba fchierate contra di noi quelle truppe > 

• ed è per combatterci ; e fenza perdere un momento , 
fece fuonare la ritirata, e ritornò al fuo Campo. 

Plutarco olTerva che i Macedoni in quella occafio- 
ne fecero conofcere evidentiifimamente , che giudi- 
cavano tutti gli altri Satrapi proprilfimi a dare ban- 
chetti fontuolì , e a ben ordinare delle gran felle j 
ma che llimavano Eumene folo capace di condurre 
un efercito. RillelJìone foda, efenìata, che dà luo- 
go a molte applicazioni , e che fa toccar con mano 
il cattivo gulio perla gloria, e il poco difcernimen- 
to degli Ufiziali, e de’ Comandanti , che non pen- 
fano a dillinguerfi nell’ efercito, fe non colla ma- 
gnificenza de’ conviti , e che fanno confiilere il lo- 
ro principal merito in dillinguerfi fopra gli altri nel 
ludo, e bene fpelfo in rovinarli fenza prò s imper- 
ciocché niuno rella loro obbligato, e lo Stato peg- 
gio è fervilo con sì folli lpefe . 

Dìo Elfendofi feparati i due eferciti fenza combatte- 

• Trecento re , accamparono rre ftadj * dillinti l’uno dall’ al- 
pcmche . tr0 f e p erc bè tolleravano grand’ incomodi , elfendo 
che il paefe era tutto rovinato , Antigono mandò 
Ambafciatori a’ Satrapi , e a’ Macedoni dell’ efer- 
cito di Eumene , per indurli ad abbandonare Eume- 
ne , e portarli predo di lui, facendo a tutti loro 
grandi promeffe . I Macedoni rigettarono le fue pro- 
polìzioni, e , rimandarono gli Ambafciatori , facendo 
loro gran rainaccie fe ofalfero giammai far loro 
firaili propofizioni . Eumene , dopo aver lodata la 
lor fedeltà , dille loro così ; ,, Un giorno un Leo- 
,, ne , divenuto amante d’ una fanciulla la diman- 
,, dò in ifpofa a fuo padre . Quello rifpofe , che 
,, teneva per grand’onore quell'alleanza, e che 
„ era pronto a dargli tua figliuola » ma che teme- 
,, va le fue ugne , e i fuoi denti , e che dopo il 
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; maritaggio , alla menoma contefa , che inforgef- 
f e loro nel conversare inficine * non le ap* 

” plicaffe fopra la fua figlia un poco troppo afpra- 
, mente. Il Leone, ch’era innamorato della giovi- 
* ne fi fece frappare incontanente l’ugne, e 1 den- 
„ ti : dopo di che il padre prefe un' baffone , e fi 
liberò dal pretefo Genero . Ecco , foggiunfe , ciò 
„ che pretende Antigono . Egli vi fa gran promef- 
fe, per farfi padrone di tutte le vollre forze , o 
" pofcia vi farà fentire le fue ugne , e i fuoi denti. 

Alcuni giorni dopo, avendo riferito alcuni diier- 
tori di Antigono ad Eumene , che quel Generalo 
preparavafi a partire la notte feguente ( verfo I* 
nove o dieci ore ) Eumene pensò da principio cho 
foffe fuo difegno di guadagnare la Provincia di Ga« 
bena , eh’ era un Paefe fertile , e capace di nudrir* 
groflì eferciti, e dall’altro canto comodiflìmo, e. 
ficuriflìmo per le truppe a cagione de’ fiumi , © 
torrenti da’ quali era traverfato , perciò ritolte di 
prevenirlo . Con quello fine induffe a forza di fol- 
do alcuni Soldati foreftieri a portarli come diferto- 
ri nel campo di Antigono, e dire, ch’Eumene do- 
veva attaccarli fui far della notte . Nel tempo fteffo 
fece partire i bagaglj : e diede ordine alle truppe 
di prender cibo , e di metterli in cammino . Anti- 
gono fu quello falfo avvifo tenne il fuo efercito 
fulle armi ; intanto Eumene avanzava ftrada . An- 
tigono feppe ben predo da’ fuoi corrieri , che Eu- 
mene avea levato il campo ,• e conofcendo di effe- 
re fiato forprefo dal nemico, non lafciò di conti- 
nuare il fuo primo difegno, e avendo comandato 
alle truppe di alleftirfi alla partenza, marciò fret- 
tolofamente . Ma veggendo effergli imponìbile il rag- 
giugnere con tutto il fuo efercito Eumene , ch’era 
partito fei ore prima , lafcio l’ infanteria fotto gli 
ordini di Pitone , e prendendo la fola cavalleria 
marciò a briglia fciolta , di modo che fullo fpun- 
tare del di raggiunfe la retroguardia nemica, che / 
feendeva da una collina . Ei fi fermò fulla eminen- 
za • Eumene, che vidde la cavalleria, non dubitò 

che 
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•he non vi forte tutto l’efercito, c fl fermò pe» 
metterli m battaglia . Cosi Antigono rele la pari* 
jflia ad Euoaene , perchè gl* impedì il continuare la 
fu» marcia, e diede tempo alla infanteria di ar- 
rivare . 

Allora i due eserciti fi fchierarono in battaglia • 
Quello di Eumene aveva trentacinque mila fanti , 
più di fei mila cavalli , e centoquattordici elefanti i 
quello di Antigono , ventotto mila fanti , otto mila 
cinquecento cavalli , e fellantacinque elefanti . Fa 
duro, ed oftinato il conflitto, e andò a lungo buo- 
na parte ancor della notte, effendo il Plenilunio» 
nondimeno la perdita non fu confiderabUe nè da 
nna parte, nè dall’altra. Autigono perdette tre 
mila fettecento fanti , e cinquantaquattro cavalli « 
I feriti furono più di quattro mila . Eumene per- 
dette cinquecento quaranta fanti, pochitfimi caval- 
li , ed ebbe più di novecento feriti . La vittoria era 
realmente dal canto di Eumene., ma fìceome le fue 
frappe, ad onta delle iftanze che ei lor fece, aon 
vollero ritornare fui Campo di Battaglia per leva- 
re i cadaveri , il che era preffo gli Antichi la pro- 
na, e come it figlilo della vittoria , così erta fu at- 
tribuita ad Antigono , che vi ritornò , e feppellì i 
fuoi morti. Il giorno dopo Eumene mandò a chie- 
dere per un Medaggiere la permilfione di fotterra- 
ve i fuoi , che gli fu accordata ; ed egli fece lor 
rendere gli onori funebri con tutta la poifibile ma- 
gnificenza . 

In quella cerimonia nacque una contefa fingola- 
rlffima. Tra i morti trovolfi un Ufiziale Indiano, 
«be aveva cpndotto feco le due lue Mogli , una 
delle quali di frefeo aveva egli fpofata . La Leg- 
ge del Paefe , e fi pretende che ancora fufTifta , non 
permetteva ad una Moglie 11 fopravvìvere al Mari- 
to , e fe ricalava di edere bruciata feco fulla Pira , 
era difonorata per fempre , obbligata a rimaner Ve- 
dova in tutto il reto della fua vita , e condanna- 
ta ad una fpecie di fcoinunica , non potendo più 
•ft fiere a* Sagrifizj , aè ad alegna altra cerimonia 
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di Religione . La Legge non parlava che d’ un» 
fola Moglie . Qui ve n* erano due , ciafcheduna del- 
le quali pretendeva dover edere preferita all’ altra . 

La vecchia faceva valere il fuo dritto d’anzianità . L» 
giovane rispondeva , che la Legge ile da dava l’ etclu- 
fione alla tua rivale , perchè era attualmente in- 
cinta . In fatti la cofa fu cosi giudicata . La pri- 
ma lì ritirò adai meda , bagnata di lagrime , lace- 
randoli le vedi , e ftrappandofi il crine , come f* 
le folle accaduta qualche grande Sciagura . L’ altra 
«H’oppodo, trionfante di giubilo, accompagnata 
da un numerofo duolo di Parenti, e d’ amici , ad- 
dobbata de’fuoi più ricchi ornamenti , coinè in un 
giorno di Nozze , lì avanzò con gravità verfo il 
luogo della Cerimonia. Ivi, dopo d’avere didribui- 
te le lue Gemme , e tutti i fuoi ornamenti a’ Pa- 
renti , e agli amici, e aver dato loro l’ultimo ad- 
dio polla fui Rogo per mano del fuo proprio Fra- 
tello , lpirò tra le lodi, e le acclamazioni di quali 
tutti gli fpettatori : alcuni però, dice lo Storico, 
trattavano d’ inumanità , e di barbarie un si Arano 
coliuoie . Quefto era in fatti un vero omicidio , con- 
trario alle Leggi più inviolabili della natura , che 
proibiscono il privarli della propriavita, il dispor- 
ne a capriccio , e il dimenticarli efler ella un de- 
polito , cui dobbiamo rendere a quello , da cui l’ ab- 
biamo ricevuto. Un tale fagrilizio , lungi dall’en- 
trare ne’ contralfegni di rispetto , e di amicizia do- 
vuti ad un Marito, era un farne un’ Idolo fangui- 
tiario ed empio immolandogli vittime sì preziofe . 

In tutta quella Campagna la guerra fu olìinata Mei. I n- 
«la tutti i lati: la Perlìa , e la Media ne furono il t 6 *° 
teatro . Le marcie e contrammarcie fecero dar ma- 
no alle armi a quelle due gran Provincie . Da una 
parte , e dall’ altra li adoperarono tutta la Scaltrez- 
za, l’alluzia, e tutti gli ftrattagemmi , che può 
Suggerire la maggior capacità unita ad una lunga 
fperienza nell’ arte militare . Benché Eumene avef- 
fe un efercito fediziofo , e difficile a governarsi , 
riportò nondimeno io quéfta Campagna molti van- 
taggi 
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faggi fopra 1* inimico , e quando fi tratti di entra- 
re ne’ quartieri d’inverno. Eumene fu si avvedu- 
to di prendere i migliori nella Provincia di Gabe- 
lla , e di obbligare Antigono a cercarli nella Me- 
dia , dove non poteva arrivare , fe non dopo venti- 
cinque giorni di cammino . 

* !,i 63 8 Ee tru PP e d* Eumene erano si poco fottomefle, 
2-lut. in ' C ^ e non v * raezzo di obbligarle a llarfene vicine 
Eumtn. 1’ une alle altre per adunarli prettamente in cafo di 
t '9-- bifogno . Vollero affolutamente quartieri aliai di ita n- 
Or. Ncp. t j f e c [ ie occupavano tutta la eltenfione della Pro- 
* vincia , affine di Ilare più comodamente ,* e di aver 
tutto in maggior abbondanza . Finalmente quelle 
truppe erano s'i feparate , che vi abbisognavano mol- 
ti giorni per raccoglierli in corpo. Antigono, che 
ne fu informato , venne nel cuor del Verno affai da 
lungi , colla Speranza di cadere improvvilamente fo- 
pra quelli corpi così difperlì . 

Ma Eumene non era uomo .da lafciarfi Sorprende- 
re . Egli aveva ulata la diligenza di mandare Spie 
in divedi luoghi fopra de’ Dromadarj , Animale tra 
tutti il più veloce , per edere informato a tempo 
di tutte le molle del nemico, ed avevaie sì ben -di- 
sposte , ch’ebbe avvifo di quella marcia prima che 
Antigono poteffe arrivare ad alcuno de’fuoi quar- 
tieri : il che diedegli il mezzo di Salvare 1’ eferci- 
to con uno llrattagemma , mentre tutti gli altri Ge- 
nerali lo tenevano già come perduto. Fece apposta- 
re fu i monti , dalla parte , da cui veniva il nemi- 
co , le truppe che fi trovarono più pronte ; e la not- 
te Seguente fece loro accendere un gran numero di 
fuochi , come fe vi foffe accampato tutto 1’ eferci- 
to . Antigono ebbe tolto avvifo dalle Sue guardie , 
che vedevanfi in una gran diftanza de’ fuochi . Egli 
credette , eh’ Eumene foffe ivi accampato con tutte 
le truppe , e in iftato di riceverlo . Per non efpor- 
re il Suo efercito fianco dal lungo cammino ad una 
battaglia con truppe frefche , fi fermò per dar tem- 
po alìe fue di rimetterli un poco : ed Eumene ebbe 
con ciò tutto il tempo neceffario per adunare le fue 

forza 
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fòrze prima che il nemico gii folle vicino . Allora 
Antigono veggenclo che il fuo difegno era andato 
a vuoto , pieno di dolora di efferfi lafciato inganna- 
re, rifalle di venire ad una battaglia. 

Le truppe di Eumene , effendofi tutte adunate 
predò di lui , ammiravano la fua gran prudenza , 
e la fua grande abilità , e vollero edere comandate 
da lui foto . .1 due Capitani delle Compagnie degli 
Argirafpidi Antigono , e Teutamo , fommamente 
fdegnati di quella diftinzione , che eragli si glorio- 
la , rifodero di farlo morire , tradero nella loro con- 
giura la maggior parte de’ Satrapi , e de’prirai Uffì- 
ziali . L’ invidia è un male , da cui fi guarifce di 
rado, e i remedj ftelfi, anziché fanarlo , per l’or- 
dinario l’ inafprifcono . Tutte le cautele di faviez- 
za , di moderazione , di condifcendenza adoperate 
da Eumene non poterono ammollire que 'cuori bar- 
bari , nè fpegnere la lor gelofia . Per placarla fareb- 
be dato nvcedario eh’ ei avede rinunziato al fuo 
inerito , e alla fua virtù , che n’ erano la fola ca- 
gione . Lamentavafi fovente da fe medefimo della 
fua fventura , di aver a vivere , diceva egli , non 
tra uomini, ma tra beftie feroci . Eranfi di già for- 
mate molte congiure contro di lui , ed egli vede- 
vali ogni giorno efpofto al medefimo pericolo . Per 
impedirne , s’ era podibile , L’ effetto , erafi imma- 
ginato di prendere in preftanza fotto differenti pre- 
tedi di urgenti bifogni , fomme confiderabili da quel- 
li , che parevano i più dichiarati contro di lui, af- 
fine di trattenerli almeno col motivo del lor pro- 
prio intereffe , e col timore di perdere le fomme 
predate, fe egli periffe . 

Qui i fuoi nemici determinati affolutamente di 
perderlo , tennero Configlio per deliberare dove , 
quando , e come efeguirebbero il loro difegno . Tut- 
ti convennero , che bifognava fervirfi di lui per la 
imminente battaglia , e disfarfene fubito dopo il 
combattimento. Eudamo, che comandava gli ele- 
fanti , e Fedimo andarono folio a riferire ad Eume- 
ne quella rifoluzione , non per buona inclinazione 
. verfo 
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Vtrfo di lui, ma anicamente par timor* di pardi» 
re il denaro , che gli avevano predato • Egli ria- 
frazioni , e lodò fomraameute il loro affetto , e la 
loro fedeltà . 

Rientrate nella fua Tenda fece il fuo tertaain- 
jto , lacerò , e bruciò tutte le fue carte , e tutte la 
lettere, che gli erano Hate fcritte , non volendo, 
che dopo la fua morte quelli , che gU avevano da» 
to qualche avvilo fegreto fodero e f polii alle accufe, 
« alle calunnie. Difpofti iu tal guifa i fuoi affari, 
e trovandoli folo, pensò tra sè fui partito, che ave- 
va a prendere. Se gli prefentavano alla mente mille 
penfieri tutti contrari , ed opporti . Doveva egli ridarli 
degli Uriziali , e dei Generali , che avevano giurata la 
fua morte ? Non eragli forfè pennello il fervidi contro 
di effi dello zelo, e dell’affetto de’ Soldati, che gli 
erano inviolabilmente affezionati ? Ma il partito pii 
ficuro non farebbe egli ftato V andare , traverfan- 
do la Media, e l’Armenia, a gettarli nella Cappa- 
docia , luogo della fua relidenza , per ivi trovare un 
olilo licuro f Oppure non poteva egli, per vendicarli 
di que’ traditori , abbandonarli nel calore della Bat- 
taglia, e lafciar la vittoria a’ nemici ? Avegnachè in 
«no ftato di difperazione che cofa non viene mai in 
mente ad un uomo , cui certa gente perfida tenta 
di far morire ? Ma quello penfiero gli fece orrore , 
e rifoiuto di fare il fuo dovere lino all’ ultimo fo- 
fpiro , e di combattere lino alla fine per il fuo Prin- 
cipe , che avevagli rneffe le armi in mano, abban- 
donò la fua forte , dice Plutarco , alla volontà degli 
D *i , e non pensò piò ad altro , che ad alleftire io 
fue truppe alla pugna. 

Egli aveva trenta fei mila fettecento fanti , piò 
di fei mila cavalli , e cento quattordici elefanti . 
L’efercito di Antigono era comporto di ventidue 
mila fanti, di nove mila cavalli, e di feffantacin- 
que elefanti. Antigono pofe la fua cavalleria alle 
due ali, l'infanteria nel centro, degli elefanti fece 
una prima linea lungo la fronte della battaglia , « 
riempì di Soldati leggiermente armati gli fpazj , che 

era- 
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v* erano tra già elefanti . Diede il comando dell’ al* 
fin i lira a Pitonei quello della dritta a Demetrio fuo 
figliuolo ; doveva egli fteffo combattere colla fcelta 
delle lue truppe . Eumene fchièrò il fuo efercito 
predo a poco nella ftefla guifa, fi pofe all’ala fini- 
lira colle migliori fue truppe per opporli ad Anti- 
gono , e lafciò il comando della dritta a. Filippo. 

Prima di venire alla battàglia efortò i Greci, e i 
barbari a ben adémpiere il loro dovere. Impercioc- 
ché, quanto alla fua falange , e agli Argirafpidi^ 
-in luogo di aver Infogno di eccitamento , erano i 
primi ad animarlo, atlicurandolo che i nemici poa 
gli attenderebbero. Quelle erano truppe veterane, 
che avevano fervito lotto Filippo* e fotto Alelfan- 
dro, tutti atleti, coronati cento volte ne’ combatti- 
menti, fino allora fempre invincibili., e che non 
erano giammai fiati abbattuti in alcuna, battaglia. 
Perlochè andando furiofamente contro le Truppe di 
Antigono gridavano a que’ Soldati : fcellcrati chejier 
te, avete a combattere contro i vofirì padri 1 e gettan- 
doli fopra di elfi con furia , sforzarono l’ infanteria > 
non avendo potuto alcuno de’battaglionl foftenere. 
quell’urto, e la maggior parte fu mrifa in ; pezzi . 

Ella non fu così della cavalleria , facendoli la bat- 
taglia in un terreno fabbiofo , il moto, degli uomi- 
ni , e de* cavalli aveva fufcitati sì gran nuvoli di 
polvere, che non fi ravvifavaao in tre palli di di- 
lla nza . Antigono col favore di quella nebbia fece 
uno ftaecamento della fua cavalleria , fuperiore a 
quella de* nemici, e levò loro tutto il bagaglio, 
fenza che fe ne accorgeflero . Nel tempo fieflo. sfor- 
zò la cavalleria nemica . Peucefte, che comandava- 
ia , e che fino allora aveva date mille prove di bra- 
vura, piegò, e trafie feco tutti gli altri. Eumene 
fece varj sforzi per raccoglierli : la rotta fu intera 
da quella parte , come il vantaggio era compiuto 
dall’altra. I.a prefa del bagaglio giovò piò ad. An- 
tigono, che ad Eumene la vittoria. Imperciocché 

Soldati di quelli , trovando nel ritorno prefe il loro 
agaglto- colle loro Mogli, e co' loro- figliuoli, in 
St. Amisi XV VUl» H luo- 
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liiogo d* impiegare le loro fpade contra il nemico 
per ricuperarli, ciò che farebbe flato loro agevole, 
come aflicuravali Eumene , rivollero la loro furia 
contro il loro proprio Generale. . :j t . 

Eumene è Colto il tempo fi gettano fopra di lui , gli leva- 
ti» <it> no la fpada , e colla fua propria cintura gli legano 
riaiie fue j & man i dietro la fchiena . In tale flato lo fanno 
conf^na'o À a ^ are P er m€ZZ0 a ^ a Falange Macedone fahierata 
ai Antico -in due file, per confegnarlo ad Antigono , che ave- 
no , e me f- .accordato di reflituir loro il bagaglio a quello 
ka morte .prezzo : „ Soldati , dille loro pattando ,, io vi feon- 
giuro a nome degli Dei, uccidetemi qui voi fletti: 
perchè' la mia morte farà tempre egualmente ope- 
fa voftra ^quando Antigono mi farà morire . Se 
3, non volete prefentare- le voftre mani a quello mi- 
j, nifterio -, date almeno la libertà ad una delle m ie ; 
„ effa mi darà ciò, che voi mi negate. Con que- 
„ Ila condizione io vi libero , e vi alfolvo da tutte 
y, le pene , che potete temere dalla vendetta degli 
Dei per il delitto , che commettete. „ Fu affretta- 
to il cammino per ifeanfare tali apoftrotì, che ri- 
Ivegliar- potevano l’affetto delle milizie . 

• Tutte quelle di Antigono erano ufeite ad incou- 
-trarlo , e non vi reflava quali alcuno nel Campo . 
Giuntoci q u erto illuflre prigione , Antigono non eb- 
be il coraggio di vederlo, perchè la fua‘ fola pre- 
senza era tin vìvo? rimprovero controdi lui . Ricer- 
cato da quelli , che lo avevano in cuftodia , come 
Io doveffero guardare : Come un elefante , diffe loro 
Antigonó , o come un Leone , quelle due fpecie di 
Animali erano più da temerli . Ma qualche giorno 
dopo intenerito, e motto a compaflione , comandò 
che glTfoffero levati i ferri più pefanti, e che gli 
fotte dato uno de’ fuoi doroeflici per fervirlo , e per- 
rnife a’ fuoi amici di vifitarlo , di pailar con lui le 
intere giornate, e il recargli tutti que’ conforti , 
de’ quali poteffe aver bifogno . 

Antigono flette qualche tempo in bilancia fopra 
ciò , che far doveva del fuo prigione . Eglino era- 
no flati intimi amici fervendo fimo Aleffaiulro . La 

. . me* 
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memoria di quell ’ amicizia rifvegliò alcuni fentimen- 
ti di bontà vert'o di lui , che combatterono per qual- 
che tempo contro il fuo intereffe . Suo figliulo De- 
metrio parlò molto in fuo favore , defiderando ar- 
dentemente per pura generosità , che forte falvata 
la vita ad unsi valorofo uomo . Ma Antigono, che 
conofceva la fua inflelbbile fedeltà verfo la famiglia 
di Alessandro , conofcendo qual formidabile nemico 
egli aveva nella perfona di lui, e come forte capa- 
ce di oltrepaffare tutti i limiti , fe fcappava dalle 
fue mani , non feppe rifolverfi a lafciargli la vita . 
'Ordinò * che forte uccifo nella prigione , 

• Tale fu il fine d’ un uomo de’ più perfetti de! 
fuo Secolo , e de’ più degni di Succedere ad Alef- 
fandro.'Egli non aveva la fortuna di lui, ma non 
gli era forfè inferiore nel merito : veramente valo- 
fofo , fenza temerità , e prudente fenza debolezza . 
Ufcito da una vilnafcita, di cui non vergognava*!, 
fi avanzò a grado a grado fino a’ primi porti , e 
avrebbe potuto afpirare al Trono, fe averte avuto, 
o più ambizione, o men probità . In tempo che gli 
ambiziosi, animati da un motivo capace di movere _ 
il Cuor umano , cioè , dalla voglia di regnare , non 
conoscevano nè Sincerità , nè fedeltà , non rispetta- 
vano nè i vincoli del fangue, nè i dritti dell’ami- 
cizia, e calpestavano le leggi più fagrofante , Eu- 
mene confervò Sempre per la famiglia regale un af- 
fetto , e una fedeltà inviolabile , non potendo mai 
erterne rimorto da veruna Speranza , da neffun timo- 
re , da alcun’ abbattimento di fortuna , nè da alcu- 
na efaltazione . Or quello carattere appunto di pro- 
bità difpiaceva a’ Suoi Colleghi. Imperciocché (i) 
bene fpeffo accade, che la virtù fufcita delle nimi- 
cizie , e degli odj , perchè Sembra che rimproveri 
coloro, che penfano altrimenti , e moltri a’ medesi- 
mi troppo davvicino i loro difetti. 

Egli poffedeva in grado Supremo tutte le qualità 

H 2 guer* 

(O Induflri* innoreatìseque quaf malia artibus infenfi . itili» 
gloria ac virtù* infenfoi habct, ut flimis cs proficua diverta 
aqueas . Ttcit. 1 
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guerr.ere : La fcienza militare, il coraggio^ la pro- 
volone, la cofianza d’animo, una fecondità ammi- 
rabile di alìuzie , di firattagemmi , di ripieghi ne' 
pericoli più inopinati , e nelle congiunture più di- 
jperate . Ma io antepongo a tutto un carattere di 
probità , e i fentimeuti d' onore , che dominavano 
in lui, e che accompagnavano tempre le altre ditt- 
imi qualità , delle quali ho parlato . 

Un merito sì chiaio , sì allivellale , e nel tempo 
(ledo sì modello che doveva eccitare la itima , e 
l’ammirazione degli altri Comandanti non fervi chi 
ad irritarli , e ad inalprire la loro invidia , Difetto 
troppo ordinario nelle perfone d' una gran qualità. 
Que’ Satrapi , pieni eli sè ioedefimi , vedevano eoo 
occhio gè ofo , e con una fpeeie d’ indignazione , 
che un Uiiziale ignobile , ma più valorofo j: più abi- 
le , e più Iperimentato di elfi , folle arrivato a gra- 
do a grado fino 3’pofti più eminenti, eh’ eglino 
credevano edere dovuti foìamente a quelli , che ave» 
NoV'tStas vano 1111 gran nome , e eh’ erano ideiti ,da un’ ami- 
lo!» fftar- ca , ed iìluftre famiglia. Come fe la vera nobiltà 
qne un c a udì confidede nel inerito , e nella virtù . 
i Y r,,S i Antigono, e tutto l’efercito celebrarono i fune- 
J J ra li di Eumene con magnificenza , e gli refero i più 
grandi onori , avendo la lua morte fpen|a l’ invi- 
dia , e ogni timore. Mandarono le lue oda , e le 
fue ceneri in un’ urna d* argento a fua moglie , e 
a’ tuoi figlinoli nella Cappadocia , debole conforto 
gd una Vedova, e ad orfani delolati . ! 

Sfl'ue', Antigono tenendoli ormai come il padrone dell’ 
'j olom Imperio dell’ Alia , per meglio alficurarfene fece una 
nTa°e ù^ orrna nellc Provincie di Oriente . Scacciò tutti i 

c.a{t*n ro Governatori, de’ quali diffidava, e ne pofe in lo- 
formai'o ro vece altri a sè fedeli . Levò anche la vita a rool- 
una ti, la cui riputazione troppo grande rentlevali for- 
ano ’ n filabili. l’itone Governatore di Media, e Antigo- 
a.m no Generale deg’i Argirafpidi furono del numero di 
loJCjis quefii ultimi. Aveia altresì medo Seleuco Gover- 
nati ie di Balvlonia ful.’a Uffa degli proferitti: ma 
fi lalvò, e andò a mettali lotto la protezione di 

Tolom- 
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Tolommeó in Egitto. Quanto agli Argirafpidi , die DìoJ.t Tf. 
avevano tradito Eumene , mandolli nell' Aracolia ^ 9 69%t 
Provincia la più riinota dell’Imperio: e diade or- (i s ^ 97 ' 
dine a Siburcio Governatore di quella , clie facede 
sì che penderò tutti, e non he ritornane pur uno 
in Grecia .• Il‘ giudo orrore, ch'ebbe alia vile ma- 
niera , codia quale avevano tradito il loro Genera- 
le , contribuì non poco a quella rifoluzroue , benché 
godelFe fenza l'crupolo , e lenza rimorlo del frutto 
del lor tradimento. Una ragione ancora più forte io 
determinò a prendere quedo partito . Quelli Solda- 
ti erano feditoli , intrattabili , licenzioli , lenza uo- 
bidienza , fenza difciplina , capaci di corrompere 
col loro elémpio le altre tmppe , e di tradir ìu* me- 
delimo . Perciò non elìtò punto in farli perire. 

Seleuco Teppe sì ben rapprefentare a Toioinrneo M 
la potenza formidabile di Antigono , che impegno!* J 9 • la ‘ 
Io in una lega con Lilìmaco, e Calfandro, i quali j^ l0 / 
erano dati parimente da lui convinti per via di « y a. 
efprefìì , del pericolo , che temer dovevano dal can- 
to di quello Principe . Antigono erali immaginato 
che Seleuco non mancherebbe di follecitarli a pren- 
dere delle inifure contrarie a’fuoi intereffi ; ertegli 
aveva inviato a ciafcheduno di elfi Ambafciatori per 
rinnovare con etti la buona intelligenza con pegni 
della fua amicizia . Qual fondamento poteva/i fare 
fu i pegni d’ amicizia d’ un perfido , che aveva fpo- 
gliati , o fatti morire tanti Governatori , molfo pu- 
ramente dall’ambizione di regnar foto, a fpefe di 
tanti Tuoi Colleghi? Quindi le rifpolle ch’ebbe 
gli fecero comprendere , che Infognava prepararli 
alla guerra ; al qual avvilo tnfto lafciò 1’ Oriente , 
e portollì nella Cilicia , portando feco tefori conli- 
derabili , ch’egli aveva tratti da Babilonia, e da 
Sufa . Là fece nuove leve , compofe diverlì affari 
nelle Provincie dell’ Alia Minore, e marciò 'pofeia 
I verfo la Siria, e verfo la Fenicia. 

Era fuo difegno levarle a Tolommec , e impatlro- QL e( * : I« * 
nirfi delle forie di mare di quelle due Provincie , 
che gli erano affolulamente neceffarie nella gàeitay^ •Vi**’ 

li 3 eb'e^U 
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Feni i* , c c h’ egli era per fare co’ Confederati . Imperciocché , 
f uTo - lenza effer padrone del Mare , ed aver per lo meno 
diò S fi a f» a Aia difpolizione i porti, e le Navi de’ Fcnic; non. 
pjcircn: dì poteva fperare alcun fucceffo contro di elfi » Ma ar- 
ti;*. rivó troppo tardi per forprenderc i Vafcelli, men- 
roo! 70 tre Tolommeo aveva di già condotto in Egitto tut- 
7 J ‘ ti quelli , che s’ erano trovati nella Fenicia ; e non 
fenza fatica Antigono s’impadronì de’ porti ; perchè 
Tiro , loppe , e Gaza , fecero qualche refiftenza . 
’f Egli efpugnò ben predo i due ultimi, ma perridur 
Tiro , gli fu duopo un tempo confulerabile . 

Intanto, efTendo padrone di tutti gli altri Porti 
di Siria , e di Fenicia , vi fece torto coftruire delle 
Navi. Fece abbattere per tal effetto moltilfiini al- 
beri fui Monte Libano , eh’ era pieno di Cedri , e 
di CiprelH d’ una bellezza , e d’ un’ altezza rtraordi- 
naria ; e furono trafportati in que’diverlì Porti, 
dove il lavoro doveva farli , il che occupò molte 
migliaja d* uomini . Finalmente co’Vafcelli, che gli 
vennero da Cipro , da Rodi , e da alcune altre cit- 
tà , colle quali aveva fatta alleanza , lì trovò ave- 
re una dotta confulerabile , che Io refe padrone del 
Mare . 

Ciò che contribuì a raddoppiare il fuo ardore per 
quert’ opera fu an affronto, che avevagli fatto Se- 
leuco. Mentr’ egli era occupato all’ affedio di Tiro, 
Seleuco con una flotta di cento Vele avuta da To- 
lommeo, venne a paffare in veduta della fua arma- 
ta , volendo così moftrare la poca ftima che ne fa- 
ceva . In fatti quello infulto aveva molto dif’anima- 
te le Aie truppe, e data agli Alleati di Antigono 
una idea della fua debolezza, che facevagli gran 
tòrto. Per prevenire l’effetto di quelle fvantaggio- 
ie impreffìoni fece venire i principali tra’ fuoi Allea- 
ti , e affìcurolli, che in quella State egli averebbe 
in Mare una flotta fuperiore a tutte quelle de’ fuoi 
nemici. Egli mantenne lor la parola, prima che 
finifle l’anno. 

a V^a' accor g en d°fi> che mentr’ egli era occupato 

i. c. ji j, «eli» Fenicia , Caffautlro guadagnava terreno fopra 
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di lui nfclt’ Alta -Minore , vi fi portò una parte del-t 
le fue truppe , e iafciò colie altre Demetrio Tuo Fi- 
gliuolo, allora in età (blamente di ventidue anni,- 
per difendere la Siria , e la Fenicia contro Tolom- 
meo . Quello Demetrio farà pofcia aliai celebre , ed 
io moltrerò ben prello qual- forte il fuo carattere . 

Tiro era allora nell' ultime anguliie . La flotta di 
Antigono impedivate i viveri, e loglievale ogni Tor- 
ta di provilìoni ; e la città fu ben pretto obbligata D 
a capitolare . La guarnigione di Tolommeo ottenne 
la permiflione di ulcire cor» tutti i Tuoi effetti ; e 
fu prometto agli abitanti , che refterebbono in pof- 
fello dei loro , fenza edere in conto alcuno danneg- 
giati . Andronico, che comandava all’ attedio reftò 
lorprefo di aver ad entrare a qualunque prezzo in 
una Piazza si importante , fpecialmente dopo un 
Attedio , che aveva si fortemente fiancate le fue 
Truppe, e ch’era durato quindici meli. 

Erano diciannov’ anni che Aleffandro aveva di- 
ftrutta quella città in una maniera , da far credere 
che vii li richiedeffero de’fecoli interi per rillabilir-’ 
la. Eppure in si poco tempo ella fu in ittato di 
fottenejce quello nuovo attedio, che durò il doppio 
più di quello di Alettandro . Si fcorge da ciò quai 
fonti porge il commercio s giacché con quello uni- 
co mezzo effa riforfe dalle fue rovine , e ripigliò 
quatt tutto il fuo antico fplendore . La Siria era al- 
lora ili centro del commercio dell'Oriente, e dell’ 
Occidente . . i 



Demetrio, che comincia a farli conofcere , e che ^ e( P ftr, ° * 
farà pofcia (oprali nomato Toliorcete , (i) cioè Efpu ^nì gono 1 
gnatore di città , era Figliuolo di Antigono . Egli era ; C otnincU* 
d'alta .datura , e di (ingoiar bellezza. Scorgeva!» nel farG c n >- 
fuo volto un millo di dolcezza , e di gravità : 
non fo che ditte re no , che nel tempo (letto ifpirava nor * . 
terrore: ama vivacità di giovanezza temperata dap, 8 »y 8 /o» 
un’aria eroica , e da una maeftà veramente regale. 
Trovavafi lo (letto mitto- be’ fuoi coftumi , che erano 
- H 4 ugual- 

CO Que** paro!* vi*né 3* TTOhtOpKPlV urbcm ohftdtre ; la cui 
radice TCAfS Mrb» , e (pMPi (*£tK® , rally* , prepogaanttn» 
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tigualmentt acconci a forprendere * c ad allettare. 
Mentre era difoccupato ierviva d’ un delizioso com-t 
me re io : non v’ era cola, che uguagliane la fontuo- 
iità de’fuoi banchetti, del tuo tulio*,. e di tutta la ? 
fua maniera di vivere : era il più magnifico , il più 
voluttuolo , e il più delicato di lutti i Principi. 
Dall’ altro lato, malgrado quelle voluttà, e quelle 
* delizie , quando trai lavali di qualche imprela , era 
l’uomo il più attivo, e il più vigilante.. Non ave- 
va alcun eguale nella vivacità, e nel coraggio , co- 
me pure nella pazienza,. e nell’ alììduità alla fatica. 
Ecco quale farà 11 carattere del giovane Principe * 
il quale comincia a comparire folla feena. r 

Plutarco fa ollervare in lui una qualità , che di- 
ilinguevalo dagli altri Principi del tuo tempo, cioè 
il profondo rifpetto* che aveva verfo fuo Padre, e 
fua Madre; rifpetto* che non era fiato, nè di fern- 
plice apparenza , ma che veniva dal cuore, ed era - 
lineerò, e reale. Antigono dal fuo canto aveva ver- 
fo il fuo Figliuolo un’ affetto , e una tenerezza ve- 
ramente paterna , che fi avvicinava alla familiarità ; 
ina fenza feemare 1’ autorità di Padre , e di Re , e 
che formava tra eflì una unione , e una confidenza 
efente da ogni timore, e da ogni fdfpetto . Plutar- 
co ne racconta un efiempio. Un giorno, iu cui An- 
tigono era occupato in dar udienza ad alcuni Am- 
ba fciadpri , Demetrio, ritornando dalla Caccia, en- 
trò nella Sala, (aiutò fuo Padre con un bacio-, e fi 
a (fife vicino a lui, tenendo ancora i fuoi Dardi in 
mano. Antigono aveva data riipofta agli Ambafcia- 
dori , e licenziavali ...Ma richi amolli , e ditte loro 
ad alta voce: Direte di piti al voflro Covranola ma- 
niera, colla quale viviamo mio Figlio >, ed io ; facen- 
do, loro, olTervare, eh’ ei non temeva in lanciarlo av- 
vicinarli alla fua perfona colle armi (i) e che que- 
lla buona intelligenza* che v’ era tra fuo Figluolo, 
e lui , formava la più grai* forza de’ fuor fiati , e 
ijsl tempo fletto il fuo più, vivo., e più fenfibile pia- 

. * cere . 



, CO I Gree : , td i domani ancora non portavano armi, 

quando t.attavafi di fervutene a.la zuma , o alla lutcia • 
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tere. Fu oflervato, dice Plutarco, nella lunga lue* 
cellione de’ Principi di quella Famiglia, che vi fo- 
no Tempre regnate 1’ unione , e la pace t laddove 
nelle altre cale Regali , uon lì parla fe non delle 
uccifioni di Fratelli, di Figli, di Madri, e di Mo- 
gli . Bifogna ritornare al notlro foggetto . 

Antigono, e de odo palfato nell’ Alia Minore, fer- 
mò ben pretto i progredì di Cadandro ; e lo ftrin- ' 
fe si gagliaulamente , che obbligollo ad accomo- 
darli con patti atfai vergogno!! . Quindi appena 
conclulb il Trattato, fe ne penti, e lo ruppe, 
mandando a chiedere loccorfo a Tolommeo , e a 
Seleuco , ricominciando la guerra . La violazione 
della fede, e de’ Trattati era computata per nulla 
dalla maggior parte de’Principi, de’ quali io feri- 
vo ora la Storia . Quelli mezzi indegni , che difo- 
norerebbero giullamente ogni particolare t pareva- 
no loro un foggetLo di gloria . Si facevano vanto 
delle loro perfidie , come di un fegno di abilità 
nel governo ; e non lì avvedevano , che il trattare 
così era un infegnare alle Truppe a mancar loro 
di fedeltà , e un togliere a sè medelimi ogni pre- 
teflo di querelarli delle ribellioni de’loro lucidi ti , 
che non facevano che imitarli . Con tali efempj 
contagiosi tutto un Secolo fi corrompe , e rinunzia 
fenza vergogna a’ fentimecti di onore, e di probi- 
tà ; perchè ciò eh’ è divenuto comune non fembra 
più difdicevole . Quella rinnovazione di guerra 
trattenne Antigono più lungo tempo di quello che “ * 

avrebbe voluto , e diede occafione a Tolommeo di 
riportare fopra di lui vantaggi confiderabili dall' 
altra parte . 

Pafsò in*ontanente colla fua flotta nell’Ifola di Dhdt**» 
Cipro, e domolla quafi tutta. Nicocli Re di Pafo,^‘ 
una delle città dell’ Ifola , fi fottomife allora come 
gli altri : ma un anno, o due dopo fece un allean- 
za con Antigono . Tolommeo avendone avuto avvi- 
fo , per impedire che altri Principi 1 non leguilfero 
il fuo cfempio, diede ordine» ad alcuni Ufiziali , eli* 

«gli aveva i» Qipro, che Lq facp!{«ro 5 morire. Que- 
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ili non potendo rifolvere ad efeguire da sè medefi- 
mi un tal’ ordine, pregarono filantemente Nicocii a 
prevenirlo con una morte volontaria . Egli li appi- 
gliò a quello partito, e veggendofì lenza rifugio li 
uccife da sè medeliino . Benché Tolommeo avelie 
ordinato a quelli Ufiziali di rifpertare la Regina 
Allitèa , e le altre Princìpeffe che incontrerebbero 
nel Palazzo di Nicocii , non poterono impedir loro 
il feguire 1’ efempio dì quel Re infelice. La Regi- 
na , dopo aver uccife di propria mano le fue figliuo- 
le , e aver elortate le altre Principelfe fue cognate 
a non fopravvivere alla fciagura accaduta al Re lo» 
ro Fratello, fi uccife da sè me defi ma . La morte di 
quelle Principefl'e fu feguita da quella de’ loro Spo- 
li, che prima di ucciderli attaccarono il fuoco a 'quat- 
tro angoli del Palazzo . Tale fu 1’ orribile fangui- 
nofa tragedia avvenuta in Cipro . 

Tolommeo , dopo elferfi fatto padrone di quell* 
ifola , calò nella Siria , e di là nella Ciiicia dove 
fece un gran bottino, e molti prigioni, che con- 
dulie in Egitto . Seleuco al fuo ritorno gli comu- 
nicò un progetto per riacquiftare la Fenicia , e la 
Siria , e ne fu flabilita P efecuzione . Egli vi andò 
f e ' fU ^r ''e i* 1 P er ^ ona con un efercito, dopo aver felicemente 
dViìabuò*- fedita una ribellione, ch’era inforta tra i Cirenei! , 
n i,. e trovò Demetrio a Gaza , che gli difputò l’ ingref- 
am Vennero a battaglia, in cui Tolommeo ripor- 

Injc.j 1 »^ finalmente la vittoria . Demetrio vi perdè cinque 
p. 7 iv 7 »+. nula uomini ucciii , e otto mila prigioni , e in ol- 
riut. in tre le Tende , il denaro, e tutto l’equipaggio . Egli 
fu collretto a ritirarli in Azoto, e di là a Tripo- 
li, città della Fenicia fulla frontiera della Siria Mag- 
giore , e di abbandonare a Tolommeo tutta la Fe- 
nicia , la Paleilina, e la Cele-firia . " 

Prima di partire da Azoto , aveva fatto doman- 
dare la permiflìone di fotterrare i morti. Tolommeo 
non fidamente fi contentò di concedergliela , ma gli 
mandò ancora tutto il fuo equipaggio, le Tende, 
i mobili , gli amici , e domellici fenza rifcatto , e 
-gli fece dire , che eglitt 9 non dovevano far guerra tra 

ejft 
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pronta occafione di rendergli la pariglia. 

F Tolcmmeo mandi gli altri prigioni » 1 3g «0. 
per fervirfene folla flotta , e inoltro pofcia le fu» 
conquide . Se gli refe tutta la Fenicia , trattane ** 
città di Tiro. Fece parlare fegretamente ad Andro- 
nico che n 'era il Governatore, e uno dei più va- 
loroli Ufiziali di Antigono e de>iù affeziona . al 
fuo Sovrano , per impegnarlo a r,me « e ^ h P 
za e a non obbligarlo a farne un attedio formale . 

Andronico, che fidavafi full'afFettode Tirj verfodi 

Antigono, rifpofe con fierezza, ecl anche con d 
fprezzo verfo Tolommeo . Egli retto »«^““to nel- 
le fue fperanze . La guarnigione , e gl gitanti lo 
sforzarono ad arrenderli . Allora i ere : e 
tn fen za rifugio , e che non vi farebbe cola , cue 
facelfe dimenticare ad un vincitore 1 * indolenza, co - 
la quale aveva parlato di lui . Ma anche qui s in- 
ga,?n6 llVe Ji Egitto, lungi dall'ufar nprefagha 
fol Capitano, che avevaio s\ indegnamente infu a 
to , li credè in debito di affezionacelo colle ge 
lezze, che gli raoftrù quando venneper falutar o . 

La perdita della battaglia non abbattè il corag- 
gio di Demetrio , come farebbe agevolmente potu- 
to accadere ad un giovane Principe , cui era si mal 
riufeita la Aia ptipi. aziona . Colla 
Generale confumato nell 1 arte militare , e avvezzo 
all* incoftanza, e alle vicende delle armi , , fi ®PP £ 
cò a far nuove leve di truppe , e nuovi P**P arat ‘ 
vi. Si alìicurò delle città., ed efercitò continuameli 

te i fuoi Soldati . , It ~ 

' Quando Antigono ricevette la novella detta (con- 
fitta , non ne fu molto moffo , e ditte i . 

Tolommto ha vinto de' giovani : ben prefio c *™ b * tter * 
contro degli uomini . Non volendo "è abbattere , ne 
avvilire il coraggio , e l’ audacia di fuo figlio 
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non li oppofe alia domanda , che fece di provare 
di nuovo le lue forze eoa Tolommeo , e gliene diede 
la perrnillione . 

Poco tempo dopo, Cillo Luogotenente di Tolom- 
meo arriva con un Efercito nume rofilli rao , tenen- 
doli lìcuro eli fcacciare dalla Siria Demetrio , di cui 
nelfuna dima più faceva dopo la ina feonfitta . Ma 
Demetrio, che aveva laputo mettere a profitto la 
fua perdita, e che n'era divenuto più circolpetto , 
e più attento , andò contro di lui quando meno le 
l’ allettava, lo pofe in fuga, s’Impadronl del fuo 
campo , e di tutto il bagaglio, fece fette mila pri- 
gioni, prefe , e arredò lui raedefimo, e riportò un 
ricchilfiino bottino. Non fu tanto mollo dalla glo- 
ria , e dalle ricchezze , che gli recava la fua vitto- 
ria , quanto dal piacere di vederli in illato di libe- 
rarli da un debito verfo il fuo nemico, e di ren- 
dergli il benefizio , che ne aveva ricevuto . Con- 
tuttociò non volle farlo di propria autorità : ne 
fcrilfe a fuo Padre, che gli permife di fare ciò che 
giudicale a propofito . Rimandò dunque a Tolom- 
meo Cillo , e tutti i fuoi amici colmi di fontuolì 
doni, e con effi tutto il bagaglio. Egli è un bel 
contender# cosi di generalità con un nemico ; ed 
è un’ altra difpofizione ancora più filmabile , prin- 
cipalmente in un Principe giovane", e vittoriefo , il 
farli gloria di dipendere in tutto da fuo Padre , e di 
non far cola fenza confultarlo. 

Seleuco, dopo la vittoria riportata fopra Deme- 
trio predo Gaza aveva ottenuto da Tolommeo rnil- 
■ le fanti , e trecento cavalli . Con quella feorta fe 
ne andò in Oriente per procurare di rientrare in Ba- 
bilonia . Nell’ arrivare a Carres in Mefopotainia im- 
pegnò parte colla forza , e parte per volontà la guar- 
nigione Macedone ad unirli a lui. Quando fi feppe , 
che fi avvicinava a Babilonia , vennero in gran fol- 
la i fuoi antichi fudditi a fchierarfi fotto i fuoi flen- 
dardi . Egli era caro in quella Provincia, a cagio- 
ne della dolcezza , colla quale avevaia governata , 
ed eravi odiata la feyerità di Antigono. Ognuno 

gode* 



Digitized by Google 




v bei Success, di Aless. Lib. XVT. 115 
godeva del fuo ritorno , e lperava vederlo rifinbili- 
to . Arrivando a Babilonia tu.?» 5 » le porte aperte , « 
fu ricevuto dal popolo con acclamazioni univerfali. 
Quelli del partito di Antigono li ritirarono nel Ca- 
mello . Seleueo, padrone della città, e dell' affetto 
degli abitanti , ben predo fe ne impadronì . Egli 
vi trovò i luoi figliuoli , i funi amici , e i fuoi do- 
nieftici , che Antigono vi aveva tenuti prigione, 
dopo il fuo ritiro in Egitto . 

Convenne penlare a mettere in piedi una forte 
armata per cuftodire ciò, ch’egli aveva ricupera- 
to . Appena egli era entrato in poffeffò di Babiìo- 
•nia, che Nicànore Governatore di Media fotto An- 
tigono fi pofe in cammino per difeacciarnelo . Se- 
leuco avutone 1’ avvilo pafsò il Tigri per andargli 
incontro . Egli lo forprefe in un pollo fvantaggio- 
fo , attaccò il fuo Campo di notte , e pofe in rot- 
ta tutto 1’ efercito . Nicànore fu coftretto a fuggi- 
re con poco numero de’ luci amici , e portarti , per 
mezzo a’ Deferti , prefso di Antigono . Tutte le fue 
truppe , che frapparono , o malcontente di Antigo- 
no , o temendo il vincitore , fi gettarono dal parti- 
to di Seleueo. Allora fi vide Padrone d* un buon’ 
efercito , di cui fi fervi per impadronirli della Me- 
dia , della Sufiana , e delle altre Provincie, e piaz- 
ze vicine ; e cou ciò fi refe affai polente . I.a dol- 
cezza del fuo governo , la fua giuftizia , la .fua equi- 
tà , eia fua umanità verfo tutti i fuòt 'Ridditi, con- 
tribuirono fopra tutto a raffodare il fuo potere . Co- 
nobbe qual vantaggio fia per un Principe il ben trat- 
targli, e il farli amare. Egli era arrivato con una 
piccola truppa d’uomini. L’amore de’ popoli gli 
fervi di efercito , e ne raccolfe ben prefto uno d’ in- 
torno a lui non folamente numerofiffìmo , ma invin- 
cibile , atrefo 1* affetto che gli portava . 

Da quello ingreffo in Babilonia comincia 1* Era 
famofa de’ Seleucidi , della quale fi è fervito tutto 
1’ Oriente : giacché Pagani , Ebrei , Crilliani , e 

Maoemettani , tutti 1’ hanno adoperata . Gli Ebrei 
V appellano l’Era de’ Contratti perchè, quando ven- 
nero 
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nero fotto il governo de’ Re Siro-Macedoni , fdrono 
collretri a fervirfene in tutte le Date de’ Contratti 
ed altre fcritture civili . Gli Arabi la chiamano l' Era 
del Bicorno , indicando con ciò, fecondo alcuni Au- 
tori , Seleuco , che gli Scultori rapprefentavano or- 
dinariamente con due Corna di bue in capo, per- 
chè quello Principe era si forte , che prendendo un 
®ue per le Corna fermavaio ad un tratto . I due 
Libri de* Maccabei l'appellano l’Era del Eseguo de' 
Greci y e tutti due l’impiegano nelle loro Date: 
con quella differenza però , che il primo di quelli 
Libri la fa cominciare nella Primavera , e 1’ altro 
nell’ Autunno dello fteffo anno. Gli anni 31. del re- 
gno di Seleuco cominciano qui . 

Antigono era a Celene in Frigia quando ricevet- 
te la novella della vittoria , che Demetrio fuo figliuo- 
lo riportata aveva fulle truppe di Tolomrneo . Egli 
parti follo per la Siria , alfine di trarre da quella 
vittoria tutti i vantaggi, eh’ effa prefentavagli . 
Pafsò il Mortte Tauro, e raggiunfe fuo figliuolo, 
eh* egli abbracciò llrettamente al primo incontro , 
verfando lagrime di allegrezza, e di tenerezza . To- 
lommeo , non trovandoli tanto forte onde refillere 
alle truppe del padre, e del Figliuolo uniti inlìe- 
rae , preie partito di far demolire le fortificazioni 
di Aci, di loppe, di Samaria , e di Gaza, e di ri- 
tirarli in Egitto , portando feco quali tutte le ric- 
chezze del paefe , e conducendo un gran numero 
di abitanti . Cosi tutta la Fenicia , la Giudea , e la 
Cele- Siria ricaddero fotto il Dominio di Antigono. 

Gl’ abitanti di quelle Provincie condotti da To- 
Iommeo lo feguirono più per elezione , che per for- 
za . La fua naturale dolcezza , la clemenza , e 1’ uma- 
nità , colla quale egli aveva fempre trattati quelli 
ch’eranfi trovati fotto il fuo governo, aveva si for- 
temente guadagnato il loro cu®re , che vollero piut- 
tollo vivere fotto il fuo Dominio in un paefe fore- 
iliero , che rimanere nel loro proprio, fotto quello 
di Antigono, dal quale non fi afpettavano un trat- 
tamento si dolce . Erano in oltre confermati in que- 

fta 
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fta rifoluzione da’ vantaggi del partito, che lorò 
proponeva Tolommeo . Imperciocché divii'ando al- 
lora di fare di Aleffandria la Capitale dell’ Egitto , 
era delìderofo di trarvi degli abitanti, e offeriva per- 
ciò gran privilegi, ed immunità. Con ciò egli Ila- 
bill quali tutti quelli , che lo feguirono in tale oc- 
cafione , tra’ quali v' erano molti Ebrei. Aleffandro 
ne aveva di già flabiliti molti. Tolommeo nel ri- 
torno della prima fpedizione ne aveva condotto un 
maggior numero . Effi vi trovavano un buon pae- 
fe , e una potente protezione . La voce di tutti que- 
lli vantaggi , eh’ erafi fparfa nella Giudea , aveva 
fatto nafeere a molti altri il defìderio di andare a 
ilabiltrfi in Aleffandria , ed efeguirono in quella oc- 
calione il loro difegno . Avendo Aleffandro conceffo 
a' primi Ebrei che vi fi ilabilirono fotto di lui , i 
medefimi privilegi , che a* Macedoni , Tolommeo 
aveva fatto lo Hello per erti . Finalmente vi concor- 
fero in si gran numero, che il quartiere degli Ebrei 
in Aleffandria formava quali una città . Molti Sa- 
maritani , vi fi Ilabilirono colle fteffe condizioni de- 
gli Ebrei , e vi moltiplicarono molto . ^ 

Antigono, dopo aver ripigliata a Tolommeo la f.fla.jn* 
Siria , la Fenicia , e Giudea mandò Ateneo uno de’ 
fuoi Generali contro gli Arabi Nabatei. Quello era 
un Catone di ladri , che fatte avevano molte feor- 
rerie nel paefe da lui di frefeo conquiflato ; e dal 
quale avevano, non ha molto, riportato un grolfo 
bottino. La lor principale città era Petra cosi chia- 
mata da’ Greci , perchè fituata fopra un’ alta rupe 
in mezzo d’ un paefe deferto . Ateneo fe n’ era im- 
padronito , come pure di tutto il bottino : ma , 
mentr’ egli ritirava!! , gli Arabi 1’ attaccarono per 
forprefa , disfecero una buona parte delle fue trup- 
pe, uccifero lui medefimo , ripigliarono tutto il bot- 
tino , e rientrarono in Petra , da dove feriffero ad 
Antigono in lingua Siriaca una lettera di doglianza 
fopra 1* ingioila intraprefa di Ateneo contro di effi . 
Antigono da principio negò di aver ciò fatto : ma 
quando ebbe radunate alcune truppe , le diede a 

fuo 
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fino figliuolo Demetrio per andare a punire que* la» 
dri . Quello, non potendo sterzarli nel loro ritiro, 
nè ripigliar Petra, fi contentò di fare il miglior 
AM. 3 « 9 ) Trattato ch’ei potè con elfi , e ritornò indietro. 

!n.J C]u Sull’ avvito che diede Nicànore ad Antigono de’ 
fuccefiì di Seleuco in Oriente , vi mandò luo lìgliuo- 
n*r ? i' *° ^ emetr ‘° alla te Ila d’ un efercito, per ifcacciar- 
^ S.mfMi 1° di Babilonia , e ritorgli quella Provincia ; ed egli 
andò verfo le colle dell" Alia Minore , per opporli 
agli sforzi de’ Principi Confederanti, il cui potere ' 
fortificava!! . Egli ordinò a fuo figliuolo di andare 
a ritrovarlo , fubito che averte efeguita fa fua coni* 
milione in Oriente. Demetrio, fegueodo gli ordì* 
ni di fuo padre , prete 1* efercito a Dàmafco , e lo 
eonduffe verfo Babilonia j e Seleuco , ellendo -allora * 
In Media, entrò lenza oppolizione nella città. Pa- 
troclo, cui Seleuco lafciato aveva il comando, non 
trovandoli in iffato di relìftere a Demetrio, erafi 
ritirato nelle paludi , dove a cagione de’ Fiumi, e 
de’ Canali , e delle lagune che lo difendevano , non 
v’era mezzo di avvicinarfegli . Partendo di Babilo- 
nia ebbe 1’ attenzione di farne tifcire gli abitanti . 

Si falvarono tutti, alcuni dall’altra parte del Ti- 
gri , altri ne’ deferti , ed altri in certi polli ficuri . 

Demetrio fece attaccare i cartelli : Ve n’ erano 
due grandi in Babilonia con buone guarnigioni lò- 
pra le due oppofte Rive dell’ Eufrate . Egli ne pre- 
fe uno , e vi pofe una guarnigione di fette mila uo- 
mini . L’ altro foftenne 1’ afl'edio fino al tempo , che 
Antigono aveva ordinato a Demetrio di ritornarfe- 
ne a lui . Laiciò dunque ad Archelao uno de’ pri- 
mi Ufiziali dell’ efercito , mille cavalli, e cinque 
mila Fanti per continuare 1’ affedio , e condulfe il 
rimanente del fuo efercito nell’ Alla Minore , per 
rinforzare Antigono . 

Ma nel lafciare il paefe di Babilonia lo depredò , 
il che fece pregiudizio agli affari di fuo padre , e 
affezionò più che mai gli abitanti a Seleuco. Que* 
medefimi , che fino allora erano flati del partito di 
Antigono conciufero che le fue truppe non avereb- 

bere 
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bero giammai fatto tanto- male , s’ elleno aveller» 
divifato di ritornarvi, e confiderando quel faccheg- 
giamento, come un atto di oftilità , e una formale 
dichiarazione eli abbandonarli , penfarono di acco- 
xnodard con Seleuco, ed abbracciarono di buon gra- 
do il fuo partito . Perlochè quando quelli ritornò 
immediatamente dopo la partenza di Demetrio , 

(cacciò incontanente quelle poche truppe lafciatevi 
dal giovane Principe, e ripigliò il Cailello , di cui 
elle erano in portello .. Dopo di ciò ftabilì sì foda- 
mente la fua autorità , che non potè eller più. in- 
debolita . Quindi è quella 1’ Epoca , d’ onde i Ba- 
bilonefi fecero cominciare la fondazione del fuo re- 
gno , benché tutte le altre nazioni dell’ Alia la po- 
nelfero fei meli prima, e nell’anno che precedè 
quella . 

Demetrio arrivando nell’ Alia Minore fece levare Cafandr» 



1’ alTedio di Alicarnarto formato da Tolommeo : e f 
quello avvenimento fu feguito da un Trattato di] 
pace rra i Principi confederati, ed Antigono.. At- i 
tefo quello Trattato, Calfandro aver doveva il ma - 1 
neggio degli affari della Macedonia , lino alla mag- 
gioranza iti Alelfanclro figliuolo di Rodane? Lifima* ] 
co la Tracia : Tolommeo l’Egitto, e le frontiere ' 
della Libia , e dell’ Arabia : Antigono tutta 1’ Alla . •; 
Tutte le città Greche dovevano godere la libertà . 
Ma quello concordalo non durò molto. Reca ftupo- 
re , come quelli Principi conofcendofi fcambievol- 
mente , e fapendo, che predo tutti loro la fantità 
de’ giuramenti non era adoperata, le non per in- 
gannarfi l’un l’altro, fperadero qualche buon’ efito 



da un .mezzo sì praticato, e sì fcreditaro. Appena 
conchiufo 1’ ultimo Trattato , ogni fazione pretefe 
elfervifi fatte delle violazioni , e ricominciarono le 



oftilità . La vera ragione era il gran potere di An- 
tigono , che di giorno in giorno vie più crefcendo , 
diveniva troppo formidabile agli altri tre : onde è 
«he non potevano ftare in quiete , finché non lo 
avellerò abbattuto . 



Era eofa chiara che tutti folo peofavano al loro 
Ci. sfatica T, VIU, i par- 
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particolare intereffe , e nulla alla famiglia (li AleP- 
iandro . Ma i Macedoni cominciarono ad annoiarli , 
e a dire , eh' era ormai tempo di far comparire il 
giovane Aleffandro, ch’era giunto a 1* età di quat- 
tordici anni , e di trarlo di prigione per dargli no- 
tizia degli affari . Call'andro , che avrebbe veduto 
con ciò rovinate tutte le fue fperanze , fece morire 
fegretamente il giovane Re con tua Madre Rodane 
nel Cartello di Àmfìpoli, dove tenevali rinchiufì da 
alcuni anni. 

Poliperconte , che governava nel Peloponnefo pre- 
fe quella occafione di fcatenartì contro Caflandro, 
e di far vedere P abominio di quella azione per 
renderlo odiofo a’ Macedoni , e conciliarli il loro 
affetto . Penfando di rientrare nella Macedonia , 
dalla quale Calandro avevaio Scacciato , affettava 
di comparire affai zelante per la famiglia di Alef- 
fandro , e per darne delle prove fece venire da Per- 
gamo Ercole , altro figliuolo , che Aleffandro ebbe 
Bardila Vedova di Melinone , allora in età di forfè 
diciafett' anni ; ed effèndofi avanzato con un Eierci- 
to contro Caflandro propofe a’ Macedoni di metter- 
lo fui Trono. Caffandro ne fu lpaventato , e in una 
conferenza, ch’ebbe con lui, gli rapprefentò eh* 
egli Hello lì faceva un padrone ; che farebbe atiài 
meglio disfarli di Ercole , e impadronirli della Gre- 
cia < e gli offeriva perciò la fua allìrtenza . Non eb- 
be difficoltà a farlo scconfentire a fagrificargli que- 
fto giovane Principe , nella cui morte facevagli ve- 
dere gran vantaggi . Quindi I’ anno feguente Erco- 
le , e fua Madre ebbero la fteffa forte traile fue 
mani , che avevano avuto Rodane e fuo figliuolo 
tra quelle di Cartàndro , e quelli due fceHerati af- 
faffnaiono a vicenda un erede della Corona, affine 
eli div’derla tra effì . 

In fatti, non rimanendovi più alcun Principe del- 
la cala di Aleffandro , eiafeheduno di effì ritenne il 
fuo Governo con fovranità , e fcarabievolmente go- 
derono di efferfene afficurati per fempre colla mor- 
te de’ Principi, che foli vi avevano un dritto legit- 
timo ; 
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fimo ; e di aver Sopito nel cuore un avanzo di ri- 
spetto alla memoria di Aleflandro loro Sovrano, e 
lorrv benefattore . Chi può mai foftenere fenza ri- 
brezzo, e fenza orrore la villa d’ una tale perfidia 
si vergognosa , e si vile d’ ambe le parti ? Ma tale 
è la cecità da una parte , e dall’ altra , che fi ral- 
legrano egualmente del {uccello d’ una Scellerata 
confederazione , che finifce collo fpargere ir fangue 
dei loro Padroni.’ I più neri delitti nulla coftanò 
agli ambiziofi , purché gli conducano al loro fine . 

Tolommeo avendo ricominciata' la guerra levò 
molte' città ad Antigono nella Cilicia , ed altrove». 
Demetrio ripigliò ben predo tutte quelle eh’ erano 
Hate levate a fuo Padre nella Cilicia ; e gli altri 
Generali di Antigono ebbero lo delio fucceflò altro- 
ve contro que’di Tolommeo, che non era venuto 
in Perfona a quella fpedizione . Quelli confervò le 
fue conquide fidamente nell’ Ifola di Cipro ; perchè 
facendo morire Nicocli Re di Pafo , aveva aflòluta- 
mente rovesciato il partito di Antigono in quell* 

Ifola . -» • i 

Per rifarli delle fue perdite fatte nella Cilicia , : 

fece una invafione nella Pamfilia, nella Licia, e in r 
alcune altre Provincie dalla parte dell’ Affa Minore 
dove levò ad Antigono molte Piazze . 

s Di!à entrando nel Mar Egeo, prefe 1 * Ifola di 
Andròs , e paflando nel continente s’ impadroni di 
Sicione , di Corinto , e di alcune altre Città . 

- Durante il fuo Soggiorno in quelle terre drinfe Antì*#»* 
corrifpondenza con Cleopatra Sorella di Aleflandro . f* ™* r t ^ 
Ella fpofato aveva Aleflandro Re di Epiro, alle cui $ or 11, i 
nozze Filippo era dato aflaflìnato . Dopo la morte d il. 
di fuo Marito uccifo nelle guerre d’Italia era Sem- Aieiftn- 
pre redata Vedova, e da molti anni teneva la fua 4ra * 
refidenza a Sardi nella Lidia . Antigono , padrona 
di queda Città , non coltivava molto quella Prin- 
cipefla ; quindi Tolommeo fi Sèrvi dedraraente del * 

difguflo di lei per trarla nel fuo partito . Inv Rol- 
la a venirlo a trovare. Sperando di trarre dalla 
Cita prefenza molti vantagg; contro Antigono » El- 

I a la 
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la' eiafi di pii polla in cammino: m« il Governa* 
foie di Sardi avendola arretrata, la menò indietro 
e poco tempo dopo» per ordine di Aniigcnq Jh> 
.fece fcpritarr.ente morire. Antigono venne poco 
dopo a Sardi, fece il procedo a tutte le donne , 
eh erano date gli linimenti di quella rporfe, , * 
«he vi avevano predato il lor iiiinilitrio-. 

Si vede qui con loiprefa , e con an miiazicne , 
quarto era li latto fentire lopra tutta la turpe di 
.Ai ed andrò il braccio di Dio, e cui qual ligure 
. e g I i ne .puniva i menomi avanzi, e tutti quelli 
che a\c\aio avuta la difgrazia di appartenere a 
quello farrolo Conquilìatore , il cui favore era pio- 
tili anni prima ambiziolamente ricercato da tutto 
l’univerlo. Dna fune lì a maledizione divorava tut- 
ta quella .famiglia , e vendicava lopra di efla tut- 
te le violente coromefle da quel Principe , e fervi- 
vi eie’ luci deli! Cortigiani, de’ tuoi Ufiziali, e 
de’ fuoi domelìici per efercitare la feverità de’ fuoi 
giudizj, alla villa di tutta la terra, che riceveva 
una fpezie di riparazione di tutti i mali, che Ale£- 
Jfandto fatti le aveva . 

Antigono, minilfro ed efecutore di quefti ordini 
pieni di piuftizia dal canto di Dio, non n’era men 
ico , perchè egli non operava le non con lini di 
ambizione , e di crudeltà , di cui egli ileffo fenti- 
va l’orrore, ed averebbe delìderato poter fottrar- 
re la notizia agli uomini. Egli celebrò i. funerali 
di Cleopatra con iftraordinaria magnificenza, fpe- 
rando obbligare con quelle belle apparenze il pub- 
blico , e icanfar l’odio, che meritava uoa sì ne- 
ra azione. Ma una profonda ipocrifia , come que- 
lla , feu opre per l’ordinario il delitto, ch’ella 
vuole occultare, nè altro .fa, che accrefcere il 
giudo orrore , che fi ha verfo gli Autori . 

Non è quella la fola vile barbara azione coni- 
meda da Antigono. Seleuco, e Tolommeo alzava- 
no V Edilizio del loro potere fulla clemenza , e 
fulla giuftiz’a , colle quali governavano i loro Po* 
popoli, e ftaiilixone con quello mezzo Imperi du- 

revo- 
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revoli , che recarono per molte generazioni nelle 
loro famiglie . Il carattere di Antigono era affai 
differènte-, -c Aveva per ma ih ma , le alcuno faceva 
oftaco*!Ò> a'-ftioi* difegni , di liherarfene fenza avef 
riguardo alenilo alla giuflizia , nè alla umanità . 

Quindi , lina recatagli quella forza brutale,! e‘ tiran- 
nica , colla quale fola lì foilene va , perdette l’ La- 
perio. j B/Ja rviifa . , ' .1 ... 

•Per quanto IbiTe faggio* e moderato il governo 
dt Tolommeo non furiente da ribellioni . L’ iute- d .*'[!? 
deità di Offe Ila Governatore della Libia delia (Direnai- nel * ^ 

«a, che ibi! eroi fi predo a poco in quarto - tempo die- 
degit ima grulla inquietudine , ina non ebbe effetto » 

Quello Ufiziale aveva prima fervito fotte Alellan- 
dro . Dopo la iua morte erafi attaccato a Tolorn- 
roeo, e avevaio feguitato nell’Egitto. Tolommeo 
avevagli dato il comando dell’ Efercito , che fpedi 
per ridurre la Libia, e la Cirenaica, che gli era- 
no Hate accordate infieme coll’Egitto , e. coll’Ara- 
bia nella divisone dell’ Imperio. Quando furono 
fottomeffe quelle due Provincie, Tolommeo gliene 
lafcid» il Governo . Offella vergendolo troppo oc- 
cupato contra Antigono, e Demetrio, a tal che 
nulla poteva temere contro di sè, erafi refo indi- 
pendente , ed era reftato fino a quell’anno poffef- 
iore tranquillo della tua ufurpazione . 

Agatocle Re di Sicilia , efièndo venuto in AlTri- A M 
ca a far guerra a’ Cartaginelì , tentò d* impegnare l* }.C.ì*j 
Offella nel fuo partito , e gli promife di aiutarlo a 
renderli padrone di tutta l’Affrica. Offella fedotto 7 
da una si lulìnghevole promeffa , conduffe ad Aga- 
tocle un efercito di venti mila uomini fu Ile terre 
de* Cartaginefì . Ma appena egli vi fu giunto, che 
Io ‘fcellerato , il quale trattato Io aveva fi disfece 
di lui , e ritenne il fuo efercito . Si può vèdere nel- 
la floria de’ Cartaginefì qual fu il fine di un li ne- 
ro tradimento . Tolommeo colla morte di Offella ri- 
cuperò la Libia , e la Cirenaica . Quelli aveva per Ptut in 
Moglie un’ Ateniefe di rara bellezza nomata Euri- c,w /f*J 
«lice, che dtf«en4eva*da MilZ'ade. Dopo la morte 

I 1 di 
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tli Tuo Marito ritornò ad Atene dove Demetrio 
dela 1’ anno dopo , e fpofella . * . 2 • • ; 

É^hioV'di J Antigono, e Demetrio avevano formato il dife- , 
Aru^o o ' g*io <1* render libera tutta la Grecia , che Cadan- 
sf.dit, e d/o, Tolommeo, e Poliperconte tenevalo in una 
prmd* fpecie di fervitù . Quelli Principi confederati peraf- 
vMl Vii* i. Greci, avevaio. giudicato necellario Io 

(et il go- ftabilire in tutte le città, di cui erafi impadroniti,, 
verno De- 1’ Ariilocrazia , cioè il governo dei ricchi, e dei p'ò- 
tenti, che avvicinavafi più a quello dei Re. Aliti- 
la j C. ; od gono per conciliarli que’ medelimi popoli prefe una 
ffut d* ftrada contraria , foftituendovi la Democrazia , che 
JDimtt -. lulìngava affai più l’inclinazione de’ Greci, e met- 
tendo il potere nelle inani del popolo. Quello era 
un rinnovare, la politica si fovente adoperata contro 
Sparta dagli Ateniefl e dai Perfiani , ch’era ferapre 
xiufeita , e non poteva a meno di non riufeite an- 
che in quella occalìone , purché folfe foilenuta da 
tuia forte armata . Antigono non poteva meglio fa- 
re quanto dare il fegno generale della libertà De- 
mocratica , cominciando da Atene , che n’ era la 
più gelofa , e eh’ era alla teda delle altre Repub- 
bliche . 

Quando fu llabilito 1* alfedio di Atene , un amico 
tli Antigono, gli dilfe , che s’ei prendeva quella 
città , doveva ritenerfela come la chiave di tutta la 



Grecia . Ma Antigono rigettò altamente quella pro- 
pofizione , e gli dilfe,,, che la chiave migliore , c 
„ la più forte eh’ ei conofcefle era l’amore de’ po- 
„ poli ; e che Atene , effondo come il fanale di tutta 
,, la terra , farebbe rifpleudere da pertutto la glo- 
„ ria delle fue azioni . ** E’unacofa llupenda il ve- 
dere , come Principi ingiuflifliroi , e intereffatiflimi 
abbiano tal volta fentiraenti conformi alla giudizi», 
e alla generalità , e cerchino di farli onore colle ap- 
parenze delle virtù , dalle quali fono affatto lontani . 
• Quindici Demetrio partì per Atene con cinque mila talen- 
tili ioni. * e con una fl otta d; dugeuto cinquanta vele . 

Demetrio Falereo comandava in quella città fino ila 
dieci anni a nome , e folto V autorità di Calfandro . 

Nou 
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Non era fi , come ho già ollèrvato , giammai veduta 
quella Repubblica folto un più giulto governo, e 
non aveva giammai goduto nè maggior ripoi'o, nè 
maggior felicità. Per gratitudine gii erano Rate 
erette in quella città tante fiatile , quanti fono i 
giorni dell' anno , cioè trecento , leilanta : perchè (1) 
allora, fecondo Plinio, l’anno non aveva più di 
quello numero di giorni . Un limile onore non era 
giammai llato fatto ad alcun cittadino . 

All’ arrivo della dotta di Demetrio ognuno pre- 
paravalì a riceverlo , penfando che fodero le navi 
di Tolommeo . Ma finalmente i Capitani , e i pri- 
mi Ufiziali edèndofi difinganuati corfero all# armi 
per difenderli . Tutto era in tumulto , e in contulio- 
ne , trovandoli gli Atenieiì collretti a rifpingere all* 
improvifo un nemico che approdava fenza edere Ra- 
to fcopetlo, e che già sbaicava. Imperciocché De- 
metrio era entrato nel porto , che trovò aperto , e 
dillinguevafi chiaramente lu!la coperta della lua ga- 
lera , da dove faceva cenno colla inano che fi flelfe 
in ripofo , e che gli ii delle udienza . Sedato il tu- 
multo fece gridare da un Araldo.,, Che fuo padre 
9 , avevaio inviato fotto felici aufpizj per mettere gli 
,, Atenieiì in libertà , per ifcacciaré la guarnigione 
,, della cittadella , e per render ad elfi le loro Leg- 
„ gi , e il loro antico governo . ** 

A quefia intimazione gli Atenieiì gettando gli 
feudi a’ loro piedi, e battendo le mani con alte vo- 
ci di giubilo, follecitavano Demetrio a dtfeendere, 
e lo appellavano loro falvatore , e loro benefattore . 
Quelli , eh' erano con Demetrio Falereo , furono 
tutti di parere , che effendo di già egli il padrone , 
4ì dovellè riceverlo , anche quando fi averte ficurez- 
za , che non folle per fare alcuna di quelle cole , 
che prometteva; e fenza più afpettare, gli manda- 
rono Ambafciatori per onorarlo colle dovute ma- 
niere . 

Demetrio gli ricevette cortefemente , diede lor» 

I 4 - un* 
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»em«ni# u n * udienza affai favorevole e e per aflìcurarli «lellai 
che**vi° ’ ^ ua k° nt * » nel licenziarli diede loro come in ollag- 
*u«d»v°, g‘° Ariftodemo di Mileto uno de’ più intimi amici 
£ ri tr» à di fuo padre . Nel tempo delio ebbe attenzione di 
'laha . provedere alla ficurezza di Demetrio Falereo , 
il quale eilendo venuto a cagione di quello cambia- 
mento nello Italo temeva più i Tuoi cittadini, che 
i fuoi nemici . Pieno di rifpetto verfo la riputazio- 
ne, e la virtù di quello gran Perfooaggio, lo man- 
dò con lina buona licura fcoita in Tebe , com’egli 
aveva ricercato. Egli poi dilfe agli Atenielì , che 
non vedrebbe la loro città , e che non vi porrebbe 
piede, per quanto folle volenterofo di entrarvi, fe 
prima non 1’ avelie totalmente fatta libera , taccian- 
do la guarnigione , che turbava la lor libertà. E in- 
contanente apre una gran folla , e alza forti Trin- 
cere fotto la Fortezza di Munichio, per romperne 
la comunicazione colia città , e s’imbarca tollo per 
jMegara , dove Callandro aveva meda una forte guar- 
nigione . 

Al fuo arrivo Intende che la moglie di Aleffan- 
dro figliuolo di Poliperconte , nomata Cratefìpoli , 
e affai celebre per la fua bellezza, era a Patri, e 
che dtfiderava ardentemente di vederlo , e di effe- 
re con lui . Latra dunque il fuo efercito nelle ter- 
re di Megara , e avendo fcelto un picciol numero 
di gente la più di.fpofta per accompagnarle , pren- 
de il cammino di Parti . Quando ne fu vicino fi 
allontanò di nafccffo dalla fua gente, e fece fende- 
re in difparte un padiglione , affinchè Crateùpoli. 
non foffe veduta quando verrebbe a vederlo . Alcu-- 
ni fuoi nemici , avvertiti di quella imprudenza , 
marciarono contro di lui quando meno le 1’ afpet- 
tava . Appena ebbe tempo di prendere un vii man- 
tello , e di falvarfi colla fuga ; e poco vi mancò, 
che non foffe prefo nella maniera la ) iù vergog no- 
fa a cagione della fua incontinenza . I nemici pre- 
fero la fua tenda , e tutte le ricchezze che erano 
in effa . 

Prefa la città di Megara i foklati ne domanda- 
vano . 
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Tflno il bottino f ma gli Ateniclì intercetterò per 
dia con forti iltanze , e la falvaronp . Demetrio fcac- 
ciò la guarnigione di Cailandro , rimile Megara io 
libertà. Soggiornava in quella città Stilpone CO 
celebre Filofofo . Egli lo lece venire , e gli doman- 
dò le avelie perduta qualche cola . ferite , gli ri- 
fponde Stilpone , perché io porto meco tutti i miei 
beni. Egli intendeva con quelle parole la g ìulhsZùa , 
la probità , la temperanza , la prudenza , e il van- 
taggio di non contare nel numero de beni ciò, 
che potevagli efler tolto. E che pollono mai tutti 
i Re della terra infierire uniti contro un tale uo- 
mo , che nulla delìdera , e nulla teme , e al qua- 
le infegnò la filolotìa a non conliderare la morte 

Re Afa come un male ì . 

Benché la città folle efente dal faccheggio , tutti 
gli Schiavi furono preli, e levati a’ vincitori. Il 
giorno,, in cui Demetrio doveva partire , dopo aver 
fatte molte carezze a Stilpone , gli ditte che la- 
fciavagli la città totalmente libera . Voi dite il ve- 
ro 0 Signore , gli rifpofe il filofofo, perche no n ci 

avete Infanto un folo Schiavo . 

Demetrio ettendo ritornato in Atene , andò lotto 
il Porto di Munichio , incalzo 1 aiìedio , lcaccio In 
guarnigione, e fpianò la Fortezza. Dopo di ciò, 
pregato inftantemente dagli Ateuiefi a venire a ri- 
pofarfi nella città, vi entrò, adunò il popolo, gli 
refe il fuo antico governo , gli promife di più , che 
fuo Padre Antigono gli manderebbe cento cinquan- 
ta mila niifure di Biada , e tutto il legname necef- 
fario alla coftruzione di cento galere a tre ordini 
«li remi . In tal guifa gli Ateniefi ricuperarono la 

loro 

(i) Megaram Demetrius éeperat, cui eognem» Polior.etcs 
fuit. Ab hoc Stlpcn philoiophus interrogatili, > urn q».d pe.di- 
diflet ? >I>hil, inqu t J omnia namque mea mecum flint .. . 
Habubat enim feeum vera tona , in quse non eft rraai.s inj^ 
fi o .... Haec fune ju'ftuia , virtù», teaiperantia , prudentia ; « 
hoc ipfum , aiòli b aun putare quod eri pj poffit . . • Cogita 
min-, an huic quifquam facere in j ridi» potljt 9 tu; belltim , « 
hoft s ilte , eg-egiam ariem quatfandarum urbiuus profdtus , eri- 
pera n>h:l p-uuit . itntt, df CenJÌ. f»p- *. ?>« » & ** 
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loro Democrazia s tredici o quattordici armi dopo 
di averla perdura . 

/ La loro gratitudine verfo i loro benefattori giun- 
fe lino alla irreligione, e alla empietà, atteii gli 
onori eccedivi , che lor decretarono . Primier unen- 
te diedero il nome di R.e ad Antigono, e a Deme- 
trio, nome che quelli Principi , non meno che gli 
altri , non avevano olato fino alloia di premiere , 
benché in fatti fe ne fodero a • rogati tutti i diritti. 
Gli onorarono col titolo di Dei Salvatori . In .luogo 
dell’Arconte, che dava il nome all’anno, creavano 
ogni anno un Sacerdote degli Dei Salvatori, Cotto 
il cui nome tacevano tutti i Decreti , e tutti gli 
atti publici . Ordinarono di più che il loro ritratto 
folle dipinto con quello degli altri Dei fopra il Ve- 
lo , che portava!! in proce liìone nelle Felle (blenni 
di Minerva, dette Panatee. E con un eccedo di 
adulazione appena credibile , confegrarono il luogo 
dove Demetrio era difcefo dal cocchio, e vi crede- 
rò un Aitare, che chiamarono l'altare di Deme- 
trio , che fcende dal cocchio , e alle dieci antiche Tribù , 
ne aggiunterò altre due Cotto i nomi di Tribù Deme- 
triada , di Tribù Antigotaida . Cambiarono altres' in 
loro favore i nomi de’due raed . Finalmente fu itab li- 
to, che quelli, che fi Cpedidero con Decreto del Popolo 
ad Antigono , o Demetrio in luogo del femplice 
titolo di Ambafciatori fodero appellati Tb'eores , ti- 
tolo riCerbato a quelli, ch’erano fcelti per offerire 
l'agritiz; agli Dei in Delfo, o in Olimpia a nome 
delie Città. Ma cib , eh’ è ancora più tirano , e 
più eccedente di tutti gli onori fin or mentovati » 
fu il Decreto di un certo Democlide , il quale pro- 
poneva „ che per la confecrazione degli feudi , che 
,, dedicavanfi nel Tempio di Apollo in Delfo , fof- 
„ Cero traCportati a Demetrio il Dìo Salvatore , e 
,, che dopo avergli fatti de’ fagrifìzj , fi domandaf- 
„ fe a queflo , Dio Salvatore , come doveffero rego- 
„ larfi per fare più religiofamente , più fontuofa- 
,, mente, e più prontamente la confecrazione delle 
„ dedicazioni di quelle offerte, e che il Popol# 

„ efe- 
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„ efeguiffc tulio ciò, che averebbe rilpofto V Ora- 

’’ L/e°c ceffo A ', ingratitudine , dal canto degli Ate- ttl^rwtt 
niefi, verlo Demetrio Falereo, non fu mei 8 
de "nè men reo deli’ eccello di nconofcenza , die fono atMr „ 
avevano inoltrato al loro novello ladrone. Aveva- r.u l. fi» 
no Tempre riguardato il primo come troppo Urcbia- Suu. v 
rato per il governo Oligarchico, e dilpiaceya loro 
ch’egli avelie tollerata la guarnigione de Macedo- 
ni nella loro Cittadella per dieci anni, fenza fare 
il menomo moto predò Callandro per tarla ritirare. 

In ciò egli aveva feguito 1’ efempio di bacione* 
riguardando fenza dubbio quello freno come ne- 
ceffario , per fedare il genio inquieto , e fediziofo 
degli A tenie lì . Forfè anche, dichiarandoli contr» 
di lui, s’immaginarono di far piacere al Vincito- 
re . Checche ne i;a dopo averlo condannato a mor- 
te come contumace, non potendo inveire contro la 
fua perfona , perchè egli erali ritirato , rovefciaro- , 
no quel gran numero di Statue , che avevano eret- 
te alla gloria dì Demetrio Falereo. Quand egli Io 
feppe, Almeno, dille, non farà in loro potere dijtrug- 
gere la virtù , che me le ba meritate • . . 

Qual conto far fi deve di tali onori, profufi ì» 
un tempo, rivocati all’ improvifo io un altro ne* 
gati alla virtù , e proftituiti a’ Principi viziofl , 
con ferma difpofizione di loro levarli al primo di- 
fgulto , e di degradarli della divinità col medelH 
ino empito, col quale era fiata loro conceda ? Qual 
debolezza , e quale flupidezza l’efler modi da que- 
lli onori nel riceverli, o il piagnerli nel perderli fi 

Gli Ateniefi non fi fermarono qui . Demetrio Fa- 
lereo fu acculato di aver- fatte molte cofe contro 
le Leggi, durante il fuo governo, e procurarono 
di renderlo odiofo . In fatti ben era d’uopo che 
arrivaffero fino a quella ingiuflizia , e a quella ca- 
lunnia , per quanto follerò abominevoli, per libe- 
rarli dalla giuda taccia di aver condannata una vir- 
tù conofciuta , e un merito (perirne n tato . Finché 
fuffiftevano le Statue erano quelle pubblici teftimo-. 
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nj , che davano continuamente a favore della ìn- 
< n ? c ; f nz f di Demetrio, contro l’ Ingiulhzia det>li Ate- 
mcl 1 : la lor propria tedimonianxa era quella che 
rivolgeva!» centra - di effi , e non potevano negar-' 
la . Ma il rovefciamento delle Statue non aveva di* • 
. ■ */"“* la fuari I' uraz, °ne • Era dunque neceffario ; ' 

eh et apparite colpevole , perchè gli Atenief. com- 
par.irero innocenti, e giudi , e credettero, che uh'a' 
condanna folenne , ed autentica fupplirebbe a ciò . 
che mancava dal canto delle prove , e della rego- 
lare formalità . Eglino non la perdonarono neppu- 
re a tuoi amici. Quelli, che gli erano dati con- 
nodo piò dretto avvinti furono inquietati ; e poco < 
vi mancò, che Menandro', quel si celebre poeta,' 
le cui commedie furono quali intere copiate da Te- - 
renzio , non folle chiamato in giudizio, per la Fo» 
R» 1 T* ì« D ragione eh era dato fuo amico. J 

Y ,ia dell’apparenza, che Demetrio , dopo aver 
pattato qualche tempo a Tebe, lì ricovra tte predo 
Cada udrò , che conoiceva tutto il Tuo meritò, é'ne 
faceva un conto particolare ; e che foggiornaffe fot-* 
to la fua protezione finché ville quedo Principe . 
Dopo la fua morte, temendo qualunque cattivo 
trattamento dalla brutalità di fuo figliuolo Antìpa- 
tro , che aveva fatto morire fua propria madre , paisà 
>n Egitto, e fi ricovrò predo Tolomrneo Sotero , 
Principe commendabile per la fu^ liberalità verfo i 
letterati, e la cui Corte era il rifugio, e Palilo 

dl tutt . 1 gl «felici. • 

0 -r Ptmt. Egli vi fu cortefemente accolto; e fecondo Elia- 
d<tg f.yti >13, il Re diedegli la funzione di vegliare aU’otter- 
vazione delle Leggi dello dato.. Egli occupò il pri- 
mo podo predò gli amici 1 di quedo Principe : là vif- 
le in una abbondanza , e fi trovò in idato di man- 
Dhg.Uir. dar doni a’fuoiamici di Atene . Ouefti erano, fen- 
za dubbio di que’ veri amici, de’ quali Demetrio 
nello diceva, che non venivano nella profperità , 
fe non dopo etter dati chiamati; ma, che nell’av- 
verfità fi presentavano Sempre, fenza afpettare di 
effere pregati. 

Egli 
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Egli fi occupò , durante il fuo efilio , a comporre 
molte opere lopra il governo , l'opra i doveri della 
vita civile , e lopra altre materie limili ; e ( 1 ) que- 
lla occupazione eia al fuo lpirito una fpecie di ali- 
mento, che manteneva in lui que’ fenfimenti dell* 
umanità , di cui era pieno . Dolce , e confola n le ri- 
fugio nella lolitudine , o nell’ efilio, ad un uomo 
dabbene , che cerca di mettere il fuo ozio a profit- 
to , e per sè , e per il pubblico ! 

Il Lettore , lenza dubbio , veggendo 1* eccedente ee- 
moltitudine delle Statue erette in onore d’ un folò t J, e gl * 
uomo ha ofièivata la iìrana differenza , che paffa tra Atcniefì 
i fecoli felici di Atene, e quello di cui parliamo, «odino ad 
Una volta , riflette un fenfato Autore , gli Ateniefi An ^°. B q* 
accordai ono per piena ricompenfa a Milziade , che R ] luolo 
aveva falvato lo fiato, il privilegio di edere rap- Demetrio, 
pi e Tentato in una tela il primo , e alla teda di no- (orn 
ve altri Generali, efortando le truppe alla batta- ,n M>lu 
glia . Ma quello medefimo popolo fnervato , e cor- 
rotto dall’ adulazione de’fuoi Oratori delfina tre- 
cento , er più Statue a Demetrio. Onori sì prodi- 
gamente conferiti non fono prova d’un vero meri- 
to , ma effetto d’ una bafla adulazione ; e fu tm er- 
rore coniiderabile di Demetrio il non enervili for- 
temente oppofto , fuppolfo che la cofa dipendefle 
da lui . Catone operò aliai più faggiamente . Ricu- 
sò molti fegni di dilfinzione , che volevano dargli . 

E interrogato un giorno perchè non gli erano fia- 
te erette delle Statue in un tempo , in cui Roma 
li’ era piena : Io voglio piuttojlo , ei dille , che fi do - PI ut. im 
mandi perché , io non ne abbia , che perchè ne abbia . p r *- c P t - 

II vero onore, la vera dilfinzione, dice Plutar- * 

co nel palio fopraccitato , confiftono nella ftima , e p ’ 
nell’ affetto lineerò de’ Popoli, fondato fopra un 
inerito fodo, e lopra virtù reali; feotimenti , che 
lungi dall’ efiinguerfi colla morte, fi fortificano, 
e fi perpetuano di fecolo in fecolo ; laddove gli 

ono- 

{O Multa prarclar* il!» «ilamitofe exilio Uripfit , non *d ufutn 
aliquero fui>m , quo er*t c b tus ; fed armi eultus ille erat cà 
quali qu d-«r. hutn-nitatis cbuc. Ci e. dt Finii r, (X mal. I 
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•norì largamente diftribuiti dall’ adulazione , e dal 
timore s’ Principi viziofì, e a’ Tiranni non foprav- 
vivon ad e *T1 , e fovente anche con effi perifconov 
Quello medefimo Demetrio Poliorcete , che noi ora 
vediamo confultato , e adorato dagli Arenielì come 
un oracolo , e come un Dio , proverà ben preilo 
il dolore , e la vergogna di vedere Atene chiuder- 
gli in faccia le Porte , e non volerlo ricevere , per- 
chè la iua fortuna farà cambiata . 



Mentre Demetrio foggiornava in Atene fposò Eu- 
vidice vedova di Ofelia . Egli aveva di già molte 
mogli , tra le altre Fila figliuola di Antipatro , cui 
fuo padre sforzollo a fpofare contro fua voglia , 
citandogli un verfo di Euripide, ch’egli alterò col 
cambiamento d’ una fola parola . Dove (i) vi fono 
delle foflanxe convien maritarfi anche contro la propria 
inclinazione . Quella matlìma quantunque antichimma 
non invecchia mai ; e comecché contrarillima fia ai 
fentimenti della natura , pure tutto vi fi rinnuova . 
Demetrio fi fcreditò molto in Atene con delle in- 




. fami dilfolutezze . 

ripTm' 0 * 1 foco tempo dopo fuo padre gli fece abbandonare 
coli* fu» la Grecia, e lo mandò con una grolla flotta, e un 
éotti un» forte efercito , per fare fopra Tolommeo la conqui- 
?«*.* f ' r» *1* dola Cipro . Prima d’ intraprenderla fpe- 
di Ambafciadori a’ Rodiani per invitarli a co’legarli 
mo, feco lui contro Tolommeo . Quello tentativo fuimt- 
pre irle s»- file . Perseverarono- collantemente in domandare che 
l*rnma e f 0 [f e | oro permelfo di mantenerli neutrali , come 
ne di tutti avevano fitto fino allora. Demetrio , convinto che 
rifai» di le intelligenze di Tolommeo in Rodi avevano tra- 
Cipro • verfato il fuo dileguo , fi avanzò verfo Cipro, do- 
ve sbarcò , e marciò verfo Salamina capitale dell’ 
• ifola . Menelao, fratello di Tnlommeo , che vi era 



flato rinchi ufo con quali tutte le lue truppe ne ufei , 
e diede la battaglia. Fu vinto, e obbligato a rien- 
trare nella piazza , dopo aver perduto mille de’ fuoi, 

che 



(i) Cw to' coxpx yjTii ^xu^onQt 

r'» v V’ era Euripide SxKtrriot, 
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«he recarono lui campo di battaglia, e tre mila* 
che furono fatti prigioni. 

Menelao immaginandoli , che il Principe gonfio 
per si felice fuccelfo folle per intraprendere 1' aus- 
ilio di Salamina , fece dal fuo canto tutti i prepa- 
rativi necelfarj per una vigorofa relillenza . Mentre 
vi dava tutta la fua attenzione, mandò In bet- 
ta Corrieri a Tolommeo per recargli la novella 
delia, tua rotta , e quella dell’ attedio , di cui era 
minacciato . Pregollo a follecitare il foccorfo , che 
gli domandava, e di condurlo egli {letto, fe era 
poiTibiie . 

Demetrio dall’altro canto dopo efferfi fatto fare 
un racconto fedele della fituazione della piazza , 
delle lue forze , e di quelle della guarnigione , per- 
fuafo che non avelfe nè arieti , nè macchine balle- 
voli per ridurla , fece venire di Siria un gran nu- 
mero di periti artefici con una quantità infinita dì 
ferro , e di legname , alfine di preparare tutto il 
necefiario per 1' attacco d’ una città di tale impor- 
tanza . Allora egli fece colìruire per la prima vol- 
ta la famofa macchina nomata Elepoli. Io ne da- 
rò ben pretto una efatta definizione . 

Quando tutto fu pronto , Demetrio fi avvicinò 
alla città, e cominciò a battere le mura con tut- 
te le fue macchine ; e ficcome era ben fervito , elle 
ebbero tutto 1’ effetto , che fe ne allettava . Dopo/ 
molti attacchi gli alfediatori vennero a capo di ab- 
battere gran pezzi di muraglia , coficchè gli atte- 
diati non potevano durarla un giorno , quando non 
avellerò prevenuto con qualche ardita imprefal’ as- 
falto , che Demetrio dar vi doveva il giorno fe- 
guente . Durante la notte, che aveva interrottigli 
attacchi, que’ di Salamina ammaliarono fopra le lo- 
ro mura una quantità di legname aliai fecco , e 
altre materie atte a prender agevolmente fuoco ; e 
fu Ila mezza notte gettarono dall’alto delle mura 
tutto quel legno appiè dell’ Elepoli , degli arieti, 
e delle altre macchine, e vi appicarono fuoco con 
lunghe pertiche accefe , il quale vi fi attaccò con 

tanta 
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tanta violenza , che in pochiffìmo tempo tutte la 
macchine videro ardere . I nemici accortero da tut- 
te le parti per eftinguerlo : ciò che far non pote- 
rono fe non dopo molto tempo , e fatica , e quali 
tutte le macchine ne reftarono confiderabilment® 
danneggiate . Qùefto inconveniente non dil'aaimò 
punto il Principe . 

Tolommeo fulla novella dell’ infelice fucceffo di 
fuo fratello nella battaglia contro Demetrio , aveva 
fatta alleftire con diligenza una potente flotta , e 
venne prontamente in fuo foccorlo . La Battaglia, 
alla quale una parte , e 1’ altra fi preparavano do- 
po varj trattati teneva non folamente quelli Gene- 
rali , ma tutti gli altri Principi in una grande afpet- 
tazione dtll’eiìto, che pareva incertiffimo , e eh’ 
era per dare fopra di eflì una intera fuperiorita al 
vincitore . Tolommeo , eh’ era arrivato con una flot- 
ta di cento cinquanta navi , aveva dato ordine a 
Menealo, ch’era a Salamina , che nel calor della 
mifchia veniffe co’ feflanta vafcelli a dar la carica 
alla retroguardia , e la metteffe in difordine . Ma 
Demetrio aveva lafciati avvedutamente dieci de’ fuoi 
Vafcelli , per opporli a’ feflanta di Menelao : perchè 
quello fcarfo numero era bailevole per guardare l’ in— 
greflo del Porto, ch’era affai (fretto, e per impe- 
dirne l’ ufeita a Menelao . Egli intanto dopo avere 
fparfo il fuo efercito filile punte , che avanzavano 
nel mare per effere in iftato qualora accadeffe qual- 
che difaflro , di foccorrere quelli , che fodero co- 
rretti a falvarfi a nuoto , andò con cento ottanta 
Galere a fcagliarfi con tanfo impelo contro la flot- 
ta di Tolommeo , che la ruppe , e Tolommeo ftef- 
fo veggendolì disfatto prefe con gran preiìezza la 
fuga con otto fole Galere , che fi falvarono : per- 
chè tutte quelle , che reftarono , alcune furono rot- 
te , o affondate nella battaglia , e le altre al nu- 
mero di fettanta furono prefe con tutti gli equi- 
paggi . Di tutto il reftanfe del fuo treno, e del 
fuo bagaglio, come domeftici , amici, mogli, de- 
naro , e macchine da guerra , eh’ erano all’ ancora 

fopra 
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•«fcelli da carico nqlla affatto l'cappò a Demetrio | 
egli t’impadronì di tutto, e fece tutto condurre 
nel canapo . 

Dopo quefta battaglia navate, Menelao non po- 
tè più redigere 1 lì refe a diferezione a Demetri» 
colla città , con tutte le navi , e con tutto il fuo 
efercito , che confifteva in mille dugento cavalli , 
doduh mila fanti . 

Demetrio accrebbe lo fplendore di quefta vitto- 
ria già sì gloriofa in »è medefima colla bontà , col- , 
la umanità , e colla generolità , che usò in quefta 
occalìone . Fece Sotterrare con magnificenza 1 mor- 
ti .* Reftituì generofamente la libertà a Menelao , a 
a Lentifco , 1’ uno fratello , e 1’ altro figliuolo di 
Tolommeo , che trovavanfì nel numero de’ prigio- 
ni , e licenziolli fenza rifeatto, co’ loro amici , co* 
loro domeftici , e con tutto il loro bagaglio per cor- 
rifpondere di nuovo a la cortefia ufatagli da Toloni- 
cneo in un cafo limile dopo la battaglia di Gaza . 

Tauta era CO allora , dice uno ftorico , la nobiltà , 
il difinterefle , e la cpitefia , che ufayanfi tra' nemi- 
ci , e colle armi alla mano, quanta ora, non fe ne 
tifa tra gli amici , e nel commercio ordinario della 
vita . Scelle gltrcsì traile fpoglie , mille dugent» 
perfette armature , che donò agli Ateniefi . Gli al- 
tri prigioni , che montavano a diciaffette mila , fen- ■ 

«a contare i Marinari prefi fulla fiotta, furono da 
lui incorporati nelle fue truppe , e così rinforzò 
grandemente il fuo , efercito « . , 

Antigono, ch’era reftato in Siria afpettava con iitìgtM 
fomma inquietudine ,e con grand’ impazienza la no* *&•■««• 
velia d’ un combattimento , il di cui dito decider fj7i” 0 *a *i 
doveva della fua forte , e di quella di fuo figliuo- * e , e al 
lo . Quando il Corriere gli ebbe detto , che Deme- efem- 
trio aveva riportata una perfetta vittoria, la fua 
allegrezza fu eftrema » Tutto il popolo nello fteffo p r 'in«ifi . 
moment® proclamò Antigono, e Demetrio per Re . 
Autigono fenza perder tempo mandò a fuo figliuo- 
€t.U»tie*T.riIL K . 1 ® 

CO Tasto sntftius tao* ktUÙ gu* bastar, fnaai »c un *at«9 
SD «eluatw . JuJU t , 
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lo il diadema, di cui eragli dato cinto II capoj 
dandogli il titolo di Re nella pillola , che gli fcrif- 
fe . Dacché fu recata in Egitto quella novella, gli 
Egizj proclamarono altresì Re Tolommeo , per 
non mollrare di aver il coraggio abbattuto dalla lo- 
ro (confitta , nè aver minore dima , o affetto ver- 
fo Tolommeo. Lifimaco, e Seleuco l’uno nella 
Tracia , l' altro in Babilonia , e nelle Provincie 



Orientali feguirono il loro efempio , e prefero final- 
mente ciafcheduno ne’ loro fiati il titolo di Re , 
dopo averne ufurpata da lungo tempo 1’ autorità , 
fenz’ aver peranche ofato di prenderne il nome . 
Erano fcorfì intorno a diciott’anni dopo la morte 
•di Aleffandro . Caifandro folo , benché gli altri lo 
•ppellaffero Re parlandogli , e Temendogli , conti- 
nuò a fcrivere le fue lettere giuda il fuo folito 0 
mettendo il fuo femplice nome . 

Plutarco offervs* che quello novello titolo non 
fidamente contribuì a far accrefcere a quedi Prin- 
cipi il loro treno , ma fece loro prendere un con- 
tegno faftofo,ed altiero, ed ifpirA loro fentimen- 
ti di fierezza , che non s’ erano fino allora peran- 
che vediiti : quali , che con quedo titolo fodero di- 
venuti all’ iroprovifo d’ una fpecie diverfa dagli al- 
tri uomini. 1 



Intanto erafi molto aumentato nell’ Oriente il po- 
tere di Seleuco. Impercioechè dopo aver uccifo in 
una battaglia Nicànore , eh’ era dato mandato con- 
tro di lui da Antigono, non fidamente eraiì flà- 
Jjilito nel poffeffo della Media , dell’ Adirla , e del- 
la Babilonia, ma portando le fue armi più di lon- 
tano, aveva ridotte laPerfia, la Battriana , l’ Irca- 
nia , e tutte le altre Provincie di quà dall’ India , 
di cui Aleffandro fatta aveva la conquida . • 

Antigono dal fuo canto per profittare della vié- 
i toria , che fuo figliuolo aveva riportata in Ciprea, 
raccolfe in Siria un efercito di quali cento mila uò- 
mini , eh* egli defiinava per fare una invasone in 
Egitto. Egli lufingavafi d’ una vittoria facile, e di 
fpogliar» Teloscuneo di quel regno colla fieffa age- 

volez* > 
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♦olezza , con cui ave vagli tolta 1* ifola di Cipro . ***** 
Mentre conduceva quello groffo efercito per terra , 
Demetrio feguivalo corteggiando le fpiagge del ma- *,«. j. rtfr 
re , finché arrivarono a Gaza » Là concertarono ciò , *> 7 . 
che ciafcheduno efeguir doveva . I Piloti confìglia- 
«rano di lafciar paffare il tramontar delle Plejadi 
perchè in quei tempo il mare era affai burrafco- 
fo , e di differire la partenza folamento per otto 
giorni . Il defiderio , cb’ egli aveva di forprendere. 
Tolbmmeo , e di prevenire i fuoi preparativi , fe- 
ce tralcurare ad Antigono un configlio- si Saluta- 
re. Demetrio ebbe ordine di fare una difcefa ad 
«in* imboccatura dei Nilo , mentre Antigono ten- 
• terebbe di aprirli un parto per terra per e» tra re nell* 

Interno del paele . Nè l’uno, nè I* altro- riufciré- 
iio . Violente burrafche cagionarono molti difordlni 
«iella flotta di Demetrio , e Tolommeo aveva si ben 
proveduto alla guardia delle foci del Nilo , eh’ etili 
mon potè approdarvi . Antigono dai fuo canto do- 
po aver tollerate molte fatiche per traverfare i De- 
ìerti , che fono traila Paleftina , e l’Egitto trova 
ancora molte difficoltà maggiori da Superare , e non 
e 1 » fu portìbile paffare il primo ramo del Nilo , che 
incontrò j tanta era fiata la diligenza di Tolommeo 
nel chiudere tutti i partì ; e ciò che affliggevate» 
più d’ ogni altra cofa , i fuoi Soldati difertavano 
ogni giorno in gran numero.. 

Tolommeo aveva fpedite molte barche in diverll 
luoghi del fiume , dove ,i nemici venivano a pren- 
der 1 ’ acqua ; ed aveva fatto proclamare da- quelle 
barche a fuo nome, che darebbe ad un Semplice 
foldato , che difertaffe due mine ( cento ventj li- 
re ) e ad un Uffiziale un talento (tre mi!» tire).. 

Un premio sì coniderabile gliene traffe un» quan- 
tità di ogni forta , e Specialmente di truppe affol- 
date . Ma non era fidamente il danaro , che gli ti- 
rava : amavano molto più fervire Tblommeo , che 
Antigono , vecchio difficile da contentare , fiero , e. 
fevero ; laddove Tolommeo facevalì da tutti amare 
colla fua dolcezza , e colie fue maniere obbliganti , 
e corte# . K » An- 
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Antigono, dopo «vere fcorfa inutilmente la frofl*- 
tiera di Egitto , allorché cominciarono a mancargli 
le munizioni da bocca , reggendo , che non poteva 
Snnoltrarfi nell’ Egitto , che il fuo efercito di gior- 
no in giorno feemavalì per le malattie , e per la 
deferitone , in una parola , che gli era impedìbile 
il far fuflìftere più a lungo nel paefe le truppe , che 
gli tettavano, fi trovò coftretto a ritornare in Siri» 
in una maniera affatto vergognofa . Egli perdette 
in quefta fatale fpedizione molti foldati per terra , 
c molte navi in mare . 



Tolommeo , dopo aver offerto agli Dei un fagrifì- 
*io in rendimento di grazie della protezione , che 
gli avevano concetta , diede totto ragguaglio a Lili- 
maco , a Cattandro , e a Seleuco del felice efito di 
quella Campagna, e rinnuovò la fua lega con etti 
contro il nemico comune . Quello fu 1* ultimo attac- 
co, ch’egli ebbe a foftenere per la Corona di Egit- 
to , e contribuì grandemente a ttabilirvelo colla ma. 
Riera prudente , colla quale fi regolò . Quindi è che 
Tolommeo 1’ Artronomo fitta qui il princìpio del fuo 
i regno , e ne fegna pofeia gli anni nel fuo Canone 
Cronologico . Egli comincia quella Epoca al giorno 
fettimo di novembre, diciannove anni dopo la mor- 
f>«mctra te ^i Aletta udrò. 

rorm* iV- Antigono era allora in età d’ ottantanni , ed ef- 
fe*! o dì t fendo perciò divenuto affai grave, per andare alla 
*T*l«v* h £ uerra » fervivafi di fuo figliuolo, che colla fua ap- 
*m anna plicazione , colla fperienza , «he aveva di già acqui- 
lo con ttata , • colla fortuna , che accompagnavalo , rego- 
«n trattato i ava faviamente gli affari più importanti: e per 
23 »- quella, ragione il Padre non riprendevalo nè del fuo 
«itti. lutto, nè della fua fpefa, nè delle fue dittòlutezze , 
a m »ro« nè delle fue ubriachezze. Imperciocché in tempo 
©*!j C 304 d* P ace > Demetrio abbandonava!! agli ultimi eccef- 
* » «9.815. ^ in ogni genere, fenza ottervare alcun limite, nè 
ér 817» alcuna riferva . In tempo di guerra poi era affat- 
to un altr’ uomo, attivo, vigilante, e ittancabile . 
ì*rw '* D ant tofi al piacere , o pattando ad una feria occu- 
p^Uy! pastone, abbandonavafi totalmente all’uno, o ali* 
tr 8)i, altra , 
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altra, nè Sapeva cofa foife il moderarli . Aveva un*' 
ingegno inventore , curioio , ed inclinato alle arti t 
ma non impiegava quella intluftria, eh’ eragli na- 
turale in cole frivole , e di nellun ufo , coma 
molti Re , dice Plutarco , alcuni de’ quali fi vanta- 
vano di edere eccellenti in Tuonare, gli altri in di- 
pignere , e che hanno cento qualità da privato , e 
non ne hanno una da Principe . La fua applicazio- 
ne alte arti meccaniche aveva un non fo che di 
grande, di nobile, e di veramente regale. Le Tue 
Galere a quindici ordini di remi, facevano l’am- 
mirazione de' fuoi nemici, che le vedevano vogare 
lungo le loro code s e le fue macchine appellate 
Elepoli erano uno Spettacolo a que'medefimi, eh* 
egli affediava . Ne fece ue grand’ ufo nella guer- 
ra contro Rodi , di cui fuo Padre lo incaricò nel 
tempo di cui parliamo. • 

Traile Ifole Sporadi , quella dì Aodi occupava il 
primo pollo , e per la fertilità del terreno , e pef 
la ficurezza de’ tuoi Porti e delle fue fpiaggie che 
vi traevano da tutte le parti un gran numero di 
Vafcelli mercantili . Effa formava allora un piccolo 
flato potentilfirao , di cui tutti i Principi ricercava- 
no 1’ amicizia, e procurava di coltivarli tntti, of* 
fervendo una «fatta neutralità , e fchivando nell» 
guerre , che insorgevano , di dichiararli per l' un» 
contro 1’ altro . Rinchiufi in una piccola ifola , tut- 
to il loro potere veniva dalle loro ricchezze , e que- 
lle dal commercio, ch’era loro capitai* intereffe , 
«onfervarfelo libero cogli Stati del Mediterraneo* 
•he contribuirono tutti *• farlo fiorire . I Rodiani 
con una si faggia condotta avevano veduta la loro 
•ittà affai florida , e godendo una pace contimi» 
erarefi grandemente arricchiti. Malgrado quella ap- 
parente neutralità , la loro inclinazione , egualmen- 
te che il loro interelfe , tenevali particolarmente at- 
taccati a Tolomaneo , perchè coll’ Egitto facevan» 
ti principale , e il più vantaggioso commercio . P«r- 
lochè quando Antigono nella guerra di Cipro, eh* 
> 02 li aveva iutraprefa contro quello Principe , man* 

K ì dò 
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dò a chieder loro Navi , e qualche foccorfo ; egli- 
«o lo pregarono a non voler efiger da effi , che A 
dichiaraflèro contro Totommeo , ch’era loro ami- 
co , e loro alleato . Quella rifpolla , benché e Sag- 
gia molto , e mifurata , pofe Antigono in furore . 
£gli fece ad effi per allora terribili minacce , c al 
4no ritorno dall’ Egitto mandò contro efB Demetrio 
4iio figliuolo «on una fiotta , e con un Elercito per* 
punire la lor audace temerità, (così egli l’appel- 
lava ) e per ridurli alla (uà ubbidienza . 

I Rodiani , che previdero la burrafca , ch’era pe» 
cadere fopra di effi,, avevano mandati Ambasciato- 
ci e tutti i Principi loro confederati, e Special- 
mente a Totommeo per implorare il loro foccarfo . 
Fecero rapprefentare allo Hello Tolommeo , che ih 
laro attacco a’ fuoi intereffi avevali condotti nel pe* 
cicolo , cui erano efpòfti . 

Erano imraenli i preparativi da una parte , e 
dall’altra, Demetrio arrivò a Rodi con una flotte 
iiuraerofiffima . Egli aveva dugento navi da guer- 
ra di differente grandezza : più di cento Settanta 
da trafporto, che portavano intorno a quaranta 
mila uomini Senza contare la Cavalleria, e i Soe- 
corli dei CorSali : quali mille barche cariche di vi- 
veri , e di tutto il necellario ad un eSercito . La 
mira del bottino , che Sperava!! nella prefa d’ una 
città così ricca come Rodi, aveva tratte molte- 
Truppe al Servizio di Demetrio . Quello Principe , 
d’ ingegno il più fecondo e pronto ad inventare , 
«he mai vi folle in ordine all’attacco delle piazze , 
e alla coftruzione delle macchine da guerra , ne 
aveva condotto Seco lui un numero infinito . Egli 
iapeva, che aveva a ceabattere con gente valoro- 
iìffima, con Comandanti d’una fornma abilità, c 
i'perieuza nella marina , e che gli affediati avevane 
jpiù di ottocento macchine da gaerra quali ugual- 
mente formidabili , che In fue . 

Subito che Demetrio fi avvicinò all’ ffola calò 
a terra per riconoscere in qual lito egli potette 
attaccare la Piazza. p$U rjaamlò molti fiaccarne ri- 
ti a. 
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ti a devatlare in ogni parte . Fece nel tempo ilef- 
fo tagliare gli alberi , e abbattere le cale , cho». 
»’ erano d’intorno a Rodi , di cui fi l'ervi per for- ; 
tificare il fuo campo con tre Palizzate . 

I Rodiani fi preparavano a una vigorofa difefa • 
Tutte le perfone di merito, e di abilità , dimora n- ■ 
ti ae’ paeti alleati de’ Rodiani erano andati nella cit- 
tà tanto per 1 ’ onore di lervire una Repubblica gra- 
tiffiraa , e aliai celebre per il coraggio de' tuoi Cit- 
tadini , quanto per inoltrare il loro coraggio , e la 
loro abilità nella difefa di quella Piazza, coutro 
uno de’ più eccellenti Capitani, e de* più periti nell* 
arte degli affedj. 

Cominciarono dal far ufcire dalla città la mag- 
gior parte delle perfoue inutili . Nel novero , che 
li fece di quelli, che reftarono capaci di por- 
tar I’ armi, trovaronfi fei mila Cittadini e mil- 
le fore Rieri . Fu promeffa la libertà , e il drit- 
to della cittadinanza a quegli Schiavi, che avef- 
fero fatto il loro dovere da valorofi foklati , impe- 
gnandoli il pubblico di pagare a’ padroni il prezzo 
di ciafcheduno di quelli fchiavi. Inoltre fu dichia- 
rato, che la città farebbe onorevolmente fotterrar& 
quelli , che morirebbaco combattendo t «he prove- 
rrebbe alla fuffìftenza, e al mantenimento de’ loro 
padri , madri, mogli, e figliuoli j che fomminillre- 
xebbe alle figlie una dote per maritarle , e che i 
fanciulli fodero in età di fervire nell’ armata , eff» 
darebbe loro in pubblico fui Teatro nella grati fo*. 
tenuità de* baccanali «a* armatura perfetta . 

Quello Decreto accefe un ardore incredibile in tutw 
*i gli ordini della città . 1 ricchi recavano in fol- 
la il denaro per le fpefe dell’ affedio , e per il pa- 
gamento delle truppe . Gli artieri raddoppiavano 
l’ iniuftria nella fabbrica delle armi , tanto per lo 
prontezza dell’ efecuzione , quanto per la bellezza: 
delle opere . Gli uni lavoravano nelle Catapulte , 
gli altri nelle Balille, e in altre Macchine non men 
neceffarie . Alcuni riparavano le breccie de’ muri*, 
molti portavano le pietre fulle muraglie ,i ve 
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nmmaffavane In gran quantità. Tutto tr» in fitrt 
tot tutti a gara cercavano di diftinguerfl, e no» 
fi vide giammai uno zelo ai univerlale , nè ai in* 
terellato . 

Gli alfediati fecero fubito ufcire dal porto tr* 
Vafcelli contro una piccola flotta di Vivandieri, • 
di Mercanti, che portavano de’ Viveri a’ nemici « 
Affondarono Hn gran irtimero delle loro Barche , 
ne incendiarono molte , e conduliero nella città 
que’ prigioni , eh’ erano in illato di pagate il loro 
rifeatto . Quindi i Rodiani t Tallero una tomaia con* 
fiderabile . Imperciocché eralì inabilito da una par* 
te , e dall’altra, che il prezzo ilei ritcatto de’pri- 
gioni farebbe di cinquecento lire per una perfona 
libera, e della metà per uno Schiavo. 

Si pretende, che 1’ alfe dio di Rodi lìa l’opera 
eccellente di Demetrio , e il più gran contratfe- 
gno del fuo talento fecondo nelle invenzioni , o 
negli ftrattagemrai . Cominciò 1’ attacco dalla par* 
te del Mare per renderli padrone del Porto , e del- 
le Torri , che ne difendevano l’ ingreffo . 

A tal uopo fece collruire due teftuggini , (i) eia* 
Icheduna fopra due Baftirnenti piani uniti mliemé 
per accodarli più davvicino a’ luoghi, che voleva 
battere: 1* una più forte, e più malfida per ripa- 
rarli da’ gran fallì , che gli affediati cader faceta' 
no dall’ alto delle Torri , e delle muraglie col ine*' 
to delle catapulte piantatevi fopra; l’altra pii 
leggiera per difenderli dalle freccie , e da’ dardi • 
Alzarono nel tempo fteffo due Torri , che Opera- 
vano in altezza quelle, che difendevano l’ingreffé 
del Porto , ed erano deftinate a batterle a forza 
di pietre , e di dardi . Ciafckeduna di effe era pian* 
tata fopra due Vafcelli uniti , e legati inlieme . 

Fece fare in appreffo dinanzi quelle teftuggini , 6 
quelle Torri una fpecie di lleccato fluttuante fopra 
un lungo pezzo di legno alto quattro piedi , coll 
de’ pali armari di grolle punte di ferro. Quelli pa- 
li erano podi orizontalmente , prefentando innanzi 
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Se loro punte , affine d’ impedire che i Vafcelh AA 
porto non poteffero invertirli co'loro fperoni . 

Scelfc di più nella fua flotta le Barche più graf- 
fe , che fi trovarono > ai tati delle quali fece alia- 
re come un riparo di tavole con de’piccioli fine- 
strini , che potevanU aprire . Vi pofe i più periti 
arcieri , e i più deliri balestrieri delP Ifola di Cre- 
ta con una infinità di archi , di piccole baiirte , 
di frombole , di catapulte , e di altrettanti Stru- 
menti da lanciare per molestare il lavora degli 
•pera; della Città, eh* erano occupati a riparare, 
o a rialzare le mura del porto . 

I Rodiani , veggendo che gli affediatori indrix- 
, lavano tutti i loro sforzi dalla parte del Porto , 
anch’erti colà rivolterò tutta la lor diligenza per 
difenderlo . Alzarono fopra una eminenza , che n’era 
affai vicina due macchine, e ne fecero piantare tre 
altre fopra alcune Carecche (i) all’imboccatura del 
piccolo porto . In quelli due luoghi pofero de’from- 
bolatori , e degli arcieri con una quantità prodi- 
giosa di pietre, e di dardi. Furono dati gli rterti 
ordini quanto alle Carecche , eh’ erari# nel porti» 
grande . 

Mentre Demetrio avanzava!! co* tuoi Vafcelli per 
tominciare l'attacco de’ porti, inforfe una s\ furio- 
fa burrafea , che per tutto quel giorno gli fu im- 
ponibile il far cofa alcuna . Sulla fera , ritornato il 
Mare alla priftina calma , egli profittò dell’ ofcuritfi 
della notte , fi avanzò preffo il Porto grande , fen- 
*a che i nemici fe ne avvedertero , »’ impadronì 
d’ una eminenza, che n’era vicina, e che era lou- 
taaa dalla muraglia fidamente cinquecento piedi , ©. 
vi pofe quattrocento Soldati, i quali portati che 
furono fi forticarono con grolle Palizzate . 

Arrivato il giorno, Demetrio fece avanzare le 
fue batterie al Tuono di Trombe , è alle grida di 
tutta l’armata. Effe ebbero da principio tutto l’ef- 
fetto , che fperava . Oltre il gran numero di perfo- 
»e, che recarono ferite in quello attacco tra gli 
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affeùidti , fi fecero molte brecce nel molo , eh» 
priva il Porto. Quelle brecce però non furono di 
grand’ utile per gii attediatoti , mentre furono ferri* 
pre riipinti da’Rodiani. Dopo uua perdita predo a 
poco uguale in quello attacco , che durò tutto il 
giorno, avvicinandoli la notte, Demetrio fu cotlret- 
to a ritirarli co’ tuoi Vafcelii , e colle lue macchine 
lungi dal tiro da’ dardi nemici . 

Gli attediati , che imparato avevano a loro fpe- 
fe ciò , che intraprendere fi poteva nella ofcurità 
della notte , fecero ufcire dal loro porto col favor 
delle tenebre una quantità di brulotti , con dife- 
gno di appiccare il fuoco alle telludini , e alle Tor- 
ri di legno de’ nemici . Ma non avendo per loro 
{ventura potuto sforzare lo toccato fluttuante , che 
cuoprivale , furono coftretti a ritornare al porto . 

1 Rodiani in quella fortita perdettero alcuni bru- 
lotti , che furono confuinati dal fuoco , mentre i 
Marinari fi falvarono a nuoto . 

Il giorno dopo , il Principe fece dare allo ftrepi- 
to delle Trombe , e delle grida di tutta l’Armata 
un aflalto generale tanto al porto, quanto alle Mu- 
ra della piazza , penfando di mettere con ciò in 
terrore gli attediati. Quelli, anziché prendere {pa- 
vento , lo fotonnero con un vigore incredibile , e 
inoltrarono lo {tetto coraggio per otto giorni conti- 
nui , ne’ quali durò l’attacco. Durante un sì lun- 
go intervallo furono incredibili le azioni di valore 
da una parte , e dall’ altra . 

Demetrio , profittando dell’ altezza , di cui eranft 
da principio impadronite le fue Truppe , vi fece 
alzare una batteria di molte Macchine , colle qua- 
li fece lanciare contro le Torri , e contro le Mu- 
ra pietre del pefo di cento cinquanta libbre in cir- 
ca . Scotte in pochiffiino tempo le Torri , e parte 
le Mura gli attediatori corfero furiofamente per impa- 
dronirti del molo, che impediva l’ ingreflb del Por- 
to . Effendo quello un pollo di fomma importan- 
za , i Rodiani fecero ogni sforzo pottìbile per ri- 
fpignerne gli afleiUatori, che s’ «rano 41 già avair- 
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*»tì ; il cbe venne lor fatto con una te rupe ita di 
pietre , e di frecce , che lanciarono fopra di e!8 
con tanta forza e frequenza , che dopa aver perduta 
molta gente furono costretti a ritirarli con difordine • 

Quella feoffa non ifeemò punto il coraggio de- 
gli afiediatori . Più animati ancora di prima con- 
tro i Rodiani montano la fcalata nel tempo bef- 
fo , e per terra, e per mare , e danno tanto che- 
fare agli aflediati, che non fanno in qual parte? 
correre . Dappertutto 1* attacco è furiofo , e in- 
trepida la refiftenza. Molti rovefeiati giù dalle 
fcale cadono in terra, e fi fchiacciano : molti, an- 
che de’ primi Ufiziali > giunti fino fui muro , fo- 
no coperti di ferite , e fatti prigioni da’ nemici • 
Demetrio dovette finalmente , malgrado il fuo va- 
lore , penfore alla ritirata , per raccomodare le fue 
Macchine , eh’ erano fiate quali del tutto rovinate 
da tanti aflalti , egualmente , «he i Vafcelli , che 
le portavano . 

Dacché il Principe fi fu ritirato ebbe cura di far 
feppellire prontamente i corpi morti. Furono anche 
portati al Tempio gli Speroni delle navi, e le fpo- 
glie prefe a’ nemici ; e fi affaticarono con tutta la 
immaginabile diligenza per riparar* le brecce del- 
le mura . 

Demetrio dopo aver confumati fette giorni inrac* 
conciare i fuoi vafcelli , e in riparar* 1# fue mac- 
chine, ritornò alla vela con una flotta non men for- 
midabile della precedente. S’ indirizzò al porto, 
ch’era il luogo, che bavagli più a «uore , e col 
qual folo mezzo credeva poter ridurre la piazza . 
Quando fu in una proporzionata diftanza fece get- 
tare una quantità ftraordinaria di fiaccole di paglia, 
e di materie accefe per bruciare i vafcelli, che 
v’ erano , mentre battevafi il molo a forza di pie- 
tre lanciate continuamente colle balifie. Gli attedia- 
ti» che fi affettavano tutti quelli attacchi, fi affa- 
ticarono con tanta attività ed ardore , che eftinfero 
prontamente il fuoco, *U' erafi acccfe ne' vafcelli 
•l«l parte . 
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Fecero ufcire nel tempo fteffo tre de* loro piè 
gran vafcelli Tetto il comando di Efacefte , uno de* 
loro più valorofì Ufiziali, eoo ordine di andare ad 
attaccare i nemici, e di fard gli ultimi sforzi per 
raggiugnere i battimenti , che-^prtavano le tettudi- 
ni , e le torri di legno, e df tiftarli sì fieramente, 
che gli faceflero piombare a fondo , o gli rendette- 
ro inabili a combattere . Queft’ ordine fu eieguito 
con una prontezza, e con una deftrezza ammirabi- 
le . Le tre galere , dopo aver rotto lo fteccato flut- 
tuante, di cui abbiamo parlato, urtarono co’ loro 
fperoni con tanta violenza nel fianco de’ battimenti 
nemici , che portavano le macchine che videlì tofto 
entrarvi 1’ acqua da tutti i lati . N' erano già piom- 
bati a fondo due , allorché il terzo rimorchiato dal- 
le Galere fu condotto, e riunito al grotto della flot- 
ta . Per quanto grande fotte il pericolo nell* attac- 
carlo i Rodi a ni trafportati da un cieco ardore, olia- 
rono di tentarlo . Ma ettendo troppo ineguale il 
partito onde ufeirne con onore , Efacefte , l'Ufizia- 
le , che comandava fotto di lui, e alcuni altri do- 
po aver combattuto con tutta l* immaginabile bra- 
vura , furono prefi colla Galèra , falla quale erano 
montati. Gli altri due guadagnarono il porto, do- 
po aver corfi molti pericoli . Vi arrivò altresì a nuo- 
to la maggior parte della gente dell* equipaggio . 

Per quanto infelice fotte flato queft’ ultimo allat- 
to per Demetrio , volle ancora tentarne un altro . 
Per riuscirvi , ordinò una Macchina di nuova inven- 
zione , tre volte piè alta, e larga di quelle, che 
aveva perdute . Quando fu terminata , fecela alzare 
dalla parte del porto , eh’ egli aveva rifoluto di 
battere. Nell’atto di adoperarla inforfe una furio- 
fa terapefta, che fecela perire fotto i faoi •echi 
co’ Vafcelli, che la portavano. 

Gli attediati attenti a profittare di tutte le oe- 
cafioal fi fervlrono del tempo, che durò la tempe- 
ra per riaequiftare rattezza vicina al porto, della 
quale gli attediatori eranfi impadroniti ngj primo af- 
ialto, e dov’ eranfi fortificati , fitti l’ attaccarono, 
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« furono molte volte rilpinti . Ma finalmente i fal- 
dati di Demetrio , che la difendevano veggondo di 
«ver fempre a combattere con nuove truppe , e che 
fperar non potevano alcun taccono, fi refero in nu- 
mero di quattrocento. 

Dopo quella concatenazione di fucceflì arrivarono 
a Rodi cinquanta uomini di Cnoffa città di Croia , 
e cinquecento dall’ Egitto , mandati daTolemmeo, 
la maggior parte de * quali erano Rodiani, ch'egli 
aveva preii a foldo nelle fue truppe . 

Demetrio fortemente fdegnato in vedere , che tut* Elepo’i fa- 
te le fue batterie dalla parte del Porto non aveva- 
no avuto alcun* efito, rifolfe di raccoglierle dalla 6 c òi irà di 
parte di terra , affine di prendere la piazza di affai- ludi t 
to , o ridurla a capitolare . Avendo preparata una 
quantità di materiali d* ogni fpecie , fece fare una 
Macchina , che appellali Elepoli , che fuperava in 
grandezza tutte quelle, eh* eranfi vedute prima di 
lui . La bafe era quadrata . Ogni facciata aveva fet- 
tantacinque piedi . La fua coftruzione era un intrec- 
cio di grolle Travi legate col ferro . Tutta quella 
malfa pofava fopra otto ruote proporzionate al pe- 
lo della Macchina • I cerchj di quelle ruote erano 
grotti tre piedi, e armati di forti laftre di ferro. 

Per agevolare , e variare il moto dell' Elepoli 
v’erano flati metti al difotto degli (j) Jjttiftrepti , col 
mezzo de* quali la macchina poteva edere girata , 
c stoffa in ogni parte . 

A* quattro angoli v’ erano quattro pali alti center 
cinquanta piedi inchinati 1* uno verfo 1’ altro . La 
Macchina era divifa in nove paramenti uao più tiret- 
to dell’altro. Il primo era foftenuto da quaranta- 
tré Travi, e l’ultimo folamente da nove. 

Tre iati della macchina erano coperti di laftre dì 
ferro, acciocché i fuochi lanciati dalla città aon po- 
tettero danneggiarla . 

Ogni 

CO Sono dato eoftrett® a Cervina! della parola greca non ne 
ritrovando nella noltra li.-gua altra che. vi eo.-rifponla , P>rc che 
qjefb marcine fallir limile, aaa p il grand*, a quelle ruetelle , che 
fi mettono fotta i piedi di un letto, a che f«no rasc.m. ndata ad 
«a perno mobile, e che (ira da tutte le pani. 
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' Ogni paramento aveva le fue fineftre d’una gran- 
«e zia , e d’ una figura proporzionata alla prodezza 
dei dardi della macchina . Sopra ogni fineftra eravi 
una tettoia , o una fpecie di bandinella fatta di cuo- 
io , e ripiena di lana , che abbalTavah con uno fru- 
mento , e contro la quale perdevano tutta la loro 
forza i colpi lanciati da que’ della piazza . 

Cialcun paramento aveva due larghe fcale , 1 una 
per falire , e l’altra per difceadere . 

Tre mila quattrocento uomini facevano avanzare 
quella macchina , ed erano i più forti , e i più vi- 
frorofi tra tutto T efercito ; ma l’arte, colla qual© 
era fiata fatta , agevolava di molto il moto . 

Demetrio fece coftruire altresì molte altre mac- 
chine di varia grandezza per varj uh. Adoperò gli 
equipaggi de’ vàfceìli per appianare il cammino, per 
cui dovevanfi condurre le macchine : quello cam- 
mino era lungo quattrocento pertiche , cioè quattro 
tfadj . Ouafi tre mila uomini erano impiegati in tut- 
te quelle opere i e perciò furono terminate con una 
«rettezza incredibile . 

I Rodiani alla villa di quelli formidabili pteparati- 
’Vi non s’ erano addormentati. Si diedero ad alzare 
un contramuro, dove Demetrio doveva far battere 
le mura della città coll’ Elepoli ; e per tale effetto 
fecero abbattere le muraglia , ehe circondava il 1 es- 
tro , molte cafe vicine, e alcuni Tempi, avendo 
prò rnelfo agli Dei di coftruirne loro de più magnifi- 
ci , levato che forte 1’ attedio . 

r Sapendo che i nemici avevano abbandonato il ma- 
re , eglino mandarono in corfo nove de naig lori va- 
iceli i da guerra, divifi in tre fquadre ; delle qual 
diedero il comando atre de’pii'i valorofi Ufizialidi 
■ mare che fottero tra erti. Quefii ritornarono cari- 
chi d’ un ricco bottino . conducendo feco alcune 
le re , molte barche , e un gran numero di prigioni. 
Tra le altre avevano prefa una Galera rtccame 
carica, nella quale Fila aveva fatto mettere mo : 
ftipp-1 lettili , tapexMrVe , e velli d’ un gran prezzo 
per Di.nctrio fuo marito con delle lettere, 
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fcròevagli . 1 Rodiani mandarono ogni cofa , e le 
lettere ancora al Re Tolommeo , del che Demetrio 
fi chiamò gravemente offefo . In ciò , ditte Piutar- 
co, non imitarono la geneiofità degli Areniefi,che 
«vendo un giorno prefi i Corrieri di Filippo, che 
faceva lor guerra , aprirono tutti gli altri plichi , 
ma neppur toccarono quelli di Olimpia , e gli man- 
darono a Filippo tutti ligillati com’erano. Vi fono 
«erte regole di civiltà , e di onore , che debbono 
«fiere inviolabilmente offervate anche tra* nemici . 

Mentre i vafcelli della Repubblica facevano in ma- 
re le mentovate prefe , inforfe a Rodi suran turbo- 
lenza a cagione delle Statue d’ Antigono , e di De- 
metrio , eh’ erano fiate erette in lor onore, e per 
le quali fin allora avevafi avuta una forama venerat- 
eione . I principali della città propofero in una adu- 
nanza di abbattere le Statue di quelli Principi, che 
facevano loro una guerra si crudele . Il popolo ih 
tale occafione più favio e più moderato de* iuoi ca- 
pi , volle che fi lafciafiero le Statue in piedi . Uria 
c«ndotta sì faggia , «1 giufta , indipendente da ogni 
avvenimento faceva grand’ onore a’ Rodiani : ma fe 
Sa città fotte fiata prefa poteva molto fervir loro 
predò il vincitore . 

Demetrio avendo tentate indarno molte mine, 
«he furono tutte feoperte , e refe- inutili dall’atten- 
zione, e dall’attività degli attediati, diede gli or- 
dini, e fece alle Air tutto per un afialto generale'. 
Fu perciò condotta 1’ Elepoli là , dove potevafi ab- 
battere la città cor più vantaggio . Ogni paramen- 
to di quefta formidabile Macchina era munito di 
catapulte, e di balille più, o meno grandi fecondo 
la grandezza del luogo . Effa era foftenuta , e for- 
tificata per ogni lato da quattro altre piccole Mac- 
chine dette teftudini , ciafcheduna delle quali ave- 
Va una piccola galleria , affinchè potettero eflere Acu- 
ti quelli , eh’ entravano , ovvero ufeivano dall’ Ele- 
poli per efeguire i differenti ordini . Vi furono ag- 
giunti da' due lati anche due arieti d’una ftraor- 
dinaria grandezza, fatti ciafcheduno d’un pezzo di 
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legno di franta pertiche di lunghezza « armati di 
Una punta di ferro tanto forte , quanto quella dell» 
galere, montati fopra due ruote , e fpioci nell’ at- 
tacco contro le torri , o contro le mura da mille 
■omini con una forza , e con veemenza incredibile • 
Quando fu allenita ogni cofa Demetrio avendo 
fatta Tuonare la carica da tutte le trombe fu dato un 
aflalto generale da tutti i lati per terra, e per ma- 
re . Nel calore deli’ attacco quando le mura erano 
già indebolite da' colpi degli arieti, arriva un’aia» 
bafciata a nome de’ Cnidefi , che follecita grande- 
mente Demetrio a fofpendere 1' attacco , lufìngan- 
dofi d’ impegnar* gli adediati ad accettare una ca- 
jpitolazione onorata. Fu accordata la fofpenfion© 
ideile armi , ma non ebbe effetto , ricufando i Ro- 
, diani di capitolare giuda le condizioni loro propo- 
ne . Ricominciò dunque 1’ attacco , e con tale furo- 
re elfendo tutte le macchine mede in moto che re- 
,(tn abbattuta una grolla torre di pietre quadrate 
Snfìeme colla muraglia , che fiancheggiavala . Gii 
jaffe, diati, fi batterono alla breccia come Leoni, e 
fifpinfero i nemici. , 

, In quello Aedo momento arrivarono felicemente 
in Porto i Battimenti fpeditl a* Rodiani da Tolonz- 
mco , carichi di trecento mila mifure di Biada con 
differenti legumi , Alcuni giorni dopo fi videro al- 
tresì entrare due piccole flotte , l’ una a nome di 
Calandro , carica di dieci mila moggia d' Orzo , 
l’altra a pome di Liflmaco, carica di quarantami- 
la maggia di Frumento , e di altrettanto Orzo • 
*n foccorfo ai abbondante, e giunto aV opportuna, 
mentre comineiavafi a penuriare i viveri , riempi 
.d’un nuovo coraggio gli attediati, che rifolfero di 
,*on arrenderfì fe non ridotti agli ultimi eftremi . 

In tal guifa animati intraprendono di appiccare 
zi fuoco alle macchine de’ nemici . Verfo la mezza 
■otte vegnente fanno ufclre dalla piazza molti Sol- 
dati armati di toreie , e di ogni Torta di legni ac- 
«efi, che vanno coutro le batterie , e vi mettono il 
fuoco. Nel tempo jtteffo daU'altt delle mura lancia- 
vano 
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♦ano un gran numero di dardi , per foltenere que- 
llo di dacca mento contro quelli , che venilfero pec 
ilpegnere le damme ; e molti ne reftarono feriti , 
perchè non potevano nella ofcurità dell» notte nè. 
vedere, nè fchivare i dardi, eh’ erano loro lancia- 
si . Elfendo cadute , durante l’ incendio , alcune la- 
ilf« di ferro dall’ Elepoli , i Rodiani corfero coi» 
empito per appiccarvi il fuoco . Ma eden do eftinta 
da qne’ di dentro a forza d’acqua a mi fura , che. 
accendeva!! , non ne vennero a capo . Intanto De- 
metrio temendo , che finalmente i! fuoco non 11 
attaccalié a tutte le macchiue , le fece ritirare col- 
la maggiore celerità . 

Demetrio , avendo voluto fapere per curiofità » 
qual numero potettero àfeendere le Macchine nemi- 
che, atte a lanciar dardi , fece ammaliare tutti quel- 
li, eh’ erano Itati lanciati fuori della piazza nell* 
attacco di quella notte . Numerati i dardi e fatto 
il computo trovò , che aver doveva più di ottocen- 
to Macchine di varia grandezza , proprie a lanciar 
fuochi , e intorno a mille , e cinquecento per lan- 
ciar dardi. Quello numero fpavenrò il Principe,, 
che non credeva di aver ad abbattere una città 
cella quale vi fodero preparativi s'i formidabili . Fe- 
ce feppellire i morti, medicare i feriti , e ripara- 
re con tutta la potàbile diligenza le Macchine, eh* 
erano retta te offefe , e refe inabili , 

Gli attediati , per profittare del refpiro , che la- 
fciava loro l’ allontanamento delle Macchine, fi oc- 
cuparono in premunirli cóntro il nuovo affalto,ch# 
i nemici fi preparavano a dar loro. Quindi comin- 
ciano a fcavare un largo, e profondo fotto dietro la 
breccia , per impedire che non potettero sì di leg- 
gieri pattare per di là nella piazza. Cottruifcono 
pofeia un grotto muro , che circondava la fotta , a 
•he efigeva un nuovo attacco. 

Attenti nello fletto tempo a tutto , flaccarpao *na 
fquadra delle migliori vele , che avettero nel por- 
to ; la quale prefe un gran numero di Battimenti 
carichi, di viveri, e di munizioni per Demetrio*., 
St.UoriifiT.ElU, k « 
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* gli conduce nel porto . -Furono ben predo fe- 
guitati da un gran numero di barche cariche di 
biada, e di altre munizioni, eh’ erano loro man- 
date da Toiorameo con mille cinquecento uomini 
comandati da Antigono di Macedonia . < 

Demetrio, avendo riparate le fue Macchine, le 
fece tutte avvicinare alla città . Giunfe in quel mo- 
mento un’ altra ambafeiata ,- fpedita dagli Atenielì , 
e da altri popoli della Grecia per lo dello fogget- 
to di prima , e non ebbe migliore fuccetfo . lì Re 
fecondo di mezzi , e di fpedienti per riufeire ne' 
fuoi progetti, fece uno fiaccamente di mille - cin- 
quecento uomini folto la condotta Ri Alcimo, e 
di Mando , con ordine di entrare per la breccia 
fulla mezza notte , sforzando le trincee , che erano 
di dietro, e di guadagnare i contorni del Teatro, 
dove farebbero in idato di mantenerli-, fe una vol- 
ta potelfero renderfene padroni . Per agevolare l* efe- 
cuzione d’ un ordine si importante , ma sì perico- 
lofo , e per trattenere i nemici con falli attacchi, 
fece nel tempo fteffo fuonare la carica da tutte le 
trombe, e montare all' alfa Ito in tutti i luoghi del- 
la piazza , e per mare y e per terra , affinchè , veg- 
gendoli gli attediati coftretti a difenderli dappertut- 
to , i mille cinquecento uomini potettero sforzare 
le trincee, che coprivano 1 la breccia, e impadro- 
nirli pofeia de’ podi vantaggioli nè contorni del tea- 
tro . ‘Quella finzione i ebbe tutto 1’ elìto , che il Prin- 
cipe ne attendeva ^ Tutte le truppe avendo nel tem- 
po dello mandato da ogni parte alte grida , come 
per un alTalto generale , 1© daccamento comandato 
da Alcimo pafsò per la breccia , ed attaccò sì vi- 
gorofamente quelli , che difendevano il follo col mu- 
ro , che coprivamo , che dopo averne uccifo un gran 
itumtro-, e mefiì gli altri in difordine , s’ impa- 
dronirono de' contorni del teatro , dove fi appo- 
rtarono . 

Grande fu lo fpavento nella città . I capi , che 
vi comandavano , mandarono todo a proibire:» tut- 
ti gli iniziali, e a’ foidati l’ abbandonare i loro- 

■> « - >• • podi 
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ipoftt pef fare il menomo moto . fatto qyello , pren- 
xlemlo leco le lor truppe migliori , e quelle arriva- 
•te di trelco dall’ Egitto , li (Vagliarono. contro lo 
placcameli to , eh’ erali avanzato lino al Teatro. 

J-’ oicurità della notte non perniilo loto di fcacciar- 
li , e appena .lpuntatp il giorno», ydìllì un grido 
Ainiverlaie jn.tufii^ i quartieri degli attediatoti , col 
•quale lì sforzavano di animare quelli » eh' erano en- 
trati nella piazza a mantenerli, pel loro pollo , dove 
Jnon tarderebbero di foccotrergli • A quel terribile 
sgrido, il popolacci», le donne , i fanciulli , ch’era- 
rio rettati, nella città, e che fi credevano perduti 
fenza fperayza di.- rimedio, .non rifpoiero fe non co* 
pianti iic con gemiti lagrirpevoti . Intanto barte^- 
.JV&nlì gagliardamente preilo il teatro , e i Macedoni 
Jì m^ptenev^nQ nel loro pollo con un intrepido va- 
lore ,ìCb*,ioirprfnd£ va i n^nici . Finalmente preva?» 
tendo il maggior numero dal canto de 1 Rodiani* 
wche venivano tempre alla carica con truppe noveù 
le, con.veoiie.,dopQ la morte diAlcimo, e di Man- 
cio , (Che comandavanio io ttaccainenra, cedere alla 
jforza ,iie; ^abbandonate yn petto , di cui non era più 
poiìibilej, il., mantenerli in po/fetto . Molti reilarouo 
iyl campii avgfi altri furono fatti- prigioni .. 
t ^Quella) , feoda ., anziccjiè. rallentare ,-l’ ardore di De- 
fne trio Vjv io, j più- I’ accrebbe ,* procurava fli metterfi 
in iihito ili dar e,yq ; nuovo adatta., amando gli fu- 
p:ono,.j rftca^e ; jett«ìre di Antigono Tuo ..padre , collo 
quali coojioettevagU di fare il polJìbHf, ppr concly- 
derc la ipa<ie- ico’.ftodìapi . Richiedeva!} yn, pretetto 
plaufibfi c ..pP.r rinunziare all* attedio.. ILj Cafo glielo 
portp Nell momepto fletto arrivarono al campo it 
depy tati di , E.t olia., .per rinnovare l’ iilange , che gli 
erano di. già fiate fatte disiare Igpace a* fVodiani | 
pè. lo frQY.aroy(\ lontano dal. farlo . ; 
fi' Se è vero c»Ò> che racconta Vegezio dell’, Elepp* Fig* fitte 
ti.» * che Vitruvio io confermi , cambio- ^ 

da nondimeno alcune circofianze > quello fu un ino» 
tivo , che pot$ oont/ibuire a far entrare Demetr-i^ 

Pelle difpofizioni di pace . Quello Principe prepa-* 

, i 4» f «a- ' ,; - 
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bandoli a far avanzare 1 ’ Elepoli contro la città , CU 
'Ingegnere Aodiano pensò un mezzo di renderla af- 
fatto inutile . Egli aprì un fotterraneo , che andava 
fotto le mura della città, lino al luogo, per cui 
il giorno dopo pattar doveva la torre pei gmguer-e 
alle muraglie. Gli attediatoti , che non loipeitava- 
no dell' inlìdia , eh’ t ra lor tela , conduilero la tor- 



re fino al luogo , fotto il quale era preparala la mi- 
na . Il terreno, ch’era fcavato , non potendo reg- 
gere al pelo d’ una mole sì enorme li iprofoudò ad 
*1111 tratto fotto la, Macchina , colicchè non fu più 
pottibile il trarnela . Ecco uno degl’inconvenienti, 
cui erano efpofte quelle Macchine terribili t ma ve 
n’ erano degli altri . I due autori da me citati dir 
cono, che quello accidente lpinfe Demetrio a leva- 
re P attedi® . E' almeno affai verifimile, che contri- 
fcuiffe molto a fargli finalmente prendere quello 
-partito . 

* Anche I- Rodiani defideravano del pari ardente- 
mente «n accomodamento, purché fotte ragionevo- 
le . Tclommeo , promettendo loro un nuovo foccor- 
fo ancora più confiderabile de* primi , avevall forte- 
mente efortati a non trascurar qualunque occafione , 
che loro fi prefentattè . Eglino conofcevano 1 * eftre- 
ano bifognn , che avevano di far finire un attedio, 
ìin cui avrebbero finalmente foggiacciuto . Perlocchè 
«lco’tarono con piacere le propofizioni , che furono 
3 oro fatte ; e ben pretto fu conchiufo il trattato con 
•quelle condizioni : che la Repubblica di Rodi fotte 
•confervatsP con tutti i fuoi cittadini ne* fuoi dritti , 
privilegi ,-e libertà, fenza edere foggetta ad alcu- 
na potenza. Che fotte confermata , e rinnovata l’ al- 
leanza , eh* aveva Tempre avuta con Antigono , con 
obbligo df armare per lui in tutte le guerre, eh* 
ei fotte per avere -, purché non fodero contro Tolom-i 
• meo . Che 'per ficurezza degli articoli in tal guifa 



accordati * fodero dati cento ottaggj della città ad 
«lezione di Demetrio. Dettinati gli oftagg} , I* ar- 
enata fi levò da Rodi dopo averla tenuta attediata 
tett ila* anno * • v . - - ± ~ v : .! i . 

-n. • - * pe- 
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Demetrio , eh' erafi riconciliato co' Rodlani, pri- • 

ma d* partire volle darne loro un fegno . Dono ad j 
eli! tutte le macchine di guerra , eh* egli aveva * j , ' 9 
adoperate in quell' attedio . Eglino le venderono 
polcia per trecento talenti ( trecento mila feudi), 
che furono impiegati con qualche altra fontina in 
fabbricare quel famofo Colotto , che pattava per una 
delle lette maraviglie del Mondo . Era quella una 
Statua del Sole , d' una si eccedente grandezza , 
che le Navi pacavano a vele gonfie traile lue gam- 
be . Aveva iVttaota cubiti, cioè 105. piedi di al- 
tezza . Pochi potevano abbracciare il ino pollice . 

Era opera di Cliares di Lindo , che v’ impiegò do- 
dici anni . Settanta fei anni dopo fu abbattuto d» 
un tremuoto , come diremo a tuo luogo . 

I Rodiani , per moftrare a Tolommeo la lor gra- 
titudine per il foccorfo , ch’egli aveva loro pre- 
dato in un s\ urgente pericolo , dopo aver primie- 
ramente confultato 1’ Oracolo di Giove Aminone , 
per rendere la cofa più folenne , conlagrarouo a 
Tolomineo un Bofco : per fargli maggior onore, vi 
fecero un’opera magnifica . Dentro al quadrato, che 
lo rinchiudeva , il cui giro era di quattrocento per- 
tiche , fecero fabbricare un portico iontuofo del gi- 
ro di quattrocento pertiche , cui fu dato il nome 
di Tolorneonte : e con una adulazione ugualmente 
empia , che ordinaria di que* tempi , fe gli rende- 
vano in quel luogo onori divini . Per ultimo , alfi- 
ne di perpetuare in un* altra maniera la memori» 
della loro liberazione da quella guerra , gli diede- 
ro il titolo di Sotero , che lignifica Salvatore , de! 
quale fi fervono per 1’ ordinario gl' Storici per di- 
ftinguerle dagli altri Tolommei, che regnarono dor 
j>o di lui in Egitto. 

Per non interrompere la ferie de’ varj avvenimen- 
ti di quello attedio , ho differito fino ad ora a rac- 
contarne uno , che fece molto onore a Demetrio . 

Effo fpetta al fuo gufto nelle arti , e alla ftiraa, eh* 

«i faceva di quelli, che ?i fi diftingnevano con uà 
merito {ingoiare. 

L a Era- 

k • 
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Era vi allora in Rodi un celebre Pittore , nomat* 
Protogene, nativo «li Canna città di Caria , ch’era, 
foggetta a’ Rodiani. Il fuo foggiorno era nel lbb- 
borgo di Rodi, e fuori della Città, allorché Deme-r 
trio ne formò 1' attedio. La prete n za de’ nemici, in 
mezzo de’ quali ei trovava» , e lo llrepito delle ar- 
mi , che incetfautemente rifuonavagli ali’ orecchie , 
non gli fecero abbandonare la fua abitazione , nè 
interrompere il fuo lavoro. Il Re ne rettò lorpre- 
fo, e chiedane un giorno al medefimo la cagione » 
Ter chi io fio , gli nipote , che voi avete dichiarata la 
guerra a’ Indiani, e noti alle Arti . Nè punto per ve- 
rità ingannavali . Demetrio in fatti fe ne moitrò il 
protettore . Egli deftinò una guardia intorno alla 
tua Cafa , affinchè, in mezzo al Campo detto egli 
Rette in quiete, o almeno in Scurezza. Andava ro- 
vente a vederlo lavorare , e non lafciava di ammi- 
rare la fua applicazione al lavoro, e la fua ettreraa 
abilità . 

L’opera più eccellente di quello Pittore era Yja- 
lìfo . Cosi appellavalì un quadro , in cui egli aveva 
dipinta certa Storia di quello Jalifo , (i) Eroe no- 
to folamente nella favola, e rifpettato da’ Rodiani, 
come lor fondatore . Protogene aveva impiegati lett* 
anni in compirla . La prima volta che Apelle lo 
vide egli retto talmente forprefo , e trafportato d’am- 
mirazione , che gli mancò ad un tratto la voce . 
Ritornato finalmente in sè Retto, efclamò i Grand ’ 
•opera'. jqpn ha però quelle grazie , eh' io dò alle mie 
pitture , e che l’innalzano fino a' cieli . Se datti cre- 
denza a Plinio , durante tutto il tempo , in cui 
Protogene lavorò intorno a quefto quadro, condan- 
nò sè medefimo a condurre una vita atta! (V) fim- 
bria , e anche affai dura , acciocché la crapula non 
alterafle la finezza del fuo putto , e del fuo fenti- 
mento . Quella pittura era Hata portata a Roma , 
e contagiata nel Tempio della Pace , ed eravi an- 
che 

(O Era queft» figliuolo dì Ochimo , ch’era Urto dal Sole e da 
Redi , la quale dato it vi il fuo nome alla citi, e all’ fola . 

(.O Viveva di foli Lupui balliti , die toglievano ad teo.pe 
ftcflb e ri rime, e la fete. 
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che al tempo di Plinio ; e lilialmente perì in u* 
incendio . ✓ 

Lo Hello Plinio pretende , che quella tela falvalle 
Rodi , perchè eflendo in un luogo , dal qual folo 
D emetrio poteva prendere la città, volle CO piut- 
tollo rinunziare alla vittoria, che efporfi a far pe- 
rire col fuoco «in sì preziofo monumento dell’arte . 
Sarebbe ciò iìato avere un gran gulìo e rifpetto per 
la pittura-; ma noi abbiamo veduto le vere cagio- 
ni, che obbligarono Demetrio a ievare l’affedio. 

Bravi in quella tela un Cane CO , che formava 
fpezialmente 1’ ammirazione degl’intendenti, e che 
aveva coftato molto al Pittore , fenza che giammai 
avelie potuto elTere contento di sè mede lìmo , ben- 
ché lo folle di tutto il rimanente . Egli voleva rap- 
prefentare quello Cane tutto anelante dopo un lun- 
go corfo , colla bocca ancora fpumante . Egli lì ap- 
plicò a quella parte della fua opera con tutta l’at- 
tenzione , di cui era capace , fenza poter conten- 
tarli . Parevagli, che l’arte fi palefalfe troppo. Non 
ballavagli il verifimile : ma cercava quali la verità 
lleda . Voleva che la fpuma parefle non dipinta , ma 
ufcire realmente dalla bocca del Cane . Egli la ri- 
toccò più volte , e pofe sè Hello alla tortura per 
giugnere a quel femplice , a quel naturale di cui 
aveva l’idea nella mente ; ma tempre indarno . Get- 
tò per difpetto full’ opera la fpugna , di cui erali 
fervito per cancellare, e il cafo fece ciò, che non 
aveva potuto far l’arte. 

E’ tacciato quello Pittare di edere troppa diffici- 

L 4 le, 

(O Pircer.te» piélur* fuaìt occalìo Tiftori* . 

(a) E!t in ea Canis mir« f.ftus , ut quem pa-iter caf s , & ars 
finx-rinf Non judicab.u fe exprimera .n t-o fpum rn anheUnus 
p; ffe . rum in reliq-'a «Bini parte (qual difficil limain erat ) (ibi 
ipfe latisfeciflct Difplict'bat aut_-in ats ipGa, n c m nui p terat , 
& videbutwr minia, ac loa^ius a ventate difced re , fputmque 
ìlla pin{i n~>a rx «re nif i , anxio animi cruciutu , cura in pi- 
Cl.ira vernm effe, non veriimile , vellet . Ablrrfe-at fjepius rnu- 
tavtratque pe-iic.illum , nullo moda libi app obans Poliremo ira. 
tus arti quad jatelligeretur , fpon*iam cam irapegit incita I <c^ ta- 
bula, & illa rep jUiit ablatcs caiares , qtulittr cura optabat , 
fe$jtque in pifttr* fortuna naturata. i. 3;. c. t*. 
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le, e di ritoccar troppo le lue pitture. Àpelle (ij 
in fatti , benché lo tenelfe quali come fuo maelìro , 
attribuendogli molte altre eccellenti qualità , gli 
trovò quello difetto di non poter abbandonar il pen» 
nello , e finir le fue opere i difetto , che tanto i« 
materia di eloquenza, come nella pittura, è aliai 
nocivo . Convien Tempre in tutto Capere , £2) dica 
Cicerone , fin dove fi deve andare , e quindi è cha 
eon ragione Apelle tacciava certi Pittori di non fa- 
pere dove conveniva fermarli. 

"Spedizione Quanto più noi c’inoltriamo nella Storia de’ Sue» 
«èr*il- C * ceffori «li Alelfandro , taato più facilmente fi riconofce 
. lo fpirito , che gli ha Tempre animati , e che gli 
fa per anche operare . Da principio fi fono tenuti 
nafcofti eleggendo de’Re deboli, o de’ fanciulli per 
^ coprire le loro ambiziofe pretenzioni . Ora eh’ è 
terminata tutta la famiglia di Alelfandro, fi leva- 
no la mafehera , e fi molìrano quali fono , e quali 
Tempre furono . Si (indiano -tutti con eguale ardore 
di mantenerli ciafcheduno nel proprio governo, di 
renderli realmente indipendenti , di appropriarli un 
Dominio alfoluto , e di ampliare i confini de’ loro 
governi, e de’ loro Regni a fpefe di altri Governi 
più deboli, o men fortunati. Adoperano per tal* 
effetto la forza delle armi, e li legano inlieae con 
trattati. Tempre difpofti a violarli, qualora trovi- 
no maggior vantaggio con altri , e a rinnovarli 
colla ftelfa facilità. In una parola riguardano leva- 
ile conquide di Alelfandro , come una eredità abr 
bandonata, e fenza padrone, di cui la prudenza 
eiìge, che li tolga il più che lì può, fenza teme* 
re la taccia d’ ufurpatore nell’ acquifto de’paefi, 
eh’ erano il frutto delle vittorie de’ Macedoni, ma 
■ '1 che 

’ i 

CO "Et «!ìam glaciali uforpatlt Spelte», «fra Pr»t»genij opti* 
■jmmenlì Uberi», ac cur* fupra m»dum a«xi« miraretnr . Dixit 
•ri ina crani* (ibi cum ili» paria effe , aut .Ili indora , fed uno fe 
p-wftare , quod minano ili» de tabaU nefeiret tallero : m'-mora- 
bili prsecepto , nocer- Tape omiana dilitentiatn . tiin. ibid . 

(t) la omnibus rebus rideadum -ft qu-tenus . t . * In quo Ap> 
-pel es .p’ftores quoque ros pattate iittbat, qii mi featircut quid 
tflitc fatU . 9 raf, a. 73. 
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che non appaitenevano ad alcuno in particolare • 

Ecco il primo mobile di tutte le imprele , che noi 
▼eggiamo . 

Seleuco, era come abbiamo veduto , padrone di A M -»7*» 
tutti i paefi , che fono tra 1' Eufrate , e l’Indo; 
volle eflèrlo altresì di quelli, che fono di là da que- 
llo fiume , e perciò profittare della felice congiun- 
tura del tempo, in cui era unito d’ intereffe con 
Tolommeo , con CafTandro , e con Lifìmaco ; in cui 
le forze di Antigono erano divile ; in cui Demetrio 
era occupato nell’ attedio di Rodi , e di tener a fre- 
no le Repubbliche della Grecia $ e in cui Antigono 
fteffo non penfava , che ad impadronirli della Siria , 
e della Fenicia, e ad attaccare Tolommeo fino nell* 

Egitto . Egli credette dunque dover profittare di 
quefta diverfìone , e di quello debilitamento del folo • 
nemico , eh’ egli aveva a temere , per portare le 
lue armi contro i popoli dell’ India, che formavano jufl. /. iy< 
«na parte del paefe , che gli toccò nella divisone r-4 ?l»t i n 
generale, e di cui fperava impadronirli agevolmen- 
te col forprendere all* improvvifo il Re Sandrocot* *’ s ' 
lo. Era quelli un Indiano di baffi natali, che fot- 
to Io fpeciofo preteflo di liberare il fio paefe dalla 
tirannia de’foreflieri , erafi formato un eiercito , ed 
avevaio col tempo ingroffato per modo, che men-- 
tre i fucceffori di Aleffandro facevanfi guerra, egli 
erafi trovato tanto forte , onde fcacciare i Macedo- 
ni da tutte le provincie dell’ India conquillate da 
Aleffandro, e flabilir sè medefimo. Seleuco pafsà 
l’Indo, per ripigliare quelle provincie. Ma quanda 
vide Sandrocotto padrone affoluto di tutta l’India, 
e che aveva in campagna un efercito di felcento 
mila uomini, con un numero prodigiofo di elefan- 
ti , non giudicò a propofito 1* attaccare uh Principe 
»ì potente. Entrò dunque in trattato con lui, e gli 
cedette tutte le fue pretenzioni full’ India con pat- 
to, che gli delie cinquecento elefanti, e fu toflo 
conclufa la pace . Ecco dove termina la conquill* 
dell’ Indie fatta da Aleffandro ! Ecco il frutto di 
tante fangue fparfo per fodisfare la folle ambizione 

4’ HH 
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d’un Principe 1 Seleucó , fiibitcdopo condufle le fu© 
truppe in Occidente contro Antigono , come ber» 
predo io farò vedere . L’ indifpenfabile neceflìtà d’ in* 
trap’rendefè quella guerra fu una delle più forti ra- 
gioni , che lo indulfero a concludere sì prontamen- 
te la pace col Principe Indiano. 

Demetrio - In quello dello tempo gli Ateniefi chiamarono in 

fa levare «àjuto Demetrio contro Calandro, che attediava la 
Calandro i or o città. Demetrio ufc'i con trecento trenta ga- 
l’a(Kd.o d> 1ere ^ e con U n grotto corpo d’infanteria. Egli non 
Minori ec ifcacciò (olamerite Cattandro dall’Attica, ma lo in- 
cedivi, eh’ fegul lino alle Termopile, dove avendolo disfatto, 
egli r ceve s ’ impadronì di Eraclèa , che lì rete volontariamen- 
cìtu** 1 * te » e r ‘ cevette f e » mila Macedoni , che pacarono 
Dhd ) io. nella fua armata , - • 

p a* 8*8 AI fuo ritorno gli Ateniefi benché gli avellerò 
largamente conferiti tutti quegli onori , che aveva- 
tm * no potuto immaginare , trovarono ancora nuove adu- 
lazioni da aggiugnere alle prime . Gii adeguarono 
per domicilio la parte di dietro del Tempio di Mi- 
nerva appellata Var tenone . Egli vi alloggiò, nè fi 
vergognò di profanare quel luogo sì Santo nella 
opinione de’ Popoli , e la Cafa d’ una Dea riguar- 
data , come Vergine, colle più infami, e detefta- 
bili diflòlutezze . Le fue Cortigiane erano onorate 
zaffai più delia {teda Dea; ed erano le fole divini- 
tà da lui adorate . In fatti fece loro ergere degli 
p' h %ì.* ' Altari da’ più vili, e da’ più abbominevoli Ateniefi 
a quello oggetto da efiò invitati, uomini veramen- 
te nati per la lchiavitù : tanto quello Principe fi 
lafciò trafportare da una adulazione sì vile , e sì 
indegna , come dille (i) Tacito anche di Tiberio I 
Démodé , foprannomato il bello in età ancora te- 
nera , per fottrarfi alla violenza di Demetrio , fi get- 
tò in una caldaja d’ acqua bollente , che prepara- 
vafi per il bagno, e vi reftò foffocato , volendo più 

torto 



(O Memorie prodi ur, Tiberium, quoties Curi» egrederetur. 
Crx is verbis in faune roo-urn eh qui folitum : O H emina ad fu- 
vitutem faratm ! fcihcet rtiim illuni, qui libertatem publicin* 
n lift , tam projefta fervient um pane nt*a tadebat . Tatù, da- 
nai. I. 3 t. 6|. 



Digitized by Google 



dei Success, di Aless.Xib. XVI. tff 
♦orto perdere la vita, che 1’ oneftà i Qli Atenieff 
per placare lo fdegno di Demetrio grandemente ir<* 
ritato per un certo Decreto , da ellì fatto in quella 
materia , ne fecero un nuovo: il quale diceva. Che 
il Popolo di ditene fiabiliva , e ordinava , che -quanta 
verrebbe comandato dal Kp Demetrio , fojfc' tenuto per 
fanto ver fo gli Dei , e giu fio ver/o gli domini . E’ egli 
credibile poter giugnere coll’ adulazione , e colla 
ferviti fino a quello grado. di viltà, di ftravagan- 
za, e di irreligione? . i. v - , 

Demetrio entrò pofeia nel Peloponnefo, e levò a 
Tolommeo , ch’eravifi refo potente, le città di Si- 
cione , di Corinto, e la maggior parte delle altre, 
in cui egli aveva le guarnigioni . Trovandoli ad Ar- 
go nella Fella di Giunone , volle folennizzarla , col 
proporvi de’ premj, e precedendovi egli Hello in 
mezzo ai Greci . Per meglio celebrarla prefe in 
ifpofa Deidatnia Figliuola di Eacide Re de’Moloffi , 
e Sorella di Pirro . 

Gli flati della Grecia eranfi adunati nell’ Illmo ; 
e avendevi la curiofità tratta una flraordinaria quan- 
tità di Gente . Demetrio fu proclamato capo di tutti 2 
Greci , come lo erano flati prima di lui Filippo , 
e Aleffandro, a’ quali credevalì fuperiore di molto, 
tant’ era acciecato da’ fuoi felici fuccelfi e dalle fino* 
derate adulazioni , che gli erano fatte . 

Partendo dal Peloponnefo per ritornare in Atene, 
fcrifie agli Ateniefi , che al fuo arrivo voleva efie- 
xe nel tempo Hello iniziato ne’ piccoli, e nè’ gran- 
di Mifterj, il che non era permeilo, nè erafi giam- 
mai fatto . Imperciocché conveniva olTervare certi 
interllizj , non potendoli celebrare i piccoli ( 1 ) Mi- 
ller; fe non nel mefe di Marzo, e i grandineime» 
fe di Ottobre. Per ilcanfare quello inconveniente, 
e foddisfare un si religiofo Principe , fu ordinata 
che lo ileffo mefe di Maggio , che allora correva , 
fofle reputato dal principio per il mefe di Marzo, 
e pofeia per quello di Ottobre r e con quèlla rara 

in- 

CO Soao dìvìfi ì pareri intera* *’ meS. ne’q«*lì ce!ckrav*afi 
quelli Mifterj. 
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Invenzione , Demetrio fu legittimamente iniziato J 
fenza pregiudicare a* coltami , e alle cerimonie pre- 
rc.n fcritte dalla Legge. 

** r Tra tutti gl» abu 41, che furono commeflì allora 

- r in Atene, quello che più affliffe , e mortificò gli 
Ateniesi , fu , che Demetrio , avendo loro ordinato 
di provedere , e di congegnare la fomma di dugen- 
• Du?*nt« to ciaquanta talenti, * ed effendofi raccolta fenza 
e 'il* U Scudi a,cuna dilazione quella fomma, appena veduto in 
14 u * mucchio tutto quello denaro, lo fece dlfpenfaro 
a Lamia, e alle altre Cortigiane, eh' erano con 
ella per i profumi , e per il belletto . Gli Ateniefi 
furono offefi più per la vergogna , che per la per- 
dita , e più dall’ ufo di quella fomma , che dalla 
fomma deffa. 

Oltre quella grande fpefa, Lamia volendo dare 
del proprio un banchetto a Demetrio, tafsù la fua 
privata autorità molti de’ più ricchi Ateniefi. li 
banchetto coftò fomme immenfe » il che diede oc- 



cafione ad un motto affai ingegnofo d’un Poeta Co- 
mico di quel tempo, il quale diffe, che quella La- 
mia era una vera Elej>tli . Abbiamo veduto che 
1’ Elepoli era una Macchina inventata da Demetrio 



, per attaccare , e per prendere le città . 

Toiommro Caffandro veggendofi gagliardamente llretfo da 
Se euco, Demetrio, e non potendo ottenere la pace, fe non 
C*ir»ndro , con patto di metterli aflòlutamente alia diferezione 
• ( |i Antigono, Lifimaco ed egli convennero di man- 

t°,"no ^ dare Àmbafciatori a Seleuco , e a Tolommeo per 
Demetr* rapprefentar loro lo flato, in cui fi trovavano. 



A M 7 #i Quella condotta di Antigono fece chiaramente ve- 
d J 1 dere , ch’egli nulla meno divifava che diferedare 
f tutti gli altri Succeder» di Aleffandro , e dì ufur- 

Plut. in pare tutto 1’ Imperio 1 e eh’ era tempo di unirli 
Erme*, dettamente tutti infieme per abbattere quello po- 
tere eforbitante . Per altro erano già offefi, fpecial- 
+ 4 , ' ‘ 'mente Lifimaco’, della maniera {prezzante, con cui 
Demetrio permetteva, che foffero trattati gli altri 
Re alla fua Menfa , appropriando a tè, e a fuo 



Padre il nome di Re* laddove Toloawaeo non era* 

fecoa- 
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fecondo i fuoi adulatori , le «oh un Capitano di 
vafcello, Seleuco un comandante di Elefanti, e Lì- 
fimaco un cullode di telori . Fu dunque conclufa 
una lega tra quelli quattro Re ; e Seleuco lì affret- 
tò di portarli nell' Allìria per prepararli a quella 
«uova guerra , 

Ella comparve fulla coda dell* Ellefponto . Cattan- 
dro , e Lilìmaco avevano giudicato a propolìto , cho 
il primo reltaffe in Europa per difenderla contro 
Demetrio, e che l’altro con quelle truppe, che trat 
fi potettero da’ loro due regni lenza troppo indebo- 
lirli , andaffe a fare una invafione nelle Provincie di 
Antigono in Alia. Lilìmaco efeguì giufta il conve- 
tiuto'. Pafsò con una forte armata 1 * Ellefponto ; • 
eoli* amore , o calla forza fottomife la Frigia , la 
Lidia , la Licaonia , e la maggior parte dei paefc 
tra la Propontide , e il fiume Meandro . 

. Antigono era allora in Antigonia , ch’el aveva 
fatta fabbricare nella Siria maggiore, occupato in 
celebrare de’ giuochi folenni da lui colà illitulti . 
-Quella novella , e quella di molte altre ribellioni ; 
thè gli arrivarono nel tempo fteffo gli fecero lafcia- 
fe incontanente i fuoi giuochi. Congedò toftol’af- 
femblea , e fi preparò a marciare alla volta del ne- 
micete e quando furono raccolte le fue truppe feca 
loro pattare follecitameate il Monte 'Tauro , ed en- 
trò in Cilicia . A Cuindea , città di quella provin- 
cia prefe nel pubblico teforo il denaro , di cui ave- 
va d’ uapo , cd accrebbe le fue truppe quanto cre- 
dette neceffario . Le condutte pofeia addiritura con- 
tro il nemico , e ripigliò In pattando molte piazze , 
eh’ eranfi ribellate . Lilìmaco giudicò a propolìto lo 
feare fulla difefa , afpettando il foccorfo , che veni- 
vagli da Seleuco , e da Tolommeo . Così pafsò il 
rimanente dell’anno fenza alcun fatto, e ciafchedu- 
*10 fi ritirò ne’ fuoi quartieri d’ inverno . 

Nel principio del feguente, Seleuco formò il fuo 
«fercito in Babilonia , e lo condutte in Cappadocia 

E er andare contro Antigono . Quelli chiamò tolìo 
)eme trio, che- lafciò prontamente la Grecia, ven- 

ne 



. . 1. •» 
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■e ad Efefo , e ripigliò quella città con molte al- 
tre , eh’ crauti dichiarate per Lititnaco al fuo arrivo 
inolia. , j 

Tolommeo profittò in Siria della lontananza di 
Antigono . Ricuperò la Fenicia, la Giudea,, e la 
Cele-Siria , toltene le città di Tiro , e di Sidone , 
nelle quali Antigono aveva lafciato un forte preti- 
dio. Egli formò l’ attedio di quelV ultima ; ma rqenfir* 
«gli battevaìa , gli fu recato avvito, che Antigono 
aveva .disfatti Seleuco , e iLifimaco , e che veniva 
in foccorfo della piazza . Su queftv fallì avvili, fe- 
ce una tregua di cinque meli co’ Sidonj , levò 1’ af- 
fedio , e ritornò in Egitto. ^ • tì.. 

Qui termina ciò, che ci rimane della Storia di 
Diodoro di. Sicilia nel patto più importante ,-?e nel 
momento ftetto , in cui è per feguire una battaglia, 
che deciderà della forte de’ Succettori di AlettatKlrQ. 

1/ annata de’ confederati comandata da Selcùco, 
e Lui.aaco , e quella di Antigono , .e di Denretrlp 
arrivarono quali nel tempo fteti’o nella FrjgiadjEtte 
non idettero molto fenza venire alle mani ,. > AnUgo- 
jno aveva più di felfauta mila fanti , dieci (nija ca- 
villi , * fettantacinque elefanti < I nemici avevano 
fetta ntfiquattro mila cinquecento cavalli , quattro- 
cento elefanti , e cento venti carri falca?» .'La bat- 
taglia ,fegu\ pretto una .pittà di Frigia, nomata Ittoi. 

Dato il fegno , Demetrio alla- tetta della foi mi- 
glior cavalleria , fi fcagliò contro Antigono figliuo- 
lo di ,£eleuco>, e combattè- con tanto valore , efie 
ruppej nemici, e gl» pofe in fuga Ma , per nn 
temerario , e cieco deiìderio di gloria , dal quale j 
Generali non pptfono abbattanza guardarti , e che è 
fiato- folletto a molti , Demetrio etteadpfidato ad in- 
feguire troppo, caldamente i fuggijivj ■*, e fenza peti- 
fare al rimanente dell’ elercito ,,fi lafciò rapir la vit- 
toria , ch’ei teneva già in pugno,, fé avelie faputo 
profittare del luo vantaggio . 1 ijb perciocché quando 
ritornò indietro npn trovò più alcun palfp pef riu* 
nirfi alln Tua infanteria , avendo gii elefanti de’ ne- 
mici riempiuto tutto io fpazio , che v’ era tra fora 

due* 
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due. Allora Selcuco veggemlo i fanti di Antigor» 

. fcoperti della loro cavalleria fece villa di volerli af* 
laccare ora da una parte, ed ora dall’altra, pqc rt * 
ifpaventarli , e per dar loro tempo di abbandonare 
il partito di Antigono , e pattare nel fuo , come in • .. 
fatti fecero. La maggior parte di quella infa uteri}) .vV- 1 ; - 
etfendofi dillaccata , venne ad arrenderli volontaria» •» *•' 
Inente a lui , e il redo fu metto in. fuga . In quel 
momento una grolla truppa dell’ elercito di Se.'eu- 
co fi fiaccò per fuo ordine, e fi avventò con furo- 
re contro di Antigono , il quale fotte n ne per qual» 
che tempo lo sforzo di ella . Ma op predo iìoalmen- 
mente da’ dardi, e carico di ferite, cadde morto 
per terra, eifendofi coraggiofamente ditelo lino all* 
ultimo fofpiro . Demetrio veggepdo morto fuo pa- 
dre , radunò quante truppe ch’ei potè, e rii «rolli 
ad Efefo con cinque mila, fanti, e quattro mila ca-? 
valli . Quelli furono i foli avanzi de’ fettantamila 
uomini, che fuo padre, ed egli avevano nel prin- 
cipio dell’ azione,. Il gran ^ Pirro ancora giqvant 
accompagnò dappertutto Demefrio , rovefci(ò( tutto 
ciò , che gli fi parò dinanzi * e fece vedere ,in-q«e- 
fta prima azione , che glij fervi copie di fperjnjen? 
to, ciò che un giorno afpettar fi doveva, dal 
coraggio, e dal luo valore. 

Articolo Secondo. 

. ’ ' - - ■■ 'j 

Q Uefto fecondo Articolo contiene lo fpazio di 
cinquantacinque anni : cioè i quindici ultimi 
anni vii Tolommeo (figliuolo di Lago, che ne «ave- 
va di già regnato ventitré , il che fa in tutto tren- 
totto; e quaranta altri anni., 'che formano la du- 
rata del regno di Tolommep FiTa^elfo. , * 

Dopo la battaglia d’Ifio, i quattro Principi confe- 1 quattr® 
derati divifero gli Sfati di Antigono V aggiugnen.’ Prmeipi . 
doli a quelli, che di già pofleclevapo . Iti giìeft'a dividono 
occafione l’ Imperio di Aleflandro fu djtvtfo in quat- r impano 
tro Regni filli . Tolommeo ebbe l’ Egitto , la Li- d 
bia, l’Arabia, la Cele Siria, e la PSÌeftina : Caf- 



Digitized by Google 




f r 6 ti ì K 

quattri fandro ebbe la Macedonia e la Grecia j Lffimaca 
Rr^i i a Tracia , la Bitinia , e alcune altre Provincie di 
1^ dall’ Ellefponto e dal Bosforo t Seleuco tutto il 
jipf.in Sf rimanente dell’ Alia fin» di là dall’ Eufrate, e fino 
Syr. *•>»! al fiume Indo. Il Regno di quell’ ultimo appellali 
j»j Polii, ordinario il regno di Siria, perchè Seleuco, cho 
jyu * vi fabbricò pofcia Antiochia, vi fece il fuo prin- 
cipale foggiorno : e i Tuoi fucceilori , appellati dal 
fuo nome Seleucidi , fecero lo ftefiò . Ma elfo 
abbracciava oltre la Siria qaelle valle e ricche Pro- 
vincie dell’ Alia Maggiore, che componevano l'Im- 
pero de’ Perfiani . Qui cominciano i venti anni del 
regno, che io dò a Seleuco Nicatore, perchè egli 
fu riconofciuto per Re fidamente dopo la battaglia 
*T Ufo . Aggiungendovi pofcia i dodici anni , ne* 
quali aveva efercitata l’autorità regale- lenza por- 
tarne il titolo , fanno i trent’ un anno del regno 
che gli dà Ufferio . 

Quelli CO quattro Re poflono dirli le quattro 
corna dell’ Irco della Profezia di Daniello , che ven- 
nero in luogo del primo corno rodo; Quello pri- 
mo corno era Alefiandro Re di Grecia, che diftruf- 
fe l’Imperio dei Medile dei Perfiani dinotato dall* 
Ariete con due corna i le quattro corna fono que* 
quattro Re , che vennero dopo di lui , e divifero 
tra elfi il fuo Imperio» elfi non erano della fua 
pofterità : & non in pojìeros ejus't 

.... Q ue - 

: 1 •- r. . t , , r • 

1 ‘ > : . • 

(O To «fa attenuta • eli, die vedeva: ed eeeo vanire un’ Ir- 
«o dall’Occidente fopra U fie~ia di t.iti la terr , fenz» per» 
toec re la terra , e quelt’reo aveva ua cera i affo grande trai due 
cechi . ti wnre fino a queìl" Ari te , e gli ruppe le «uè corna. 
L’ Irco pofe a divenne grande oltremodo , ed emendo crefciuto , 
Tnp .efi il fuo corno grande, e forrnaronfi qu.tt o gr a corna al 
difott > , verfo i quattro venti del C e o e 8 v 5 6 ór S. 

©io rii) fofei» al fuo l rofeta la f pio fazioni di ciò , che ave-vagli 
tnoRraio . L’Ariete da te veduto. »he veva le noma è ; l Re de* 
Perfiani , e de’ Med L* Irco è il Re de’ Creai , e il corno gran- 
de , che aveva tra gl’occh< , è I primo dei loro Re. Le quattro 
corna , che fi fono alzate dopo efferfi rotto il primo , fon* i 
quattro Re , che uTcirann. d'ila fua natuaé , ma non colla itj» 
to.tezza, e col fuo potere . Ind v. a», ai. a 4 
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Quelli fono altresì le quattro (i) telle del Leo- 
pardo , che altrove fono inoltrate allo ftelfo Profeta. 

Con quell’ ultima divifione dell' imperio di Alef- 
fandro furono efattamente compiute le profezie di 
Daniello . Eranfi fatte prima di quella altre divi- 
fioni , ma femplicemente in provincie, tra’ Gover- 
natori, fotto il fratello e il figliuolo di Alelfandro. 
Quell' ultima fola è una divifione tra Re e in re- 
gni : e perciò quelle profezie non fi polTono inten- 
dere fe non di quella: perchè egli è chiaro, che 
parlano di quelli quattro Sirccelfori di Alelfandro 
come di quattro Re : quatuor ^ ges confurgent . Nin- 
no de’ Succellòri di Alelfandro fu Re le non tre 
anni prima di quell* ultima divifione dell’ Imperio . 
Se prima ufavano quello titolo era un titolo pre- 
cario , che ciafcheduno dava a sè llelfo di propria 
nurorità , e che non era riconolciuto dagli altri . 
Ma dopo la battaglia di Ilio , il trattato, che fe- 
cero i quattro confederati, dopo avere abbattuto, 
e fpogliato il loro nemico, alfegnò a ciafcheduno 
i fuoi fiati a titolo di regno , e gli autorizzò , e 
gli riconobbe come Re Sovrani , e indipendenti da 
ogni altra autorità fuperiore . Quelli quattro Re fo- 
no Tolommeo , Seleuco , Caflandro , e Lifimaco . 

Non fi può ammirare abbaftanza qui , e negl’ al- 
tri luoghi, dove faremo offervare l’adempimento 
delle predizioni di Daniello , con qual lume il pro- 
feta penetri in quella profonda notte dell’avveni- 
re in un tempo , in cui non ci era la menoma ap- 
parenza di tutto ciò , che annunzia : con qual pre- 
cifione , e certezza , nella varietà di quelle rivo- 
luzioni , e nel Caos di avvenimenti fingolari , ei 
ne adegua le circoftanze , fida il numero de' Suc- 
ceflori , ne inoltra la nazione , che deve effere Grew 
ca , ne defcrive le contrade , ne mifura la durata , 
e il potere inferiore a quello di Alelfandro , ne ca- 
ratterizza i Principi, le alleanze, i trattati, I« 
St. ^Antica T. VIH. M per- 

(O Uopo cib io vidi un’ altra belli* finite «I Leopardo ; ed 
aveva Copra di sì quattro ali , come le ali d’ un uccello Q;ie- 
fta belli* avevi qtuttro tele , e le fu dato il potere . Otn. 7. fi. 
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■perfidie , 1 matrimonj , e i loro fuccclfi . E* egli 
poflìbile attribuire al cafo , o alla previfione uma- 
na predizioni sì diftinte , e sì lontane da «gai ap- 
parenza , e non riconol'cervi il carattere , e come il 
figlilo della divinità , evi fono prelenti tutti i fe- 
coli , e che difpone fovranamente della forte de* 
regni , e degl’ Imperj ì 

E’ ormai tempo di ripigliare, e di continuare il 
file della fioria . 

jtftpb: Morì in quello tempo Onia I. di quello nome , 

jinuqiti*- fonico Sacerdote degli Ebrei. Egli ebbe per fue- 
• a * cellore fuo figliuolo Simone , il quale , per la fan- 
tità della vità , e per la giuftizia , che rifplendet- 
te in tutte le fue azioni, fu foprannomato il ginjlo . 
Vide nov’ anni nel Pontificate. 

Seleuco , dopo aver vinto Antigono , s’ impadro- 
^ t,bnc* ni della Siria maggiore , e vi fabbricò la città di 
jnVi* «»** Antiochia full’ Oronte , e così chiamolla dal nome 
tt.- di fuo figliuolo: perchè l’uno e l’altro nomavanli 
f *Tc 7 |*i Antigono . Quella città , in cui i Re di Siria fe- 
Sir*u *<• cero pofeia la loro refidenza , è fiata lungo tempo 
f 74* la capirale dell’ Oriente , e confervò anche dappoi 
r a qoefto privilegio fotto gl’imperatori Romani . Au- 
t. 4 tigono , poco tempo prima , aveva fabbricata in quel- 
la vicinanza una città , eh’ ei chiamò Antigonia . 
Seleuco fecela totalmente diftruggere : fi fervi de* 
materiali per la fua, e vi fece poffare tutti gl* 
abitanti della prima . 

Tra molte altre città, ch’ei fece fabbricare in 
quel paefe , ve ne furono tre più diftinte dell’ al- 
Sttal.i.\t. tre : la prima, ch’ei appellò dal fuo nome Seleu - 
t' 73 * eia f la feconda + 4 pamca da quello di Apamèa fua 
moglie , figliuola di Artabazo Perdano ; e la terza 
laodicèa dal nome di Leodice fua madre . Apamèa , 
e Seleucia erano fui fiume medelimo ove era An- 
tiochia , e Laodicèa filila medenma colla verfo il 
mezzodì . In tutte quelle novelle città diede agli 
Ebrei i medefimi privilegi , e le fielfe immunità 
che ai Greci, e ai Macedoni , fpecialmente ad An- 
tiochia in Siria, dove fe ne ftabilirono in tanto 

nurae- 
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numero eh* eglino occupavano una gran parte dell» 

«ittà come in Aledandria . 

Dopo ia battaglia d’ Ilio , Demetrio eraft ritirato I# . 
ad E te lo . Di là imbarcotC per la Grecia , non aven- 
do più alcuaa fperanza , fe non nell’ affetto degli j_ 6 mctri« «' 
Atenielì , preli'o i quali aveva lafciato i tuoi vascel- 
li , il tuo denaro, e Sua moglie Deidamia . Egli 
fu o'itremodo lorprefo , e irritato , allorché incontrò 
per ilirada gli Ambafciatori degli Atenieiì, che gli 
venivano incontro ad annunziargli , eh’ ei non po- 
teva più entrare nella loro città, perchè il popolo 
aveva ordinato con un Decreto , che non vi lì do- 
velie ricevere alcun Re: e per avvitarlo ch’era ila* 
ta rimandata a Megara fua moglie Deidamia eoo 
tutti gli onori , e col corteggio dovuto alla dignb* 
tà di lei. Egli allora conobbe il conto, che lì de- 
ve fare degli onori , e degli omaggi rifeodì per ti- « 
more, e che non vengoao dal cuore. Non permet- 
tendogli il fuo ftato prefente di vendicarli della lo- 
ro perfìdia , fi contentò di far loro L fuoi lamenti 
con moderazione, e ridomandare le fue galere , trai- 
le quali eravi quella prodigiofa a fediei ordini di 
remi. Ricevute che 1’ ebbe fece vela verfo il Cher- 
fonefo . Avendo depredate le terre di Liiimaco, ar- 
ricchì le fue truppe col bottina che ne traile , e ri- 
tenne con quello mezzo predo di sè la fua arma- 
ta , che cominciò a rinforzarli , e a farli più formi- 
dabile . 

Liiimaco Re di Tracia , per tftabilirfì ne’ fuol As- 
ti , fece un trattata particolare con Tolommeo , et- ~ 
fi legò ancora più ftrettamente con elfo lui, pren- 
dendo in ifpofa una fua figliuola nomata Arfinoe* 
e poco tempo dopo ne fece {polare un'altra a fua 
figliuolo Agatocle . 

Quella doppia alleanza di Liiimaco con Tótom- Be«n*tn# 
xneo diede fofpetto a Seleuco . Anch’egli fi collegò ]i g r c ** n s«! 
eou Demetrio , e fposò Stratonica figliuola di que- j, uco , po- 
ti o Principe , e di Fila forella di Caflàndro . La be- te;» co» 
lezzi di Stratonica aveva indotto Seleuco a chieder* 
la in ifpofa . ElTendo in un petfimo ftato gli affari me * 
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A.M.»r«j di Dernetrio , un’ alleanza sì onorevole , e con ni 
* n J* c 199 Principe sì potente, gli fece uri eftremo piacere» 
p" Egli fletto conduflè fua figliuola con tutta la fua 
f«j. flotta dalla Grecia , dove aveva ancora molte piaz- 
* •- . ze , in Siria . Fece> in pattando una calata in Cili- 
cia . Quella provincia apparteneva allora a Plillarco 
fratello di Caifaridro , cui era fiata affègnata da' 
quattro Re , che avevano cjivifa la fucceflione di 
Aletfandro il Grande dopo la morte di Antigono. 
Pliftarco andò a lamentarli pretto Seleuco tacciando- 
lo della lega , che faceva col nemico comune fenza 
il confenfo degli altri Re , il che egli confidèrava 
coriie una rottura del trattato . Demetrio avvifato 



di quatto viaggio , marciò a dirittura nella città di 
Cuindes , ov’ era il teforo della provincia , che mon- 
tava a mille e dugento talenti , * levcttlo , ritornò 
• U« mi- incontanente alla fua flotta, arrivò in Siria, dove 
1,one ed "* trovò Seleuco , e g4i diede fua Figliuola. Partati 
la Studi alcuni giorni nei divertimenti delle nozze e negli 
fc&mbievoli conviti , Demetrio ritornò nella Cilìcia, 
e fi refe padrone <11 tutta la provincia . Mandò Fi- 
la fua moglie a : -Ctftfandro , di cui era forella . Que- 
lli Re imitavano r Principi d’Oriente, cui era cofa 
ordinaria il prendere molte mogli in una volta . 

Tra quefto mezzo Deidamia altra fua moglie , 
ch’era venuta a trovarlo di Grecia , e* ch’era fiata 



molto tempo con lui, morì di malattia * e Deme- 
trio effendofì riconciliato con Toloinmeo col mezzo 



A.M.J 7 *#. di Seleuco, acconfentì di fpofare Tolemmaide figliuo- 
Ia JC.i>8-j a "Toiornmeo . i n tal guifa Demetrio cominciò 
a rrrtabilire uri poco ! fuoi affari . Imperciocché col- 
la novella con qu irta della Cilicià, egli aveva tutta 



1’ ifola di Cipro , e Je due ricche e potenti città di 



Tiro, e di Sidone nella Fenicia . 

Seleuco però era imprudente nel permettere che 
un nem : co sì pericolofo , fi ftabiUffé sfdappYeflo 
a lui , e ufurpartè ad uno de* fuoi alleati una pro- 
vincia così vicina , come la Cilìcia . Totto ciò rrio- 



flra , che quelli Principi fi conducevano fenza re- 
gola , feuta un principio fondato , e fenza neppnr 



cono- 
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tnnofcere i'ver» iniereifi della loft» ambizione . Ina* 
perciocché quanto alla fedeltà , alla rettitudine , al- 
la -riconolcenza , eglino vi avevano tutti rinunziato 
da molto tempo, © , (i) fecondo 1’ oifervazione dell* 

Autore del primo libro de’ Maccabei , non regna- 
vano , fe non per la infelicità de’ popoli . 

Seleuco’ aprì dunque gli occhi, e per non aver 
da due parti dei luci itati un vicino sì poderofo, 
domandò a Demetrio di cedergli la Cilicia per una 
forama d’oro affai eonfklerabile . Demetrio, non 
avendo creduto dover afcoltare quefta propofizione, 
gli domandò che reftituilfe dunque Tiro, e Sidone, 
che fpettavano alla Siria, di cui egli era Re . Indi 
fdegnatofi gli rifpofe affai brucamente , che quand* 
anche avelfe a perdere molte altre battaglie cosi fu- 
nefte per lui come quella d’ Ilio , tuttavia non il 
rifolverebbe giammai di comprare a sì caro prezzo 
1’ amicizia di Seleuco . Nel tempo Aeifo fece vela 
verfo quelle due città, ne rinforzò le guarnigioni, 
le previde di tutto il necelfario per ben difenderle , 
e prevenne allora il difegno , che Seleuco formato 
aveva di levargliele l Quello procedere di Seleuco, 
ch’era aifai conforme alle regole d’ una intereiTata 
politica , aveva un non fo che di odiofo per parte 
dell’onore, che difpiacque a tutti, e fu univerfal- 
mente biaiìmato . In fatti avendo egli flati d’ una 
sì vaila efteniione , che abbracciavano tutto il paefe 
fituato fra l’Indo, e il Mediterraneo , qual’ infa- 
ziabile avidità , o v qual crudeltà il non voler lafciar 
godere in pace a fuo iuocero gli avanzi di fua fortuna ! 

In quel tempo Callandro mori d’ Idropifia . Egli <1 
aveva governato diciannove anni la Macedonia do- 
po la morte di fuo padre Antipatro , e fei o lette [„ 
dopo 1 ’ ultima divifione . Egli lafciò tre figliuoli, 
che aveva avuti da Teffalonica una delle forelle di 
Aleffandro il Grande. Filippo, che gli fuccedette, 
eifendo morto poco tempo dopo di* lui, lalfciò la 1 
Corona in contefa tra’fuoi due fratelli. 

M 3 Pir- 

(O Obtinuerunt puerì éjus regnimi , k impofuerunt orme* fibi 
diademata ... k nult plicata fuot mula in terra . c.i *>■*.& io. 
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Pirro , il famofo Re di Epiro, fposò in Egitto • 
Antigona , eh’ era della cafa di Tolommeo . Que- 
llo giovane Principe era -figliuolo di Eacide , che i 
Moloflì in una ribellione avevano (cacciato dal tro- 
no . Non lenza difficoltà fu falvato Pirro , ancora 
bambino dalle mani de’ ribelli , che lo cercavano 
per ucciderlo . Dopo varie avventura fu condotto 
nell’ Uliria alla corte del Re Glaucia , che Io prefe 
folto la fua protezione . Calandro , mortai nemico 
di Eacide , ièllecitò il Re a darglielo nelle mani 
offerendogli dugento talenti. Ma Glaucia innorridì 
ad una tale proporzione. Quando il fanciullo giun- 
fe all’ età di dodici anni , lo riconduce egli ffeffo 
in Epiro con un potente efercito, e lo riftabiiì no", 
iuoi fiati ; ficchè i Moloifi furono in quella occasio- 
ne cofiretti a cedere alla forza . Giufiino dice , che 
avendo cambiato il ler odio in compa filone , lo ri- 
chiamarono , e gli diedero de’ tutori per ammini- 
strare il fuo regno , finché foffe in età : il che non - 
è troppo verilimile . 

In età di diciafette anni credendoli abbaftanza 
fermo fui trono , lafciò la fua città capitale , e an- 
dò a fare un viaggio nell’ Uliria, per trovarli alle 
nozze d’ uno de' figliuoli di Glaucia , co’ quali era 
Auto allevato. I Moloifi profittando della fua lon- 
tananza , lì ribellarono di nuovo , fcacciarono tutti 
S fuoi amici , depredarono tutte le fue fofianze , e 
fi diedero a Keottolerao fuo Zio,. Pirro avendo in 
tal guifa perduto il fuo regno, e veggendofi privo 
d’ ogni t'occorfo lì ritirò preffo fuo cognato Deme- 
trio figliuolo di Antigono , il quale aveva fpofato 
fua forella Deidamia. 

Nella battaglia feguìta nelle pianure d’ Iffo , ei fi 
diftinfe tra’ prò valorofi . Eifendo fiato rotto Deme- 
trio , egli non abbandonalo ; ma gli coufervò le 
città Greche , che quello Principe gii aveva affida- 
te , e quando Demetrio ebbe fatta , per mezzo di 
Seleuco la pace con Tolommeo , Pirro andò per fui 
in ortaggio in Egitto . 

Mentr’ egli fu alla corte di quello Principe , die- 
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Digitized by Google 




bei Succe**. »r Aliss. Lih. XVT. 183 

de prove tanto nelle cacete, quanto in tutti gli 
elercizj della fua fortezza , della tua deprezza , e 
della lua gran pazienza in tutte le fatiche . Veg- 
gendo , che tra tutte le mogli di Tolommeo , Be- 
renice era quella, che aveva più poter fopra di lui , 
e che luperava tutte le altre nello fpirito , e nella 
prudenza , egli lì affezionò principalmente ad elfa •> 
Imperciocché da fcaltro politico, non trascurava di 
corteggiar quelli , da’ quali dipendeva la fua fortu- 
na , e d’ iniinuarfi predo le perfone, che potevano 
etlcrgli utili . Le fue nobili , e gentili maniere gli 
conciliarono tanta ftima preffo Tolommeo, che gli 
diede Antigona figliuola di Berenice fua moglie fa- 
vorita , anteponendolo a molti giovani Principi, che 
la domandavano in ifpofa . Berenice avevaia avuta 
da Filippo fuo primo marito , prima di efferli ma- 
ritata con Tolommeo . Quello Filippo era un nobi- 
le Macedone per altro poco conosciuto . Quando Pir- 
ro ebbe fpofata Antigona , la Regina ebbe tanto po- 
tere fopra l" animo di fuo marito , che fece accor- 
dare al fuo genero una flotta, c del denaro , affin- 
chè gli ferviffero a rientrare ne’ fuoi Itati . Ecco do- 
ve comiociò la fortuna d’ un Principe efule , che 
pafsò per II maggior capitano del fuo Secolo . E bi- 
sogna confeffare , che tutti gli andamenti della fua 
gioventù annunziavano un raro merito, e davano 
grandi fperanze per 1* avvenire . 

Noi abbiamo veduto , che Atene erafi ribellata 
Contro Demetrio, e avevagli chiufe le porte. Al* 
lorchè quello Principe credette aver proveduto alla 
ficurezza delle Terre , che poffedeva nell’ Alia , an- 
dò contro quella Città ribelle ed ingrata , per pu- 
nirla come meritava. Il primo anno fu impiegato 
in ridurre I Meffenj , e in Sottomettere altre città , 
che avevano abbandonato il fuo partito . Il Seguen- 
te ritornò contro Atene, ch’ei ftrinSe davvicino, e 
riduffe agli ellremi impedendole 1* ingreffo dei vi- 
veri . Una flotta di cento cinquanta Vafcelli , che 
il Re Tolommeo mandava in foccorfo di Atene , e 
che comparve predo Egina , diede loro una corta 
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allegrezza . Imperocché quelli Vafcelli vergendo , 
che ne arrivava a Demetrio un gran numero dal 
Peloponnefo , e molti altri da Cipro , e che tutti 
infieme montavano al numero di trecento, levarono 
le Ancore , e fe ne fuggirono . 

Benché gli Ateniefi avellerò ordinato con un De- 
creto , che minacciava la morte contro chiunque 
ofafle parlare di pace , e di accomodamento con 
D emetrio , 1’ eftrema penuria però che pativano , gli 
obbligò ad aprirgli le porte . Quando vi fu entra» 
to, comandò agli abitanti di adunarli tutti nel Tea- 
tro . Circondò la Scena di Gente armata , pofe le 
fue Guardie a’ due lati del Palco dove li rapprefen» 
tano le Commedie, e fcendendo dall’alto come gli 
Attori , fi rooftrò a quella moltitudine, ch’era più 
morta , che viva , e che allettava con un tremore 
da non poterli efprimere la fentenza della fua con- 
danna . Ma dal bel principio del fuo ragionamento 
difiìpò tutti i loro timori. Imperocché non alzò la 
voce a guifa d’Uomo fdegnato, nè usò termini di 
trafporto , nè d’ intuito , ma addolcendo la fua vo- 
ce , e lamentandoli con dolcezza , e con amore per- 
donò loro , gli reftituì nella fua grazia , diede lo- 
ro cento mila mifure di biada , e riftabilV i Magi- 
ilrati , cb’ erano loro più gradevoli. Si può giudi- 
care dell’ allegrezza del Popolo, dal timore , e dal- 
lo fpavenro ch’aveva provato. Qual farebbe la glo- 
ria d’ un Principe , che folle nelle fempre un si bel- 
lo , e si ammirabile carattere ì 

Dopo aver regolati gli affari in Atene formò il 
difegno di domare gli Spartani . Il Re Archidamo 
venne alla volta di lui , e lì avanzò lino a Mantinèa . 
Demetrio lo ruppe in una gran Battaglia , e- mef- 
folo in fuga, fi gettò nella Laconia, diede un’al- 
tra battaglia fotto gli occhi appunto dì Sparta , nel- 
la quale fece cinquecento prigioni , e uccife du- 
gento uomini fui Campo, di modo che credeva!! 
da ognuno di già come padrone della città, che 
non era giammai per anche fiata prefa. 

Ma in quel momento ricevette due novelle una 
; dopo 
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dopo l’altra, che gli fecero penfare ad altre cure* 

La prima era , che Lifunaco avevagli tolte tutte le 
terre , eh’ egli aveva in Afìa ; e la feconda , che 
Tolommeo era calato in Cipro, e aveva prefa tut- 
ta 1’ I fola , toltane Salamina , dov’ eranfi ritirate fua 
madre , fua moglie , e i fuoi figliuoli , e che afle- 
diava con vigore quella piazza . Demetrio abbando- 
nò tutto per correre in loro ajute i ma poco tempo 
dopo intefe che la città erafi refa . Tolommeo usò 
la generofità di rilafciare la madre, la moglie, ei 
figliuoli del fuo nemico fenza rii'catto , e di riman- 
darglieli con tutte le perfone , coll’equipaggio, e 
cogli effetti , eh’ erano di loro ragione . Diede al- 
tresì loro in partendo de’ fontuoli regali accompa- 
gnandoli con ogni forta di onori . , 

La perdita di Cipro fu ben prefto feguita , per 
parte di Demetrio, da quella di Tiro, e di Sido- 
ne : e da un altro lato Seleuco gli levò la Cilicia . 

Cosi in poco fi vide fpogliato di quanto poffedeva 
fenza la menoma fperanza di rimetterli in avvenire . 

Non mai alcun Principe provò colpi si ftrani di I due i- 
fortuna , nè fu efpofto ai più improvifi cambiamen- 
té quanto Demetrio; ed egli fteffo vi dava occafio- C o B *e«d«- 
ne colla fua imprudenza , perdendofi in piccole inu- no peri» 
tili conquide , coll’ abbandono intanto delle fue prò- c«ron* di 
vincie al primo che le occupava . Subito dopo i fuoi Macedoni» 
più felici fuccelfi , veniva fpogliato di tutti i fuoi e h;Tmito * 
Stati, e ridotto quali alla difperazione i e tutto ad in feeeorf# 



un tratto fe gli offeriva un improviiò rifugio , dove di Aleffan- 
men fe 1’ afpettava . 

Nella contefa de’ due figli di Caffandro per la Co- è proda, 
rona , Teffalonica loro madre favoriva Aleffandro , mato Re 
ch’era il più giovane. Antipatro il primogenito fe Mmc- 
ne chiamò offefo per modo, che da fdegno moffo J® 01 M 
uccifela colle fue proprie mani, benché lo feongiu- j7 ,o tur 
ralle per le fue mammelle da lui fucchiate , a con- J c - 
cederle la vita . Aleffandro , per vendicarli del parri- P ^^ ei ' r n p 
cida chiamò in fuo foccorfo Pirro dall’ Epiro , e De- ,,,!!"!» P/rl 
metrio dal Peloponnefo . Pirro arrivò il primo , fog- fìHó.fufl. 
giogò molte città delia Macedonia , ne ritenne una /. u t. u 
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parte pel prezzo del foccorfo predato ad Ateflandro , 
e dopo aver riconciliati i dui fratelli , lì ritirò . So* 
pravvenne in quel momento Demetrio . Alellandro, 
gli andò incontro , lo accolfe con molte diraoilra- 
zioni di affetto , e di riconofcenza , ma gli fece ve- 
dere che le cofe «ran cambiate, ch’egli non aveva 
più d’uopo del fuo ajuto. Dispiacque a Demetrio 
quello complimento . Alelfandro temeva il tuo trop- 
po gran potere , e che potede diventargli Sovrano 
le lo ammetteva ne’ fuoi Stati . Contuttocid in ap- 
parenza vivevano da amici, e lì banchettavano fcam- 
bievolmente . Ma alla fine Demetrio , attefo un’ av- 
vito vero o falfo , che Alelfandro penfadè di disfarli 
di lui , lo prevenne , e lo uccife . Quella uccisone 
follevò torto i Macedoni , ma quando ei rele loro 
conto della fua condotta , 1’ odio , che avevano per 
Antipatro infame uccifore di fua madre , fece che il 
dichiaralfero per Demetrio , e lo proclamarono Re 
di Macedonia . Egli coulervA quella Corona per l'ett* 
anni . Antipatro fuggi nella Tracia , dove non fo- 
pravvilfe lungo tempo alla perdita dei fuo Regno. 

Colla morte di Teda Ionica , e de’ fuoi due figliuo- 
li, uno de’ rami della famiglia regale di Filippo Re 
di Macedonia rertò affatto eftinto, in quella guifa 
che fu eftinto 1’ altro di Alertaadro il Grande , col- 
la morte del giovane Alelfandro, e dì Ercole fuoi 
figliuoli. Cosi quelli’ due Principi, che colle loro 
ingiufte guerre avevano portato dappertutto il ferro 
e il fuoco , e cagionata la denotazione di tante Pro- 
vincie , e di tante famiglie regali , con un giuflo 
gaftigo della Previdenza provarono nelle loro Cafe 
le ftefle feiagure , che avevano fatto foffrire alle al- 
tre . Filippe , Alelfandro , le loro mogli , e tutti i 
lor difeen denti perirono di morte violenta . Preffo a 
poco in quello hello tempo Seleuco fabbricò fui Ti- 
gri la città di Seleucia quaranta miglia lontana da 
Babilonia , la quale divenne ben prefto aliai popola- 
ta , e Plinio dice , che aveva feicento mila abitan- 
ti . Rotti gli Argini dell’ Eufrate, 1’ inondazione di 
tutto il Paefe, e il ramo di quello Fiume che paf- 
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Ava per Babilonia divenuto si ballo , che non erti 
più navigabile , avevano reto sì incomodo il fog- 
giorno di Babilonia , che dopo la coftruzione di Se- 
leucia , colà concorfero ben prefto tutti gli abitan- 
ti di quella. Quindi preparava!! 1’ adempimento del- 
la celebre Profezia d’ lfaia , il quale nel tempo , in 
cui quella città era la più florida, aveva predetto, 
che un giorno diverrebbe aflòluta mente deferta , e 
abbandonata . Io ho moftrato altrove , come , e per 
quali gradi folle Hata perfettamente adempiuta que- 
sta predizione . 

Simone il giufto , fommo Sacerdote degli Ebrei , 
e He ndo morto in capo a nove anni del fuo Polititi' 
cato , lafciò un figliuolo di tenera età nomato Onta . 
Elfendo troppo giovane per efercitare quella digni- 
tà , gli fu dato Eleazaro Fratello di Simone , che 
la efercitò per quindici anni . 

Io tralascio alcuni avvenimenti poco confide- 
rabili . Demetrio , credendoli abbaftanza Aabilito 
in Grecia , e in Macedonia , cominciò a fare 
grandi alleftimenti per ricuperare 1’ Imperio di 
fuo padre nell’ Afia . Formò a tal* uopo un efer- 
cito di cento, e più mila uomini, e altresì una 
flotta di cinquecento vele . Non erali peranche ve- 
duta , dopo Aleffandro , una sì grande armata . De- 
metrio animava gli opera; colla fua prefenza , e co' 
fuoi configli , andava in perfona a vibrarli , inoltra- 
va ciò che bifognava fare , e dava egli fteffo di ma- 
no all* opera . Ognuno retava forprefo , ed attonito , 
non fedamente del numero di quelle galere, ma del- 
la loro grandezza . Imperciocché fino allora niuno 
ne aveva giammai vedute nè a Tedici , nè a quindi- 
ci ordini di remi . Gran tempo dopo Tolommeo Fi- 
lopatore ne fece fabbricar una (i) a quaranta ordi- 
ni . 

CO Quell* Caler* aveva du gente ottanta cubiti di Lunghezza 
che fanno quattrocento venti piedi; e quarantotto di altezza 
fino alla fouunità della poppa, che fanno fettantadue piedi . 
V’ erano (opra quella Galera quattrocento Marinari , lenza com- 
■putare i rematori , eh’ erano quattro nji'a , e quali tre m li Sol- 
dati , che Ha va no pottati negli fpazj tra i rewatori , e nell’ ulti- 
mo ptao peli? vita di Dtg tri». 
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ni . Ma era fatta folamente per pompa , e per often- 
tazione , laddove quelle di Demetrio erano d’ un 
grand' ufo nella battaglia , effendo degne di ammi- 
razione più per la loro leggerezza , ed agilità , che 
per la loro grandezza e magnificenza . 
p->- Tolommeo , Lifiraaco , e Seleuco Informati de’ 
un f con- formidabili alleffimenti di Demetrio reftarono fpa- 
* 0 f “' 1 “' * ventati . Per prevenirne Perfetto, rinnovarono la 
loro alleanza , e v’ impegnarono altresì Pirro Re di 
yr< irrtnA Epiro ; di modo che , quando Lifimaco cominciò ad 
la Mac o- attaccare la Macedonia da un lato, Pirro attaccolla 
Si ' ido o ^ a ^’ a!tro * Demetrio, ch’era allora occupato nella 
tacili. Grecia ne’ Tuoi preparativi per la fpedizione delP 
am 17 Alia, ch’ei meditava, accorfe prontamente per di- 
lli J C.»8; fendere i tuoi proprj Stati . Ma prima di potervi ar- 
rivare , Pirro avevagli di già tolta Berea , una delle 
più conliderabili città della Macedonia, dove trovò 
le mogli, i figliuoli, e gli effetti d’ un gran nu- 
mero de’ foldati di Demetrio . La novella di quella 
prefa cagionò un gran difordine nell’ efercito di De- 
metrio . Una gran parte ricusò arfolutamente di Se- 
guirlo . Dichiararono in un modo fediziofo , che vo- 
levano andartene alle lor cafe per difendere le loro 
famiglie , e le loro foftanze . Finalmente la cofa an- 
dò si a lungo, ebe Demetrio veggendo di non po- 
ter guadagnare in modo alcuno il loro animo , pre- 
fe partito di falvariì in Grecia mafeherato da Sem- 
plice Soldato •. e P efercito entrò al fervizio di Pir- 
ro , il quale fu da elfo proclamato Re di Macedonia . 

La differenza del carattere di quelli due Principi 
contribuì molto ad un si improvifo cambiamento .• 
Demetrio, che prendeva per vera grandezza una va- 
na pompa , e una fa Itola magnificenza , erafi fatto 
difpiezzare da’ Macedoni per quello Beffo mezzo, 
con cui pretendeva conciliarli la loro iliroa . Qual 
vero Re da Scena cignevafi arabiziofamente il capo 
di due Corone, portava vefti di porpora ricamate 
d’ oro , ed aveva un calzamento affatto ftraordina- 
rio . Faceva lavorare da gran tempo un fuperbo man- 
tello, Sopra il quale era rapprefentate in ricamo 

d’oro 
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d’oro il' mondo intero , e tutti gli altri , che appa- 
rifcono nel Cielo. Quello mantello reità imperfetto 
a cagione del cambiamento di l'uà fortuna , e non 
vi fu dopo di lui alcun Re , che ofalle portarlo . 

Ma ciò , che lo refe ancora più odiolo , era la 
difficoltà , che fi trovava nell’ avvicinarli a lui . Fe- 
roce , altiero, fprezzante o non dava tempo di par- 
lare , o trattava sì alpramente quelli , che doveva- 
no trattare con lui, che licenziava)! del tutto mal- 
contenti. Un giorno, in cui era ufcito dal fuo pa- 
lazzo, camminando per le ftrade più familiarmente 
del folito , alcuni gli prefentarono de’ memoriali , e 
delle iitanze . Egli le ricevette affai graziofamente , 
t le involfe in un angolo del fuo Manto . Ma quan- 
do fu fui ponte dell’ Affo * gli gettò tutti nel fin- « piume 
me. Chi però di tal maniera procede, dimoltra di del ? Mm ' 
conofcer poco 1’ indole degli uomini , nè di com * edon . ,t 
prendere , che un sì notabile difprezzo è capace di * 

ribellarli. In tale occalione fu rammentata un’azio- 
ne del gran Filippo da me riferita nel fuo tempo. 

Egli aveva negata più volte udienza ad una pove- 
ra donna , fotto pretefto di non aver tempo . J^on 
fiate dunque Rp , ella foggiunfe con qualche altera- 
zione . Filippo dopo di allora prefe per regola 1’ ac- 
cordare a’ fuoi fudditi frequenti , e lunghe udienze. 

Terlochè , dice qui Plutarco , il dovere più indifpen - 
f abile d' un Rp fi è /' applicarfi a render giufiixi * . 

1 Macedoni avevano altra idea di Pirro . Eglino 
fentivano dire, e 1’ avevano, fperimentato , ch’era 
foave , affabile , pronto a riconofcere i fervigj pre- 
datigli , tardo a fdegnarfi , e a punire . Alcuni gio- 
vani Uffiziali rifcaldati dal vino 1’ avevano offefo con 
de’ motteggi . Avendolo faptito, li chiamò a sè , e 
domandò loro fe forte vero, che averterò così par- 
lato . Sì , o Sire , rifpofe uno di erti , ed averemmq 
detto il più , fe non ci fife mancato il vino : Que- 
lla facezia ch'era ingenua e fpiritola lo fece ridere, 
e lincenziolli . I Ma- 

(*) OJév yùp Stus Tu ooaorx m , (Ss W 

t 7 s ZUtjs tpyov . , . .... 
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1 Macedoni lo innalzavano molto fopra Demetri* 
anche nel merito guerriero. Egli avevagli abbattu- 
ti in alcune occafioni ; ma non rilentivano tanto la 
perdita , quanto ammiravano il fuo coraggio . Di- 
cevano che gli altri Principi no» imitavano Aleffan- 
dro Se non nella porpora , nel numero delle guar- 
die , e nell’ affettazione di chinare il collo com’ 
egli, e nel modo di parlare faftofo , ed altero : che 
Pirro era il folo , che lo raffomigliaffe colle fue 
grandi e lodevoli qualità (i) . Inoltre non era Sen- 
za vanità quanto al raffomigliare ad Aleffandro nel- 
le fattezze del volto : ma una buona donna di La- 
riffa , preffo cui alloggiava lo diiingannò con una 
rifpofta , che non gli dovette piacere . Checché ne 
ila i Macedoni credevano vedere in lui la guarda- 
tura di quel Principe, il fuoco de’fuoi occhi, 
quella vivacità , quella prontezza , quell* impeto , 
col quale combatteva i nemici, e rovesciava tutto 
ciò che ardiva rendergli . Quanto poi alla feienza 
militare, e all’abilità di Schierare un efercito in 
battaglia, e di Saper prendere i Suoi vantaggi , non 
trovavano alcuno da poterli paragonare a Pirro. 

Non è maraviglia che i Macedoni con prevenzioni 
#ì favorevali da una parte e s\ fvantaggiofe dall'altra, 
lafciaffero Senza difficoltà il partito di Demetrio, per 
abbracciar quello di Pirro . Si vede da queffo efem- 
pio , e da mille altri , quanto giovi ad un Principe 
1’ unire a sé 1’ affetto de’ popali trattandoli eoo bon- 
tà , e con dolcezza , e amandoli finceramente , uni- 
co mezzo di effere da loro amati , e che forma la 
loro gloria più Soda , la lor più effenziale obbliga- 
zione , e nel medelimo tempo la loro maggior Acu- 
tezza . Lifi- 

(O ®1* adulatori tv» vana data ad intendere a Pirro «he rea!* 
aaeu'e egli rafani gltava nel volta ad Aleffandro . Coi! perfuafo 
face recare i ritratti di Filippo, dì Perdicca, di Aleffandro, di 
Caffandro , e di alcun' altri Prinaipi , e domandò ad una fam- 
sùaa di La ri fa . predo cui era alloggiata , a quale di quelli 
Principi pare vanii eh'et raffomigliaff* Ella ricusò più volte di 
rifpondere . Finalmente corretti a dover dirlo diffe che rato- 
sa gliava * Bi radiane ; era qucfti un cuoco affai nota osila ciC 
Sì , Lucina, advm. induS. f. jjx. J. J. 
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- Lifimaco effendo fopravvenuto nel momento , in &"*■ *• 
cui Pirro era dato dichiarato Re di Macedonia , pre- 
tefe di non aver contribuito meno di lui alla fuga ? 9 * 

di Demetrio, e per conlegueriza efTergli dovuta la 
fua parte del Regno di Macedonia . Pirro, che cre- 
deva non poterli peranche totalmente fidare de’ Ma- 
cedoni , accontenti alle pretenzioni di Lifimaco . Per- 
lochè divifero tra efiì le città , e le Provincie . Que- 
llo concordato anziché conciliarli, e riunirli, fu ad 
effi un continuo motivo di odj, e difeordie . Im- 
perocché , dice Plutarco , quelli , alla cui avarizia 
e ambizione fervir non pedono di termine i Mari , 
i Monti , e i Deferti inabitabili , la cui cupidigia non 
potrebbe edere limitata dai confini, che feparano 
1* Europa , e 1’ Alia , come potrebbono ftarfene che- 
ti , e trattenerli dal commettere delle ingiuftizie per 
invadere una terra, che è lor sì vicina , e sì como- 
da ? Ciò non è podìbile . Bifogna che fiano Tempre 
in guerra , avendo Tempre in sé quelli fatali feml 
d’ invidia , e d’ ufnrparaento . I nomi di pace , e di 
guerra fono per edì due fpecie di moneta, eh* effi 
fan correre , e di cui fi fervono pei loro intereffi , 
e non per la giuftizia . Sono però , continua lo 
Redo Autore , più lodevoli quando fanno una guer- 
ra aperta , che quando mafeherano lotto i facri no* 
mi di giudizia , di amicizia , e di pace una fem- 
plice tregua , e una fofpeufione delle loro ingiù* 

Rizie . 

Tutta la ferie della Storia de’Succedori di Alef- 
fandro giudifica la rifleffione di Plutarco . Non fi 
fecero giammai tanti trattati , alleanze , e conven- 
zioni : nè giammai furono violate più apertamen- 
te , nè più impunemente . Piacede a Dio , che ta- 
le accula convenide folo ai Principi , e ai tempi di 
cui favelliamo ! 

Pirro, veggendo che i Macedoni erano più pie- 
gbcvoli , e più fottomeffi quando conducevali alla jj^ t 0 o C »°d 
guerra, che quando tenevali in ripofo , e non cf- u f 6 i ra4 . 
fendo egli dedo d’ un naturale molto tranquillo, 
ce oe poteffe tollerare per lungo tempo la pace , 

face- 
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faceva ogni .giorno nuove intraprefe fenza rtfparmiar 
i fuoi Sudditi, nè i Tuoi Alleati. Lilìnnaco profit- 
tò della indifpofizione delle truppe verfo Pirro , e 
le inafpri vieppiù col mezzo de’ luoi Emiffarj , fa- 
cendogli inoltrare edere colà diidicevole 1’ avere fcel- 
to per padrone uno ltranicro , che dava attaccato al- 
la Macedonia per interelfe , e non per affetto . Que- 
ffi rimproveri ftrafeinarono la maggior parte de’ Ma- 
cedoni . Pirro, che temè gli effetti di quefto difer- 
tamento , ritiroffi co’ fuoi Epiroti , e colie truppe 
de’ fuoi alleati, e perdette la Macedonia nella ma- 
niera , con cui avevaia acquiftata . 

Egli lì lamentava molto della incoftanza e del 
poco adetto di quei popoli verfo di lui . Ma , di- 
ce di nuovo Plutarco , i Re non hanno ragione di 
biafimare i privati , fe talvolta cambiano partito 
fecondo i loro intere fTi . Imperciocché quelli priva- 
ti altio non fanno che feguire il loro efempio , e 
praticare le lezioni d’infedeltà, e di tradimento, 
ch’eglino lor danno in tutta la loro condotta , fa- 
cendo vedere in ogni occafìone , che contano per 
nulla la giudizia , la verità , e la fedeltà . 

Quanto a Demetrio , dopo il difertamento delle 
fue truppe , erali ritirato nella città di Calìandria * 
dov’ era fua moglie Fila , che inconfolabile per lo 
dato funedo, in cui vedeva fuo marito , e fpaven- 
tata dalle feiagure , cui farebbe efpoda a cagione 
della decadenza de’ fuoi affari , bevette il veleno, 
e d liberò della vita , eh’ erale divenuta più infof- 
fribile della morte . 

Demetrio, penfando a raccogliere gli avanzi del 
fuo naufragio fe ne ritornò in Grecia , dove aveva 
ancora molte città, che gli fi erano mantenute fog- 
gCtte , e fedeli . Dopo aver ordinati i fuoi affari nel 
miglior modo polTìbile , ne lafciò il governo a fuo 
figliuolo Antigono., e con quelle truppe, che po- 
tè ritrarre da quel paefe , che faceva , dieci o un- 
dici mila uomini, s’imbarcò e fece vela verfo 
1’ Alia , rifo’uto di cercarvi fortuna da difperato. 
Euridice , forella di fua moglie Fila lo ricevette 

a Mi- 
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,a Mileto . Ella aveva ficco la Prindpeffa Tolemaide* 
fua figlia , eh’ ebbe da Tolommeo,. e il di cui -ma- 
ritaggio oon Demetrio era dato conclufo per mez- 
zo di Seleuco . Euridice gliela diede » e da quella, 
unione nacque Demetrio , che regnò ppfeia a Cirene . 

Subito dopo la celebrazione delie . npzze , Deme- p!at • ** 
trio entrò «ella Caria, e nella Lidia, levò una 
quantità di piazze a Lifimaco in quelle proviucie , 
e vi aumentò coofiderabilmente le fue forze , e al- 
la per fine fi refe padrone di Sardi : Ma quand» 
comparve Agatocle figliuolo di Lifimaco alla teda 
d’ un efercito , egli abbandonò tutte le fine conqui- 
de , e marciò verfo l’Oriente. Era fuo dileguo * 
prendendo quella ftrada , di forprendere I’ Arme- 
nia , e la Media . Agatocle , che tene vagli Tempre 
dietro, gli levò così bene 1 viveri, che s’introduf- 
fe nel fuo efercito la caredia , e lo debilitò fom- 
mamente . E per ulrlrno quando volle partire il 
Bionde Tauro con quella poca gente , «he gli re- 
nava , trovò tutti i palli chiufi da’ nemici , c fi» 
«oftretto ritornare indietro a Tarli in Ciiicja *. 

Di là fece rapprefentare a Seleucp, al quale fpet-, 
fava quefta città , Io dato infelice cui era ridotto » 
e gli domandò in una maniera affai eorapartìonevo- 
le gli ajuti , de* quali aveva dcopo pel proprio man- 
tenimento, e ancora delie truppe , che gli redava- 
no . Seleuco n’ ebbe da principio compaffioue , © 

«andò un ordine a* Tuoi Luogotenenti di fomrar- 
nidrargli tutto il neceffario . Pofcia , informato del 
valore, e dell’ abilità di Demetrio, delle fee aftu- 
*ie , de’ Tuoi drattagemmi, e del fuo ardire nella 
«fecuzione de’ difegni , ov’ egli (corgeva la meno- 
ma apertura , giudici di non poter penfare a ri- 
Habilire un Principe di quedo carattere , fenza efpor 
«è medefimo . Quindi, in luego di continuare a fo- 
llenerlo rifolfe la fua rovina, eli pofe rodo in cam- 
mino alla teda d’ un efercito per andare cpatro di 
lui. Demetrio, che n’ ebbe 1’ avvifo prefe todo ia 
«erti lìti del monte Tauro , dove giudicò che fa- 
rebbe facile lo sforzarlo : e mandò di nuovo a (eoa- 

ÒY, Mtkt T. Vili* li giurare 
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giurar Seleuco d! lafciarlo paflàre nell’ Oriente , per 
flabilirfi in qualche paefe de’barbari, e finir ivi 
tranquillaraente ì tuoi giorni . Qualora poi non vo- 
ltile* accordargli quella grazia , lo pre^ò di permet- 
tergli almeno il poter prender quartieri d* inverno 
ne’ Tuoi Itati, e di non efporlo , collo lcacciario, 
ai rigori delia llagione , della fame , e delta nudi- 
tà , perchè ciò farebbe un abbandonarlo lenza dife- 
fa alla diferezione de’ fuoi nemici. 

Seleuco era talmente prevenuto contro il difegno' 
di Demettio fopra l’Oriente, che la propoiìzione 
da elio fattagli ne accrebbe la diffidati za , e quel- 
lo , che gli accordò fu , che prendelle quartieri d’ in- 
verno nella Cataonia, provincia di contine della Cap- 
padocia , pei due più rigidi meli del verno , con or- 
dine di ulcirne fubito lpirati . Intanto Seleuco pofe 
forti guardie a tutti i palli di Cilicia in Siria , colic- 
chè Demetrio fu «diretto a ufar la forza per difim- 
pegnarlì . Caricò si vigorofamente le truppe , che 
guardavano i palli nei monti, che le lcacciò da 
quelli, e lì aprì in tal guifa la lìrada nella Siria, 
dove rollo entrò . 



Avendo quello felice fucceflo rianimato il fuo co- 
raggio, e la fperanza de’ Puoi foldati, preparava!! 
a fare gli ultimi sforzi per riliabilire i luoi altari » 
ma per fua difgrazia quello Principe fu colto in 
quello lìelfo momento da una gagliarda malattia 
che improvifamente lo fermò . Nel corfo de’quaran- 
Jn^G giorni ch’effa durò, la maggior parte de’ fuoi 
- ioldati -difettarono : e fi vidde ridotto, quando la 
fua lanità fu ri Aabilita a fegno di riprendere la lua 
imprefa , ad un colpo da disperato , eh’ era di pro- 
curare di forprendere Seleuco nel fuo campo col fa- 
vor della notte eoa quella poca gente che gli re- 
fava . Un difertore ne avvisò Seleuco a tempo , 
onde ne fece andar vuoto il colpo . Svanito quello 
difegno ne difertarono molti altri. Egli procurò per 
ultimo tentativo di giugnere alle mòntagae , e di 
unirli alla fua flotta. Ma trovò i paffi sì ben guar- 
dati, clic non ebbe altro partito da fsegliere , fe 




uva ♦ 
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non quello di nafconderii ne’ bocchi , djiv.e la lame 
lo conltrinfe ben prefto a portarli da Seleuco , che 
lo fece condurre ben guardato nel Cherfonel'o di Sir 
ria predo Laodicea , dove Io tenne prigione . Gli fu 
accordata la libertà d’ un parco per la caccia , e fom- 
miniftrato in abbondanza ogni cofa onde potette vi- 
vere agiatamente . 

Antigono , intefa la prigionia di fuo padre ne fen* 
ti un fommo dolore , e fcritte a tutti i Re , e a Se» 
leuco detto pregandolo di dargli la libertà, offeren- 
dofi in ortaggio per lui, e di abbandonare per il 
prezzo della fua liberazione tutto ciò , che ancor* 
reftavagli. Molte città, e un gran numero di Prin- 
cipi fecero per lui la fletta preghiera . Lirtmaco all* 
oppotìo , mandò ad offerire a Seleuco una groff* 
fomma di denaro , fe voleffe far morire il fuo pri- 
gione . Una s\ barbara, e diffimana propofizione fe- 
ce orrore a Seleuco ; e per accordare una grazia , 
ch’eragli richieda da tanti luoghi pareva, che af- 
pettaffe l’arrivo di fuo figliuolo Antioco , e di Stra- 
tonica , affinchè Demetrio foffe loro obbligato della 
fua libertà . 

Intanto quello Principe sfortunato tollerava con 
pazienza , e coraggia la fua fventura , e vi lì av- 
vezzò pofcia per modo, che non fembrava piu afflit- 
to . Efercitavalì nel corfo , e nella caccia f cento fia- 
te più felice, fe averte faputo conofcere la fua fe- 
licità , di allora che agitato dall’ ambizione , come? 
da una violenta frenelìa , feorreva le terre , e i ma- 
ri . Imperciocché qual altro frutto quefìi pretefi 
Eroi, che appellanti conquiffatori , traggon eglino 
da tutte le loro fatiche, guerre, e pericoli, cui 1} 
efpongono , fe n«n il tormentar $è medefim.i tor- 
mentando gli altri , e volgendo Inceffantemente Iq 
fpalle alripofo, e alla felicità, la quale , fe preftafl 
loro credenza , è il fine di tutte le. loro mptte ? M» 
a poco a poco egli fu colto dalla meftizia , non fe- 
ce più efercizio , il fuo corpo divenne potante , fi 
abbandonò totalmente all* ubriachezza , a 1 giuoco 
de' dadi, «el quale pattava le intere giornat e, cer» 
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eando Con ciò fenza dubbio di allontanare i penite- 
li funefti del fuo flato. Dopo una prigionia di tre 
anni fu aflalito da una gran malattia cagionata dati* 
ozio , dalla crapula , e dall* eccedo del vino , e mo- 
ri in età di cinquanta quattro ansi. Antigono fuo 
figliuolo, cui fu inviata l’urna, che conteneva le 
ceneri di Demetrio, gli fece funerali grandiolì.' 
Noi vedremo , che queft* Antigono , foprannomato 
Gonata , refterà pacifico podeflore del regno di Ma- 
. cedonia . La Stirpe di quello Principe , fempre re- 
gnante andò di padre in figlio co» molte fucceflìo- 
ni per linea retta fino a Perfeo, in cui elfa fini, 
ed al quale i Romani prefero la Macedonia . 
Tolommeo Tolorameo Sotero figliuolo di Lago dopo aver 
dePimpT- recato venti anni in Egitto col titolo di Re , e 
ro • fuo fi quali trenta nove dopo la morte di Aleffandro, 
iuoIo pensò di mettere in trono Tolommeo Filadelfo (i) 
Filidelfo** uno > c ^ e aveva avuti da Berenice . Egli 

AoM }1 9 aveva ancora molti figliuoli delle altre fue mogli. 
In ' -C tg tra’ quali Tolommeo foprannomato Cera uno , o il 
Fulmine , eh’ eflendo figliuolo di Euridice , figlia di 
Antipatro, e il primogenito, riguardava la coro- 
na , come fpettante a lui per diritto dopo la urta- 
te di fuo padre. Ma Berenice, eh* edendo venuta 
in Egitto femplicemente per accompagnar Euridice 
quanti’ ella fi maritò , aveva faputo allettare s\ be- 
ne colla fua bellezza quello Principe , eh’ egli l’ave- 
va fpofata , prefe untale dominio fopra l’animo di 
lui , che gii fece preferire fuo figliuòlo a tutti quel- 
li delle altre Regine . Per prevenire tutti i torbi- 
di , e le guerre , che avvenir potrebbero dopo la 
fua morte , eh’ ei prevedeva non molto lontana af- 
tefa 1’ età fua di ottant’ anni , rifolfe di farlo co- 
ronare durante la fua vita , e di rilafciargli tutti 
i fuoi flati , dicendo , eh’ era più vago di fare un 
Re, che di efierlo . La cerimonia della coronazio- 
ne 

(l) Qih- §« parola Sanifica «mirar* cU' furi franiti ; Tolemaico 
fu «od foprannomato per antifrtfi , perché «ce morire d-’fuji 
fratelli , eh' ei pretendeva eli a velièro refe delle infidie . Pàufau 
l.l. f. li. 
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sf di Filadelfo fu accompagnata (lacuna fetta la piè 
magnifica, che fiali ancora veduta. Io mi rilerbo 
a darne la definizione alla fine di quello paragrafi) . 

Tolomraeo Cerauno la fciA la corte, e ritiro!!» 
predo Lifimaco , il cui figliuolo Agatocle aveva fpo- 
fata fua Torcila Lifandra ; e dopo la morte di Aga- 
tocle , predo Seleuco , che lo ricevette con una cor- 
tesia affatto liraordinaria , della quale egli fu ri- 
cambiato con una nera ingratitudine , come lo rno- 
ftrerà la continuazione della lloria . 

Il primo anno del Regno di Tolommeo Filadel- Torre di 
fo , che fu il primo della CXXIV. Olimpiade , fu j* ti ° 
terminata la famofa Torre del fanale dell’ Ifola di / j*. 
Faro. Appellavaiì comunemente la Torre di Faro,*» Strab. 
e pafsò per una delle fette maraviglie del Mondo j? 7 *£ ,7 ? u 
antico . Era eda una fabbrica quadrata di Marmo . ' ,m 
hianco, alla cui cima mantenevafì di continuo delf*/ 395 * 
fuoco , perchè fervide di guida a’ vafcell! . Eda co- 
flò ottocento talenti. Sul valore dell* moneta di 
Atene fono ottocento mila feudi*; e fe la moneta « Ottocen- 
è di Aleda ndria fono quali il doppio. L’ Architet- t0 n»' 1 » 
to , che fabbricala , era Sottrate di Cnido , che per Scuil * 
averne tutto 1’ onore nella pofterità usò un’ ingan- 
no , di cui ho parlato altrove . * Faro era nel prin- * Tomo U 
cipio una vera ifola fetfecento pertiche lontana dal- n,ll ‘. 
la terra ferma, * nè potevafi andarvi, che per ac- [j^ dl 
qua . Fupofcia unita al continente con una levata di • se>te 
terra, com’ erafi fatto altresì In Tiro. Stadi» 

In quel tempo fu recato dal Ponto ad Aledandria imm»eìn«- 
l’immagine del Dio Serapide . Tolommeo , attefo un «*• s,r r *^" 
fogno , avevaia fatta chiedere per i fuoi Ambafcia- ; ' 
tori al Re di Sinope, città del Ponto, ov’era cu- dri*. 
ftodita . Per il corfo , di due anni fu ricufata , fin- A M-»7*o- 
chè per ultimo il popolo di Sinope afflitto per la 
fame acconfentì di cedere il Dio a Tolommeo per /. 4 f , 8j! 
yn convoglio di biada, ch’el mandò loro. La Sta- ei 
tua fu recata ad Aledandria, e meda in un fobbor- * 

go nomato Racoti , dove fu adorata fotta il nome 
di Serapide , t dove 1* fu pofeia fabbricato un Tem- i’rut 
pio famofa appellato il Serapeon, il quale per rela- su 
’ N 3 zioue 
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9Mu.TAtt. alone di Ammiano Marcellino fupeiava In bellezza; 
i»*. t. e j n magnitìcenza tutti i Tempj del Mondo , tolto- 
ne il Campidoglio di Roma . Quello Tempio aveva 
altresì una Biblioteca, divenuta famofa in tutti i 
fecoli. feguenti per il numero , e per il prezzo det 
libri , eh' ella conteneva . 

Tarn of Si- Tolommeo Sotero aveva coltivate le belle Letfe- 
«abUit* TC * COin€ «pparifee dalla vita di Aleffandro da lui 
a*o'r« ? n comporta , e eh’ era affai pregiata dagli antichi, ma 
qatfta cittì che noi più non abbiamo. Per far borire le Scien- 
con 'o’àc- 2 e da lui amate, fondò in Aleffandria una fpecie di 
d^Dott! Accademia » alla quale dava!! il nome di Musèo , do- 
st*ìj* in. ve una Società di Letterati efercitavafi in ricerche 
T<à. P ur. tìlofofiche , e in perfezionare tutte le altre feienze , 
** preffo a poco come quelle di Parigi , e di Londra . 

tur*i' 9 ur ^ ta * cominciò dal dar loro «na biblioteca , 

* Sergi. che fomraamente aumentoffì fotto i fuoi fucceffori . 

Suo figliuolo Filadelfo morendo lalciolla comporta 
Hut m <ji cen t 0 m jj a Volumi . I Principi di querta ftirpe , 
che lo feguìtarono , l’accrebbero ancora di modo, 
t brut. che finalmente vi fi trovarono fettecento mila vo- 
lumi . 

9dim. Ecco il modo adoperatovi per formarla. SciegHe- 
’ vanii generalmente tutti i libri Greci , ed altri , che 
; entravano in Egitto , e mandavanfi al Musèo , dove fc 

ne facevano cavare le copie da perfone là mantenute a 
tal uopo . Quindi reftituivanfi quefte copie a' pro- 
prietar; , e ritenevanfi gli Originali per la bibliote- 
ca . Tolommeo Evergete , per efempio, prefe in pre- 
mito dagli Ateniefi le Opere di Sofocle , di Euripi- 
de , e di Efchile ; e ne rimandò loro le copie con 
quindici talenti (quindici mila feudi ) di cui fece lo- 
■ro dono per gli Originali, che riteneva. 

Effendo porto il Musèo da principio in quel fito 
della città appellato Brucinone , preffo il palazzo re- 
gale , là parimenti fu allora riabilita la biblioteca , 
ed effa vi traeva molta gente . Ma quando fu sì au- 
mentata , che vi fi contavano di già quattrocento 
mila volumi , fi cominciò a mettere nel Serapeun i 
libri novelli, che vi fi aggiugnevano , Querta ulti* 

«a» 
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ma biblioteca era dunque come un fupplimento dell’ p[ * t ^ 
altra . Perlochè appellavafì anche lua figlia ; e col . ? 7i% 

tempo lì contarono in quell’ ultima fino a trecento in 
mila volumi. v p<n .im2 

Nella guerra , eh’ ebbe Cefare con que’ di Alef- ^ 4rC y,^* 
fandria, un incendio che ne fu l’effetto, conlumò Cagni, j»* 
la biblioteca del Brucinone co’ Tuoi quattrocento mi- p. aia. 
la volumi. Seneca (r) mi pare di cattivo gufto, 
mentre, in occafione di quello incendio, cenl'ura e 
la biblioteca lleffa , e 1* elogio , che ne aveva fat- 
to Tito Livio , chiamandola l’ illuilre monumento 
dell’ opulenza de’ Re d’ Egitto , e della loro faggi* 
Attenzione per i progredì delle fetenze . Egli vuoi* 
eh’ ella fi confideri , come opera del tallo, e della 
vanità di que’ Principi, che raccolti avevano tanti 
libri , non per lor proprio ufo , ma unicamente per 
pompa , e per oftentazioue . Seneca , parlando cosi , 
inoltra fe non rm’ inganno poco difeernimento . Noti 
è cofa evidente , che i foli Re fono capaci di for- 
mare tali magnifiche biblioteche, che divengono u» 
teforo neceflario a’ letterati, e che fanno un’onore 
infinito agli Stati, ov* effe trovanti i * 

La biblioteca del Serapeon non pati alcun danno t 
ed è cofa probabile che Cleopatra poneffe in effa i 
dugento mila volumi di quella di Pergamo , di cui 
M. Antonio le fece dono. Quella giunta colle altre # t 

che di tempo in tempo vi fi fecero , refe la novel- \ 

. la biblioteca di Aleffandria più numerofa , e pià 
cenfiderabile della prima , e benché più volte Tac- 
cheggiata nelle turboleaxe e nelle rivoluzioni , che 
avvennero nell’ Imperio Romano , rimettevafi perà 
Tempre delle fue perdite, e ricuperava il fuo nume- 
ro di volumi. Effa fulfiftette un gran numero di 
fecali , aprendo i fuoi tefori ai dotti , e ti cartoli » 

N 4 fino . 

• l 

CO Quadraginta affli» lìfcrorum Alexandria arferunt , pulche» 

>irnum regi» opulenti» monum nturn . Alius l udaerit , ficut 
Livio», qui elegaati* reguai curcque egregium id opus ait fuif- 
fe . Non fuit tl<-gaatia illui , aut cura, feJ ftudiofa luxuria a 
*«»&, oec ftudiofa quidern , quoniaai non in fludiutn , fed in fpe- 
Maculila» comparaverant ... . Paretur itaque librorum quaatum 

fc. nitul in apparatane . S;rjct, di tranquilli anim . e. s». - 

- •* * 
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fino al VII. Secolo, in cui finalmente ebbe la fót- 
te di Tua madre , e fu bruciata da’ Saraceni , quan- 
do prefero la città 1’ anno di grazia 642. La manie- 
ra , con cui la cofa avvenne , è troppo (ingoiare , e 
perciò da non ommetterfi . 

*uhP f M- 

Giovanni , foprannomato il Gramatico , famofo 
^!d/ **x ^guace d* Ariftotile , trovoflì in Aleffandria , quand’ 
’ effa fu prefa . Effendo in fomma riputazione predo 
+/fmri Èbnol *As Generale dell’efercito de’ Saraceni, 
il quale ftimava molto il fuo fapere , domandò a 
quello Generale la Biblioteca di Aleffandria . Amri 
gli tifpofe ,• che ciò, non dipendeva da lui , ma che 
ne priverebbe a Califfo , cioè all’ Imperatore de’ 
Saraceni , per aver i fuoi ordini , fenza de* quali 
iion ardiva difporre . Egli in fatti fcriffe ad Omar 
Califfo di allora , la di cui rifpofta fu : Che fe 
quelli libri contenevano la lleffa dottrina dell’ Al- 
torano , non erano di alcun ufo, perchè 1* Alcorst- 
«o badava , e conteneva tutte le verità neceffarie , 
jna che fe contenevano cofe contrarie all’Alcorano 
non bifognava permettergli . In confeguenza egli 
ordinava fenz’ altro efame che fi bruciaffero tutti* 
furono dati ai bagni pubblici , dove fervirono per 
fei meli per ribaldarli in luogo di legna •. il che 
fa vedere il numero prodigioso di Libri , che v’era- 
no in quella Biblioteca . Così perì quel teforo ine- 
(limabile di fcienza . 

Il Musèo del Bruchione non fu bruciato colla 
Biblioteca. Strabone ci dice, che quello era una 
gran fabbrica preffo il Palazzo fu! porto : che v’era 
irti’ Intorno un portico , dove parteggiavano i Filo- 
fofi ; che i membri della Società erano governati da 
im Prefi dén te , il cui pollo era Sì confiderabile , 
e sì onorevole , che fotto i Tolommei erano fem- 
prt beiti dal Re lleffo, e dopo di eflì dall’ Impe- 
rator Romano s e che avevano una Sala , dove man- 
giavano tutti intìeme a fpefe del pubblico , che 
rnantenevali . 1 • 

. Aleffandria deve fenza dubbio a quello Musèo il 
«aouggio , eh’ ebbe per scoi ti Secoli di «fiere la 

' pià 
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grande Scuola di tutta quella parte di Mondo 
e di aver formato un gran numero di uomini et- 
cellenti nella Letteratura, e In particolare la Chie- 
fa ha tratti di là alcuni de’ fuoi illulìri Dottori co- 
me Clemente Aleffandrino , Ammonio , Origene , 
Anarolio, Atanafio , e molti altri : perchè tutti que- 
lli avevano in ella llvdiato . 

V’ha dell'apparenza, che Demetrio Falereo ne 
fia flato il primo Pre fi dente . Non è da metterli in p*«fied?va 
dubbio, ch'egli aveffe la direzione della Bibliote- all *n» 
ca , e Plutarco ci dice eh’ egli configliò Tolommeo, . 

a formare una Biblioteca di autori di politica , e * lu *‘ ** 
di governo; affici^randolo che vi troverebbe de’ con- 9 ' 
figli, che niuno de’ fuoi amici oferebbe dargli. Ira 
fatti quello è quali l’ unico mezzo , che rimane al- 
la verità per avvicinarfi ai Principi, e per mofira» 
loro , lotto nomi finti i loro doveri , e i loro difet- 
ti . Quando il Re ebbe gullato quello eccellente 
avvertimento , e fu in calo di adunare i libri, che 
gli erano neceffarj per quello primo fine , non è dif- 
ficile a giudicare eh* ei non fi fermalfe qui , e eh» 
ammaffaffe ogni forta di libri per la Biblioteca , di 
cui parliamo . Chi poteva meglio ajutarlo nella efe- 
cuzione di quello nobile , e grandiofo progetto quan- 
to Demetrio Falereo , eh’ era un Letterato di pri- 
ma riga egualmente che un valentitbmo Politico ? 

Abbiamo veduto di fopra cofa aveva condotto De- 
metrio nella Corte di quello Principe . Egli vi fu 
ricevuto a braccia aperte da Tolommeo Sotero , che 
lo colmò di onori , e lo fece fuo confidente . Egli Piti. 
«onfultavalo dillintainente da tutti gli altri fuoi Con- 
figlieri , intorno agli affari piò importanti, come 
fece in particolare fopra quello della iuccelfione al- 
la Corona . Quello Principe , due anni prima del- 
la fua morte rifolfe di laiciare il principato, e di 
«ederlo ad uno de* fuoi figliuoli . Demetrio procu* 
tò di diffuadernelo facendogli vedere , che non gli 
rellerebbe più autorità , fe fpogliavafi in tal guila , 

« ch’era cofa pericoiofa per lui il farli un padro- 
t® • Veggenti* »tì#I*w©«nte rifoste a quella ri- 

. suo- 

« 
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nunzi» , Io configliò a ieguire nella {celta 1* ordina 
piefcritto dalia natura , e lcguitato quali general- 
mente da tutte le nazioni , dichiaraudoii pei pri- 
mogenito de’ tuoi figliuoli , eh’ egli aveva avuto da 
Euridice fua prima moglie . Il credito di Berenice 
prevaile fopra un avvertimento s\ faggio , e ragio- 
, nevole , che divenne , poco dopo funelto al iuo 

Morte di autore * 

■JoUinfiKo Verfo il fine dell’anno in cui fiamo , morì Tolom- 
iote;o meo Sotero Re di Egitto , il fecondo anno dopo 
A-M i 7 h. ch’ebbe chiamato luo figliuolo all* Imperio, in 
a.J. C.»8j età di ottantaquattr* Anni . Egli fu il piò valente , 
e il più onetto Uomo della fua ttirpe , e falc ò efem- 
pj di prudenza , di giultizia , e di clemenza che 
quali n chimo de’ fuoi fuccedori fi curò d’ imitare . 
Nel corto predò di quarant’ anni , eh’ egli- gover- 
nò l’Egitto dopo 1» morte di Aledandro, lo in- 
nalzò a quell’ alto fegno di grandezza , e di po- 
tere , che lo refe fuperiore quafi a tutti gli altri 
regni . Confervò fui trono 1* amore della feinplici- 
tà , e 1’ allontanamento dal fallo , eh’ egli vi ave- 
va recato. Era accedìbile ai fuoi fudditi, e talvol- 
ta familiare i mangiava fo ve lite predò di ehi:. e 
quando egli dava da mangiare non fi arrodiva di 
prendere in prettanza i più ricchi lor vali, perchè 
egli ne aveva pochidìcnì , e Solamente quanti era- 
no necedarj pel fuo ufo ordinario. E quando gli 
era detto che il principato efigeva maggior opulen- 
za , egli rifpondeva , che la vera grandezza d’ un 
Re non confideva in effer ricco egli ftedò , ma in 
arricchire gli altri. 

L* pompi . Tolommeo Filadelfo , dopo che fuo padre fi pri- 
meo FI?*- ” VÒ della corona in fuo favore, diede a’ popoli, 
delf* k« dì Adendo fui trono, la fetta più magnifica di cui fiali 
Sg ito. parlato nell’ antichità . Atenèo ce nc lafciò una lun- 
ga deferizione , tratta da Calliftene il Rodiano,che 
aveva fatta la ftoria di Aledandria . Don Bernardo 
di Montfaucon la racconta nelle Aie antichità . Io 
la inferirò qui tutta intera , perchè molto accon- 
cia a far conofcere fin dove giugnefle la ricchez- 
za, 

\ 
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g» e l’opulenta dell’Egitto. Dall altro canto, 
parlando bene fpeffo gli autori antichi di pompe 
facre , di proceflìoni e di fede folenni in onore del- 
le loro divinità, io ho creduto doverne dare per 
ultimo una idea colla deferizione d’una delle pni 
celebri , che fieno note . Siamo debitori a Plutar- 
co il qnale fa di continuo menzione de' trionfi Ro- 
mani , d’una pittura «fatta, e diftinta del trion- 
fo di Paolo Emilio, che fu uno de’ più fontuoli . 
Se la deferizione , che io do qui fembra importu- 
na e troppo lunga fi può ommetterla , e tralasciar- 
la fenza interrompere la continuazione della liona ; 
mentre io avvertifeo eh’ eda farà nojofa .. 

Quella pompa folenne durò un giorno intero dal 
mattino alla fera, e terminò col corfo della città 
di Alelfandria . Ella era divifa in molte parti , C 
formava molte comparfe feparate . Senza parlateteli 
quella del padre, e della madre del Re, gli 
avevano ciafeheduno la loro pompa con ornamenti, 
che avevano relazione alla loro lloria . 

Ateneo racconta in particolare quella di Bacco, 
dalla quale fi può giudicare fin dove giugneva la 

magnificenza di tutte infieme . . 

I primi erano i Sileni veftiti gli uni di porpora , 
e gli altri di roffo , detonati tutti a tener lontana 
la folla . 

Dopo i Sileni venivano i 5atin venticinque per 
ciafeun lato, portando ognuno una lampana do- 



rata . 



Ai Satiri fuccedevano i vittori , le di cui ale era- S-vjHX' 
> d’ Oro . Quelli vittori portavano de vali , ne xr ,^ A 



Ta • LiC 1U1U V V in Vlfluu M wv. 

li : e vi rifplendeva 1* Oro da ogni parte , 
Vedevafi pofeia venire un altare di nove P ie 
coperto di foglie di ellera con ornamenti d oro. 
V’ era una Corona d’ oro comporta di pampini , e 
ornata di certe fafc.ie bianche, che la circondava- 
no da ogui lato . 



/ 
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Si vedevano pofcia cento venti giovani vediti di 
Tonache di porpora , che portavano tutti in un Va- 
iò d’ oro , incenfo mirra , e zafferano . . 

Quaranta Satiri gli feguitavano , portando eia- 
fcheduno in capo una corona d’ oro , che rappre- 
fentava delle foglie di ellera , e in mano un’ altra 
Corona , eh’ era pur d* oro , e ornata di foglie di 
vite . Le loro Vefti erano di vario colore . 

. Venivano pofcia due Sileni vediti di porpora 
co’ Calzoni bianchi . Uno di etti portava una fpe- 
cie di Cappello , e uu Caduceo d’ oro , l’ altro ave- 
va una Tromba . Tra effi eravi un Uomo della 
datura di fei piedi . Egli aveva un Elaio , e un abi- 
to, qual’ ufano ne’ Teatri quelli che rapprefentano 
le Tragedie , e portava un fimbolo dell’ abbondan- 
za d’ oro , j quello era chiamato l’anno. 

Era feguito da una beltiflìma Donna della detta 
datura , fuperbarnente vedita ; e tutta rifplendente 
d’ oro . Ella portava in una mano una Corona di 
foglie dell’ albero , che appellavafì Perleo , e nell* 
altra una palma : Appellavafì (i) Tenteteris . 

Venivano pofcia i Genj delle quattro Stagioni , 
che portavano gli ornamenti , che le didingueva- 
tio ; e due gran vafì d' odori , tutti d’ oro , e or- 
nati di foglie di ellera, tra quali eravi un Altare 
d’ oro quadrato . 

Altri Satiri vediti di rotto portavano delle Coro- 
ne d' oro in forma di foglie d' ellera . Gli uni te- 
nevano de’ Vafì pieni di Vino , e gli altri delle 
Ceppe da bere . » 

Dopo di etti veniva Filifco Poeta , e Sacerdote' 
di Bacco accompagnato dai Comici , Mufici , Dan- 
zatori, e altri perfonaggi di tal forta . 

Portavanfi pofcia de’ treppiè , ch’eranoil premi* 
preparato per quelli, che prefiedevano a' combatti- 
menti , ed agli e^erclxi degli Atleti . Uno di que- 
di treppiè alto tredici piedi, e mezzo era per i 

gio- 

CO Quefta parola figaifica la ili tiqua anni : ' perchè in 

capo de’ «juittra anni feorfi , celebratali la pompa , o feft» «f 
Bacco ad principio dal feguentp , ch’era il quinto . 
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giovanetti: l’altro di diciotto era per gli uomini; 

Seguiva un cocchio d’ una llraorainaria grandez- 
za . Elio era a quattro (i) ruote, ed aveva venturi 
piede di lunghezza , e dodici di larghezza , ed era 
tirato da cento ottanta uomini. Sopra quello coc- 
chio eravi Bacco , alto quindici piedi , che fagrifi- 
cava con una gran coppa d’oro. Egli era veftito 
di una velie di porpora , ricamata d’ oro , che fcen» 
deva lino a' taloni , l’opra la quale eravi un’ altra 
tonaca trafparente dì color di zafferano ; e 1' una e 
1’ altra coperta da un gran manto di porpora rica- 
mata d’ oro . Dinanzi a lui eravi un gran tino , 
che teneva quindici mifure appellate Metrtte (2) , 
o Vaji ; un treppiè d’ oro , (opra il quale eravi ua 
vaio parimente d'oro, e due ampolle d'oro piene 
di canella e di zafferano . Bacco era all’ ombra dell* 



ellera , -de' pampini , e di altre foglie di alberi 
fruttiferi , da cui pendevano cerone , fafcie , tirli , 
timpani mafchere comiche , e tragiche . In quello 
Hello cocchio v’ erano. Sacerdoti, e Sacerdoteffe , 
minìitri e interpreti de’ mrfterj , truppe di danzato- MyflicM 



ri d’ ogni forta , 
crivelli . 



e delle donne, che portavano de’ 



Dopo venivano le baccanti co* capelli fparfi , por- 
tando delle corone compolle alcune di ferpenti , al- 
tre di rami di tallo , o di vite , o di ellera . Que- 
lle femmine portavano in mano chi de’ piccoli coU 
teli! , e chi de’ ferpenti . 

Veniva pofcia un altro cocchio largo dodici 
piedi , tirato da feffanta uomini , fopra il qua Te era- 
vi la Statua di Niffa , o Nifa (3) alììfa . Ella era 
alta dodici piedi vellita di una tonaca di color 
giallo , e fopra quella tonaca un’ altra velie Laco- 
nica . Quella Statua alzavalì col mezzo di macchi- 



ne , 



CO Tutti 1 Cocchi, de’ quali pofèia parleremo , erano pari- 
mente a quattro ruote. 

(*■) Queta parola è fovenre ufata in quella deferizione . E' unu 
ani fura Greca , che cnrrifponde all’ anfora Romana; (e non che 
era un poco più grande . EH» conteneva più di cento ibbre di 
pelo d’ acqua o di Vino . Io 1’ efprimerò col termine di vafo . 

CD Crcdevafi che ella foia la autrice di Bacco a 



i 
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• Il morto, 
Jl vin» 
do lev » 
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re , fenza die alcuno la toccale s e dopo die ave- 
va verfaro del latte da un’ ampolla d’ oro , torna- 
va a federe . Teneva nella mano finillra un tirfo 
coronato di nallrl ; portava una corona d’ oro ful- 
Ja quale erano rapprefentate delle foglie di ellera, 
e de’ grappoli comporti di varie pietre preziofe . 
Ella era coperta d’ un ombra opaca formata da dif- 
ferenti foglie. Ai quattro angoli del cocchio v’ era- 
no quattro lampane dorate . 

Seguiva un altro cocchio lungo trentafei piedi , 
e largo ventiquattro , tirato da trecento uomini ; 
fopra del quale eravi un torchio lungo parimente 
trentafei piedi , e largo ventidue e mezzo , tutto 
pieno di vendemmia . Seffanta Satiri la peftavano 
al fuono del flauto , cantando arie conformi all’ 
azione che facevano . Sileno era il capo della trup- 
pa . Il vino colava per tutto il cammino . * 

Era condotto da feicento uomini un altro coc- 
chio della fterta grandezza . Erto portava una botte 
d’ una rtraordinaria grandezza , fatta di pelli di 
leopardo cucite infieme . Quella botte teneva mille 
niifure . Facevalì fcolare da erta continuamente del 
vino : 

Quello cocchio era feguiìo da Satiri, e Sileni 
coronati in numero di cento venti . Gli uni porta- 
vano delle tazze , altri de’ fiafeuni , e altri delle 
gran coppe . Tutti quelli vali erano d’ oro . 

Quella truppa era poi feguita da un tino d’ ar- 
gento , che teneva feicento vali , portato fopra un 
cocchio tirato da feicento uomini . Erto era intaglia- 
to , e aveva molte figure di animali ai lati , alle 
xlue ertremità , e riélla bafe . Era cinto d’ una co- 
rona d’oro ornata di pietre preziofe. 

Dopo venivano due coppe d’argento larghe di- 
eiotto piedi, e alte nove . Erano ornate in alto, e 
all’ intorno di borchie , e avevano a’ piedi degli ani- 
mali , tre de’ quali erano d* un piede e meizo , e 
un gran numero di piccola grandezza . 

Seguivano dieci gran tini, e pofeia Tedici altri « 
i più grandi tenevano trenta vali , e i più piccoli 

eia- 
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cinque: dieci calderoni, ventiquattro vali alle due 
eftremità fopra cinque fottoccppe : due torchj d’ ar- 
gento, fopra i quali v’ erano ventiquattro bicchie- 
ri : una menfa d' argento inafficcio di diciotto pie- 
di : quattro treppiè , uno de’ quali , eh’ era d’ar- 
gento maflìccio , aveva venti quattro piedi di cir- 
cuito ; gli altri ire più piccoli erano ornati nel mez- 
zo di pietre preziofe . 

’ Portavanfi pol'cia ottanta treppiè delfici d’argen- 
to , più piccoli de’ precedenti ; ventifei brocche, 
fedici fialchi, cento felfama altri vali, il più gran- 
de de’ quali teneva fei mettete , e il più piccolo due . 
Tutti q Lierti vali erano d’argento. 

Venivano poi i vali d’oro: quattro, che appel- 
lavanli Laconici, coronati di pampini: due all’ufo 
di Corint® ornati nel collo, e nel ventre di figure 
il’ animali ; quelli vali tenevano otto mettete : un 
torchio con dieci bicchieri i e due altri vali, cia- 
fcheduno de’ quali teneva cinque metrete: e altri 
due ancora a due mifure : ventidue altri per rinfre- 
fcare i liquori , il più grande de’ quali teneva tren- 
ta metrete , e il più piccolo una : quattro gran trep- 
piè d* oro : una fpecie di ceda d’ oro propria a met- 
tervi de’ vali parimente d’oro, arricchita di pietre 
preziofe : efia era lunga quindidi piedi , e fatta in 
lei ordini ornati di molte figure di animali , la di 
cui altezza era più di tre piedi : due bicchieri , due 
tazze di vetro con ornamenti d’oro, due Sottocop- 
pe d’oro di quattro cubiti, e tre altre più picco- 
le t dieci brocche : un’ Altare di quattro piedi e 
mezzo » e venticinque piatti . 

Dopo feguivano mille feicento giovani vediti di 
bianco, e coronati chi di ellera, e chi di rami di 
pino . Dugento cinquanta tra efiì portavano de’ vali 
iV oro , e quattrocento de’ vali d’ argento : trecento 
venti altri portavano alcuni vali d’oro dedinati a 
rinfrefeare ì liquori . 

Ve n’ erano ancora degli altri , che portavano de* 
bicchieri per dar da bere, venti de’ quali erano 
d’ oro , cinquanta d’ argento , e trecento di vario 
colore . V'e«- 




dot S T O * f • - 

- V’ erano oltre di ciò delle tavole ,di fei piedi , 
6ove vedevanfi molte cofe degne di offerrazione . 
tn una rapprefentavafi il letto di Semèle , dove fcor- 
gevanfi velli ricamate d’ oro , e altre ornate di 
gemme , 

Non è da ommetterfi un cocchio lungo trentatr© 
piedi , e largo ventuno , tirato da cinquecento uo- 
nini , fopra il quale eravi un antro aliai profondo , 
coperto di oliera, e di pampini, dal qual’ antro 
ufcivano, e fvolazzavano de’ piccioni, de’ colombi , 
e delle tortore co’ piedi legati , affinchè quelli , eh* 
erano d'intorno potelTero prenderle. Da quello an- 
tro ufcivano altresì due fontane, una di latte, • 
l’altra ili vino. Tutte le Ninfe, eh’ erano intorno 
•ir antro portavano delle corone d’ oro . V’era Mer- 
turio riccamente veftito con un Cadùcèo d’ oro . 

Sopra un’ altro cocchio era rapprefentata la fpe* 
dizione di Bacco nell’ Indie . Bacco eravi rapprefen- 
tato alto diciotto piedi, falito fopra un elefante , 
Veftito di porpora , portando una corona d’ oro , di 
«llera e di pampini . Teneva nelle mani un lungo 
tirfo d’ oro , ed aveva le fcarpe dorate . Sul collo 
dell’elefante eravi un Satiro alto più di fette piedi, 
che portava una corona d’oro di rami d» pino, 
fuonando un corno di capra . L’ elefante aveva anch* 
egli la fua fornitura tutta d’ oro, e portava intor- 
no al collo una corona d’oro in forma di toglie di 
ellera . 

Seguivano cinquecento donzelle ornate di porpo- 
ra , e di cinture d’oro. Cento venti di effe, eh© 
comandavano alle altre, portavano delle corone d’oro 
in forma di rami di pino. 

Dopo di effe venivano cento venti Satiri armati , 
le di cui armi erano parte d* argento , e parte di 
euojo . 

Vedevanfi pofeia cinque truppe di giumenti mon- 
tati da Sileni , e da Satiri coronati. Una parte di 
quelli giumenti portava i mantelli e tutto il forni- 
«lento d’oro, e l’altra portavali d’argento. 
Seguivano ventiquattro coccbj tirati dagli elefaa* 

ti, 
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Ai, feffaota tirati da Caproni, dodici da Lioni/fei 
tirati. dalie Orig; fpecie di capre, quindici da’ bu- 
fali , quattro da afini felvatici , otto da Smini, 1 ’ 
fette da cervi. Sopra tutti quelli cocchj erano mon- 
tati de 'giovani vediti da cocchieri, 'che portavano 
ceiti cappelli con grand' ali . Altri ancora , ma piik 
piccoli, accompagnavano quelli armati di piccoli 
Scudi, e dt lunghi tini, coperti di mantelli fparli 
d’ ornamenti d' oro . I giovani , che Cervivano di 
cocchieri , erano coronati di rami di pino , e i pi& 
piccoli di ellera .i; .1 1 '1 

V’ erano ancora dall’uno, e l’altro lato tre coc- 
ehj condotti da’ Camelli . Quelli era 110 leguiti. da 1 * 
cocchj tirati da muli , Copra i quai cocchj vedevanjl 
certe tende fatte all’ ufo deAbarbari , e certe Don- 
ne Indiane, e altre nazioni, ve dite da Schiave. 
Tra quelli camelia alcuni erano dèli ina ti a portare 
trecento libbre d’ incelilo , altri portavano dugent» 
libbre eli zafferano , di cannella ,< di cinnamomo , e 
di altri aromi. . r.i > 

• i Predo ’ di quelli Venivano degli Etiopi armati' di 
picche ,» che portavano gli uni feiceuto denti' di 
elefante, altri due mila < rami di; ebano , ed altri 
fella nta .coppe d’oro, e d’argento, e della polve-* 
re d’oro.* , • , , • h.!-: : ' . ..'1 *.4. 

i Dopo* ^quelli venivano de* Dardi dorati, e condu- 
cevano due mila quattrocento cani, parte Indiani j, 
ò'd* Ircania, parte? molo 1E ,. o di altra fpecie . v 
; Cento?; cinquanta uomini portavano degli alberi , 
a’ quali? erano attaccati degli Animali feroci di piir 
fpecie , e degli Uccelli , Portavanfi altrelì in gabbie de^ 
pavoni , de’papagalli , e de’fagiani, e altri uccelli dell* 
Etiopia ’ in gran inumerò : feguivano' pofeia cento 
trenta montoni di Etiopia , trecento d* Arabia ,• 
venti dell’ I fola di Eubèa , ventifei bud bianci In- 
diani, *att© di Etiopia , un»: grand’ orfp bianco , 
quattordici leopardi , feerici pantere ^quattro linci, 
tre piccali» odi , e (*y un Rinoceronte ‘di Etiopia . 
ft. Untila T. Vili O e gli 

CO Ctmelo piriti ii ; qutfb animtitvtro e ftvoltft , i qutiU 
di lui furia Or«\'o ; OsTtrlu* .«•afi*b («bus ptaUsr* ua:la f 
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i Veniva poi Bacco con una Corona d’oro ornaflì 
di foglie d’ e Itera lira teina to in un Cocchio . Egli 
ficovravafi all’ Altare di Rbèa , allorché era pene» 
^uitato da Giunone . Stava prefio di luì Priapo , 
portando una Corona d’oro in forma di foglie d’ 
filerà . La ftatua di Giunone portava uà diadema 
d' oro Le Statue d’ Aleffandro , e di Tolommeo por- 
tavano delle corone di eilera d’ oro tìne'. La ftatua 
della Virtù, ch’era predo Tolommeo, portava una 
Corona d’ oro in forma di rami d’ Ulivo . La città 
di Corinto , pi-fta parimente prelTo Tolommeo , por- 
tava un diadema il’ oro . Predo ciafcheduno di eflì 
eravi un gran Vafo pieno, di coppe d’ oro , e una 
£rau coppa d’ oro , che teneva cinque Vafi . 

_ Quello Cocchio era leguitato da molte donne ric- 
camente veftite , che. portavano i nomi delle città 
della Ionia , e delle altre città Greche dell’ Alia , 
e dell’ Ifole, eh’ erano ftate una volta foggiogate 
da’ Perfiani : elleno portavano tutte una Corona di 
oro . 

i Sopra uri altro Cocchio eravi un tirfo d’ oro di 
cento trentacinque piedi , e una lancia di novanta . 
i Eravi in oltre un gran numero di animali felvag- 
gi , e di cavalli i ventiquattro leoni di fmifurata 
grandezza . Molti altri coccb; , che portavano non 
folamente le ftatue de’ Re, ma anche quelle di 
jrnolti dei. 

V’era un corfo di felcentp uomini, trai qual! 
trecento fuonatori di chitarrà , che portavano tutti 
delle corone d' oro , e tutte le loro chitarre erano: 
dorate . Preflo di quelli venivano due mila tutti> 
dello Hello colore co’ pettorali ,d’ oro , e con una 
corona parimenti d’oro. Erano altresì ornati d’ una 
collana, e d’ una Egida (i) che portavano fai peri- 
ta ,11’ una* il’ altra pure d’oro* , t ‘M s'; ~ r 

t Veniva pofeia la pompa di Giove e degli .altri 
dfloin gran numero,*, re dopo tutti gli altri quella 
«li Àleffandìo > ia cui tatua tutta d’ oro era fopra; 
ì. y YY '.'v UB, 

Er‘ un ffc* tì] Snida , eie eop'ìv* il pettorale del mee* 
JP»* <d»I suì 1« afri va un tea», di florgoèe « .. , , ■* . 
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bei Success, di Aless. Lib. XVI. ar* 
un cocchio tirato dagli elefanti . Erari da un la tf 
la Vittoria , e dall' altro Minerva . 

In quella pompa lì vedevano altresì molti trof* 
d'oro, e di avorio. Sopra uno di quelli troni u8& 
gran diadema d’oro, e full’ altro un corno d’oro* 
Un altro trono portava parimente una corona d’oro , e 
un altro un corno tutto d’ oro .malficcio . Sul trono 
di Totormneo foprannomato Sotcro , padre del Prin- 
cipe regnante , eravi una cotona d’ oro il di cui 
pelo era dieci (i) mila pezze d’ oro . 

Portavanfi altresì in trionfo trecento vali d’ oro 
deliuiati a far bruciare i profumi cinquanta altri 
dorati adorni di corone d’ oro : ad uno de’ quali 
erano attaccati quattro torcieri d' oro alti quindi*, 
ci piedi . V’ erano in oltre dodici focolari dorati s 
uno de’ quali di piedi diciotta di circuito , ne ave- 
va feifanta di altezza ; e ua altro veutidue e mezzo 
folamente . V’ erano nove treppiè delfici d’ oro , al- 
ti fei piedi : altri fei di nove piedi « uno più gran- 
de di tutti , di quarantacinque piedi , fopra il qua- 
le v’ erano degli animati d’oro di fette piedi q 
mezzo , e all’ intorno una corona d’ oro in forma 
di foglie di vite . 

Si videro paflare altresì delle palme dorate lun- 
ghe dodici piedi ; un cadùcèo dorato di feifanta 
piedi ; un fulmine dorato di feifanta piedi : un tem- 
pio dorato di feifanta piedi di circuito; un corno 
di dodici piedi ; un gran numero di animali dora- 
ti , molti de’ quali di diciotto piedi» degli anima- 
li feroci di ftraordinaria grandezza, delle aquile di 
trenta piedi. 

In quefta pompa fi videro fino a tre mila dugen- 
to corone d’ oro t un* altra corona facra di cento 
venti piedi di circonferenza ornata di gemme , che 
circondava l’ingrelTo del tempio di Berenice . V’er» 
wna egida d’ oro , molte altre gran corone d’ oro 
portate da fanciulle fupcrbamente veftite : una di 
■ , • O * que- 

_ CO Le Xtatere Attico , detto altri meati %| tVfXf valeva dieci 
lire della aatra «aneti . Qainii il. f reato di qaeHa àia caroti» 
»f cadeva a «ente mila lire. 
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quelle corone aveva tre piedi dì altezza, e venti* 
quattro di circonferenza . • . 

In oltre una corazza d’oro di diciotto piedi, e 
un’altra d’argento di ventifette ,. lulla quale vi 
erano due fulmini d' oro di diciotto piedi : una co* 
zona di quercia ornata di gemme s venti feudi 
d’oro : fedante quattro armature intere d’ oro : do- 
dici bacini d’ oro : un gran numero di fiafebi : die- 
ci gran vali di profumi per i bagni : dodici broc- 
che : cinquanta piatti ; un gran numero ili tavole : 
cinquanta coperte di coppe d’ oro : un corno d’oro 
matticelo di quaranta cinque piedi. Tutti quelli 
vali , e tutti quelli ornamenti trovavanfi fuor della 
pompa di Bacco deferitta qui fopra. - 

V' erano di più quattrocento cocchj carichi di 
vali, e d’altri lavori d’argento; venti carichi tiri 
Vafi d’ oro ; e ottocento carichi d’ aromi . 

Le truppe , che feortavano quella pompa erano 
cinquanta fette mila feicento Fanti, e ventitré mi- 
la dugento cavalli tutti fuperbamente veiliti, ed 
armati ; 

Nei giuochi, e nei pubblici combattimenti , che 
feguirono per alcuni giorni quefta pompofa cerimo- 
nia , Tolo'mmeo Sotero donò a quelli, che riporta- 
rono la vittoria venti corone d’ oro , e Berenice fua 
Moglie ventitré . Si raccoglie da’ regiilri degli dei 
foprantendenti del palazzo, che il prezzo di queiì^ 
ultime corone afcendelTe a due mila dugento fretti- 
la nove talenti, e cinquanta Mine : cioè, a fei mb- 
iioni feicento ottantotto mila cinquecento lire * 
Quindi lì poflòno dedurre le fomme immenfe di tut- 
to l’oro e 1* argento , che furono impiegate in que- 
lla pompi» . 

Tal fu la pompa , dirò io religiosa , o piuttofto 
teatrale e comica di Tolommeo Filadelfo nella fua 
coronazione ; Io fuppongo che Fabrizio , quel fa>- 
niofo Roteano, di cui abbiamo parlato sV noto pef 
il difpregio, che faceva dell’ oro, e dell’argento , 
fi trovafle allora in Alettandria . Difljicilmepte po/To 
perfuaderuai che egli potette fofteuere quello fpet- 

. ^ i tacoio , 
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incoio fino’aà'fine , e non dubito ch’egli non, pera- 
falle e parlatfc. come l’ Imperatore Vefpaliano in una 
occafione predo a poco limile a quella . Egli era 
entrato inlìeme con Tito fuo figliuolo in trionfo nella 
città di Roma , dopo la prefa di Gerufalerame • 
Sranco (i) dell’ eccepiva lunghezza di quel pom- 
po fo feguito non potè cliffimularlo ,• e dille, ch’egli 
rellava punito con quella nojofa cerimonia della fua 
debolezza di aver delìderato nella età. fenile l’onor 
del trionfo , 

In quella pompa di Filadelfo non vi fi fcorge nè 
buon gufto nè ordine; nulla di gentile, nè d’ ia* 
gegnofo. Vi fi vede dell’oro, e dell’argento fpar- 
l'o con una ilrabocchevole prodigalità , il che mi fa 
rammentare un palio di Salluilio , cui mi difpiace 
non poter traslatare nella nofira lingua colla fua 
bellezza ed energia . Catilina vuol dipignere il lui!» 
eccedente de’ Romani del fuo tempo, che gettava- 
no fomme immtnfe per comprar pitture, llatue , 
vali intagliati , e per coftruire fuperbi palazzi. 

Eglino, die’ egli, ftrafeinano , tormentano in 
M ogni forma il loro foldo (mi .fi perdoni quella 
„ latterai traduzione) e con tutte quefle fpeie ec- 
„ celfive n®n poll'ono nullaoilante llenuare nè vincere 
„ le loro ricchezze ** Omnibus modis pecuniam tra - 
bunt , («) vexant , tamen fumma lubidine divinai 
fuas vincere nequeunt . Ecco dove fi rellringe tutto 
il merito di Filadelfo. 

In fatti, che v’ ba egli di grande, e di. vera- 
ci 3 mente 

i ... • , 

(O Adeo nihil omamentorum extrinfecus cupide appetiviC 
ut triunphi d e f»t gatus tarditate h taedia pomp* , no retieue- 
rit merita fe plefti , ^qui triu nphutn .. ; t m jriepte fenex con- 
capiiflet Sutton in fefpaf. t: n. 

Io non fo fe quelli termini metaforici trahunt , venerai , 
vincerà , ne/futunt , fieno tratti dalla pugna di due Atleti , l’un* 
de’ quali , dopo ar-r ?tterr<to l’ a^verfaria , e credendoli virici* 
tbre , lo ftnf ina nell’arena a v da deg i fpettatori , Io fcuota, 

10 agiti , io tormente fenaa potergli far co federe d’edere vin. 
to i Con' in quello contrailo , in cui fembra ebe I’ Autore ponga 

11 tuffo e l’oro quali a duello per quanto fieno eccedenti le fpe- 
fe d l ludi», quello non pub venir * capa di fteàuare il fuo aro, 

« di vincerla . 
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«ente ammirabile in quella rana oftantaiioae 41 
ricchezze , e in quelle eccedenti fpefe gettate in 
un abiffo fenza fondo , dopo aver codato tanti fu- 
dori a' popoli , ed effer forfè date ammaliate da 
molte violenti eiazioni 1 Le fpoglie delle Provincie , 
c delle città fagrificate fono alla curioiìtà d’ un 
giorno « modrate in ifpettacolo per efigere la folle 
ammirazione del bado volgo , fenza proporli il me- 
nomo frutto , nè la menoma utilità . Non v‘ha co- 
fa t che faccia più chiaramente vedere una profon- 
da ignoranza del vero ufo delle ricchezze , della fo- 
da gloria , e di ciò che merita con giuilo titolo I» 
diima degli uomini . 

Ma , che dovrem dire d’ una pompa facra , e 
d’ una folennità di religione, che è convertita in 
una pubblica Scuola di ubriacchezza, e di licenza , 
non ad altro acconcia , che ad eccitare tutte le paf- 
fioni più brutali, ad indurre alla diflòlutezza , a 
corrompere tutti gli fpettatori : e che fa una mo« 
lira daiinevole di tutti gli finimenti della didoln- 
tezza , e di tutti i motivi i più potenti per impe- 
gnarvi gli adauti , e ciò Cotto pretedo di onorare 
gli dei? Quale divinità tollera mai una pompa sì 
fcandolofa , e la efige ! 

9*rlasipì Tolomineo Filadelfo , dopo la morte di fuo pa- 
4?Toi*«a° ^ re * folo padrone di tutti i fuoi Stati , eh* 
neo l ila erano 1* Egitto., e molte altre proviocie ad effo 
dell* unite : cioè la Fenicia , la Celedria , l’ Arabia , la 

An M Libia , 1' -Etiopia , 1’ Jfola di Cipro , la Parafili» , 

cf c jsj Ia filiera, la Licia, la Caria, e le Ifole Cicladi . 
Tktìtrit* Filadelfo, finché vide Sotero , aveva difiìraulato 
àyi. i7-, il fuo rifentimento contro Demetrio Falereo per il 
Marte di coufiglio da lui dato a fuo padre, allorché divifa- 
FalT-VoV va di fcegliere un Succedore . Ma, quando fi vide 
X> it S Latri folo padrone , lo fece arredare , e lo mandò ben 
in B.mttr guardato in un forte cimoto , dove ordinò che fof- 
e tenut0 * n prigione , finché rifolvede ciò , che do- 
- il' vede fare . Una puntura di afpido pofe fine alla 

vita di quedo grand’ noooo , che meritava una 

futa migliore. 

f>a 
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La teltimonianza favorevole , che gli fanno Cica* 
rone , Straboue , Plutarco, Diodoro di Sicilia, • 
molti altri , non lalcia luogo di dubitare della fu» 
probità, nè della faviezza del fuo governo. Ci re* 
ila da efaininare ciò, che ban giudicato gli uomi- 
ni della fua eloquenza . 

Il (0 carattere de’ fuoi fcritti , come olTerva in 
più luoghi Cicerone, era la dolcezza, 1’ eleganza* 
la grazia , l' ornamento ; di modo che era age- 
vol cofa a conolcerio per difcepolo di Teofraiio • 
Era eccellente in quel genere di eloquenza , che 
appellali temperato, e adorno. Il fuo itile per altro 
placido , e tranquillo era nobilitato , e decorato da 
metafore ftrepitofe ed ardite, che rilevavano il 
fondo del fuo ragionamento , fcarfo per altro di 
fentimenti , e di tutti quegli ornamenti che lo ren- 
dono grave , e fublime . Era contiderato piuttofto * 
come un Atleta formato all’ ombra , e nell' ozio 
per i Giuochi , e per gli fpettacoli , che conte un 
faldato incallito nell'efercizio delle armi, e eh’ efet 
dall f ia tenda per combattere il nemico . I fuoi ragio- 
namenti , per verità, portavano ne’ cuori un non fo 
che di dolca , e di tenero , ma non Spiravano quel- 
la forza, e quell’ardore, che infiamma gli animi* 
e al più al più lanciavano una grata memoria d’una 
dolcezza e d'una grazia palleggierà* coma avviene 
dopo i concerti più armonio!! . 

Quello genere di eloquenza , non lì può negare * 
qualora Ha rifare tto tra giufti limiti, ha il fuo p re- 

O 4 gio, 

(O •emetrìu* Pkalercas in h^c sunir* tuberi paté* : di f pa- 
tster futi iti , oratar rarma rthemeu , duteis tanca. Ut Tk o« 
phraftì di'cipulun p ii agnofeera • I u •■ )• 

De metri us Ph. lecci* , erud tifimi* ili* quiJem . (*i nan tana 
armi* i.ftitatus , quam pasta Ic-qu» d.ie&ibt m gì* Atte- 
diente* quam iaflamuabat. Pracaderat eaina i.i folen & pulre- 
r-m , non ut e mi tari -aberaaeula, fed ut e rkeophr«fti , dodi- 
fimi fantini*, umbraculi* ... faavia vided raaluit quam grarii a 
fed fu 'viti ce (a, qua perfuderat animo*, non q a parfringeret * 
& ta tuaa ut memariam cancinnitatis fu» , nan ( quemidmodum. 
da Pervie feripfit Eupolis) cum <'el«fVati.’ne aculeo* etiam re- 
linqueret in animi* eorum • q«ibiU etfet india* . Pi dffi Otti* 
*? i7> ìU 
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gk> , e il fuo merito: ma effendo cola rara, e difl!!- 
cile , 1’ oHervare quella giufta mifura , e reprimere 
le vivezze d’ una ricca, e forte . immaginazione , 
che non è Tempre guidata dal giudizio , quella elo- 
quenza degenera , e diviene colla Tua ilelfa bellezza 
un allettamento pericolofo , che gualla finalmente , 
e corrompe il gufto. Tal’ è l’effetto prodotto, 
( come offervano Cicerone , e Quintiliano , due buo- 
ni giudici in quella materia ) dallo Itile fiorito , e 
feminat* di grazie, propria di Demetrio. Fillobi) 
al fuo tempo aveva regnato in Atene una. eloquen- 
za nobile , e maeftofa , il cui carattere era una bel- 
lezza naturale , fenza belletto Demetrio fu il pri- 
mo a lakiarla . A quella eloquenza loda e virile , 
ne foffitui un’ altra , fe cosi è lecito dire , tenera , 
e troppo dolce , che ammollifce gli animi , e ren- 
de finalmente il cattivo gufto dominante . 

Dopo la morte di Tolommeo, vi tettavano an- 
cora due capitani di Aleffandro, I.ifimaco e Seleu- 
' co , eh’ erano fiati fino allora Tempre uniti d’ inte- 
reffè e di affetto . Verfo il fine della loro vita C per- 
chè tutte due avevano- ottant’ anni pafiati)pare, 

I che avrebbero dovuto penfare di morire in quella 
unione , nella quale erano viffuti Ma tutto all* 
oppofto non penfarono , che a farli guerra, e a' 
dillruggerfi l’un l’altro. Ecco il motivo della loro 
difeordia . 

j u fl i lr . . Lilimaco, dopo aver dato il fuo figliuolo Aga- 
t.i. Appìan tocle a Lifandra , una delle figliuole di Tolommeo, 
*• Sfritt. ne fposò egli ftellò un’altra nomata Arfinoe , e 
K % inT a’ eb be molti figliuoli. Gl’intereifi differenti di 
tit. f. **” quefte due forelle le induffero ad entrare in ogni 
Torta d’ intrighi , per farli un potente partito , quan- 
db Lifimsjco veaiffe a morte . Di che non fono ca- 
paci le donne , e le madri arabiziofe ! I.e ragioni 
d’ intereffe non erano le fole , che metteffero tra 
*r effe 

05 H*c *t*s effudit hane cepiam , ft , nt «pin « raea fert, 
fi'tcus illr & fanguis incarruptus ufque ad hanc «tate- eratorurn 
fuit , in qua naturali! ineffet non fucatus nitor Hic (. fha- 
ler. u* ■) p imus mflexit «rationem , le t*(n wollenj tei.eramque 
(«ddidit , Dt cfsr, Otiti, 9, 1 6 . 38 , 
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effe una sì gran dìfcordia t vi contribuiva molto !• 
clivifione delle loro madri. Lifandra era figliuola 
di Euridice y e Arfinoe di Berenice. L'arrivo di 
Tolommeo Cerauno fratello di r Filadelfo in quella 
corte fece temere ad Arfinoe , eh’ ei fortificane trop- 
po H partito di Lifandra, dir .cui egli era fratello 
dal canto di fua madre , e che vernile lor fatto di 
rovinarla irifieme co’ fuoi figliuoli , quando Lifima- 
co folle morto -t Per prevenire .quello male , ella ri- 
folfe la perdita di Agatocle , e vi riulcì . Diede tan- 
te informazioni finiftre a fuo marito contro diluii 
acculandolo di formare de’ difegni contro la fua vi* 
ta , e la fua corona, che lo roife finalmente in pri- 
gione , e ve lo fece morire . Lifandra co’ fuo» figlino* 
li, con fuo fratello Cerauno, e con AJeflandro al* 
tro figliuole di Lilìmaco fi falvò nella corte di Se» 
leuco , e lf induffe a dichiarare la guerra a Lifi- 
maco . Molti de* primi Ufiziaii di Lilìmaco , e que* 
gli llelfi , che gli erano fiati più affezionati , con- 
cepirono tanto orrore per 1 ' omicidio di fuo figliuo- 
lo , e per altre crudeltà , che 1 ’ abbandonarono, è 
andarono a trovare Seleuco , e là fi unirono a Li- 
fandra , e- foli e« orerò le fue ragioni. _Non fu cofa 
diffìcile il fargli intraprendere quella guerra , alla 
quale era di già fortemente inclinato per ftuid’in* 



tereue . • .... 

Prima d’ impegnarvifi cedette a fuo figliuolo An* 
tioco la fua propria moglie , nomata Stratonica per Mogli* , c 
la ragione, che fono per addurre ; e gli cedette nel una parte 
tempo fteffo una gran parte del fuo .Imperio t ef- d . el In, P e " 
fendofi riferbate le fole .provincie, che fono tra Figli* * 1 ** 
l’ Eufrate, e il inàre . . , Antioco. 



Antioco cadde infuna malattia di languore, di a.m.j?»*. 
cui i medici non potevano Icoprir la cagione , e che } C ,* 8 * 

perciò pareva fenza rimedio, nè lafciava alcuna lpe*, 
ranza . Si può giudicare qual foffe l’ inquietudine , 5.07 
e il dolore d' un padre , eh’ era per perdere un figlitto* in ‘ < / r * 
lo nel fiore della età fua, cb’ ei defiirava per fuc- • 

ceffore de’ fuoi valli fiati, e ch’era la delizia dell*» 
fùa vita. Erafiftrato ano de’ medici, più aiteivo. 



e pm 
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e più perito di tutti gli altri, arendo efa minato at- 
tentamente tutu i tìntomi del male di quel giovi- 
ne Principe , credette finalmente , attele le oiferva- 
zioni da lui fatte , di averne fcopertai la vera ca- 
gione Giudicò, -che il fuo male folle effetto di 
amore , nè s* ingannò. Ma non era si facile fcopri- - 
re 1’ oggetto , che cagionava una pacione tanto pilli 
violenta, quanto era più fegreta . Volendo dunque 
alhcurarfene pattava le giornate intere nella, camera 
di lui , e quando vi entrava qualche dama egli ol- 
fervava con .-attenzione i cambiamenti del volto del 
Principe. Egli notò, che riguardo a tutte le altre , 
egli era feinpre in una fituazione eguale : ma qua- 
lunque volta , Stratomca entrava o fola, o col Re 
fuo marito , il giovane Principe foggiaceva a tutti 
quegli accidenti defcritti da Saffo , dice Plutarco, 
e che dinotano una paffione violenta : mancanza di 
voce , rolfore infiammato , un’ ombra confufa (paria 
fogli occhi , fudor freddo, grand’ inegualità , e di- 
fendine fenlìhile ne’ polli , ed altrettanti' (intorni . 
Quando il medico li trovò folo col lue malato fep- 
pe con ifcaltre interrogazioni, piegare si bene il 
fuo animo , che gli traffe di bocca il fegreto . Au- 
tiòce confefsò , che amava la Regina Strattonica lu a 
matrigna : che aveva fatto ogni .sforzo poffìbile per 
„ vincere la fua paffione , ma Tempre inutilmente • 
che aveva detto cento volte a sè fletto tutto ciò, 
che potevafi rapprefentargli in una tale congiuntu- 
•• ra , il rifpetto ad uu padre , e ad un Re da cui 
era teneramente amato , la vergogna d’ una paffio- 
n? illecita , e contraria a tutte le regole dei de- 
• coro , e della oneftà , la follia d’ un dilegno , eh* 

' ci non poteva , nè doveva giammai foddisfare : ma 
", che la ragione acciecata , e occupata da un folo 
.oggetto, nulla afcoltava . Che per punire sè ftef- 
fo d’ un deiìderio involontaf io in un fenfo ma Tem- 
pre reo , aveva rifoluto di a poco a poco morire , 
trafeurando la cura del fuo corpo , « allenendoli dal 
prender cibo . 1 

. Non era poco l’aver penetrata la Tergente del 
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filale , ma il più difficile en 1' applicarvi il rime* 
dio . Come mai fare una tale proporzione ad un 
padre , e ad un Re ? La prima volta che Scleoco 
domandò lo fiato di fuo figliuolo, Eraiifirato gli 
rifpofe che il fuo male era fenza rimedio ; perchè 
nafceva da una patitone fegreta , amando una don- 
na , eh’ ci non poteva avere. 11 padre forprefo, e 
afflitto a tale rifpofta , domandò , perchè egli non 
poteffe avere la donna da lui amata ì Perchè , dif- 
fe il medico , quella è mia moglie , che io non 
darò mai. Voi non la cederete, ripigliò il Princi- 
pe per falvare la vita acl un figlinolo da me sì te- 
neramente amato ? E quefio è 1’ amore , che voi 
avete per me ? Signore , ripigliò il medico , met- 
tetevi per un momento in mia vece . fili cedere- 
fie voi Stratonica ? E fe voi che liete padre non 
confentirefte a far ciò per un figlio , che vi è sì 
caro , come potete voi credere che lo faccia un al- 
tro ? Ah, piaceUe agli Dei, efclamò Seleuco,che 
la guarigione di mio figlio dipendere unicamente 
dal mio confenfo! Io gli cederei di buona voglia e 
Stratonica , e P Imperio fiefio . Or bene , dille Erafi- 
firaro , il rimedio ftà nelle voftre mani i egli ama 
Stratonica . Il padre non efitò un momento , ed otten- 
ne fenza difficoltà il confenfo della fua fpofa . Egli- 
no furono coronati Re , e Regina deli’ Alia mag- 



giore . Giuliano 1* Apofiata, Imperadore de’ Roma- 
ni , nota in un fuo fcritto , che Antioco non volle 
ricevere Stratonica per fua moglie , fe non dopo la 
morte di fuo padre . 

Benché fi veggano in quefio giovane Principe mol- 
ti fegni di contegno , di moderazione , e anche di 



lo ÌSiftf». 



vergogna , il fuo efempio però ci moftra qual ma- 
le fia il dar ricetto nel fuo cuore ad una paflione 
illecita, che può turbare tutta la quiete della vita n 
Seleuco libero da ogni impaccio penfa unicainen- 
te a marciare contra Lifimaco . Si mette dunque e< ,, t ro Li. 
alla tefta d' un poderofo efercito, ed entra nell* finisco il 
Alia minore. Ogni cofa fi rende al fuo arrivo fino 4 ue * 
a Sardi, dove gli è d’nopo pianura Vafledio. La brtieiia * 
, E ren* 
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]uflio 1.17 prende , e fi fa con ciò padrone di tutti i tefori di 
in s r >P Eifiraaco . 

ms r .\Um. ‘Quelli, avendo partato l’EHefponto per impedire 
meni t Et i progredì di Seleuco, venne con iui a battaglia in(i) 
ttr?f apri Frigia. Egli reilò abbattuto ed uccìfo ,_•* Seleuco 
Pst'fa '>• divenne padrone di tutti i fuoi Stati. Ti (a) fuo 
18 maggior piacere fu reftar folo fulla fcena tra tutti 
era j.m. i Capitani di Aleifandro , e il vederli con quella 
a. msi» vittoria vincitore de’ vincitori: tal’ era la fua ef- 
inG c .», 1 pirelììone . Egli confiderava quello vantaggio , 
come eflìettcr d’una providenza particolare. Quella 
ultima vittoria giuftilìca certamente il titolo di 
'locatore ( il Vincitore ) eh’ egli aveva di già pre- 
io, e che gli è comunemente attribuito dagli Sto- 
rici per diltinguerlo dagli altri Seleuci , che regna- 
rono dopo di lui nella Siria . 

S«lfuco è Non tiurò lungo tempo il fuo trionfo . Sette meli 
Vi roio*- dopo, elfendo per prendere il portèllo della Mace- 
meo Cera- don ia , dove divifava terminare i fuoi giorni in fe- 
uno , che no alla fua patria fu vergognofamente alfallìnato da 
connato* ^ er au n o da lui colmato di onori , e di benefizi . 
<<» lui di Egli avevaio ricovrato nella fua Corte nella fua 
Wene-iij. fuga , dove lo mantenne fecondo il fuo pollo , ed 
a avevaio condotto in quella fpedizione, con difegno , 

n • -j8 ° qualora folfe terminata , d’ impiegare le rnedefime 
forze, per iilabilirlo in Egitto lui Trono di fuo 
Padre. Quello fcelleràto , infallìbile a tutti que- 
„ - Hi benefizi, cofpira contro il fuo benefattore, e lo 
«ccide . 

Egli aveva regnato venti anni dopo la battaglia 
- d’irto , nella quale lì artìcurò il titolo di Re , e 
trent’uno, fe cominciali il regno dodici anni dopo 

la 

CO Porfirio è il Colo , che affrgna il luogo dove fegui quella 
birraglia da Eufebio chiamata KU/30 U)e5i 0V, eon errore certa- 
mente , p. r XOpyiTf 5l0y , il cimpo di Ciro Strabone ne parla 
rei lib. i). pag 619 

CO L»tu* ea «idloria Seleucui, & quod majus ea v : floria pu- 
lab*t , f« lum fe de cohorte Alexandri remati fi (le , viftjremque 
vidi rum extitiffe, non huma um effe opus, fed divinarti munus 
Rlonabaiur. ignarus prorfus , non multo poli fragiliutis human* 
fc ipfum exeinplum lutar usa . JuJti ». /• 17. t. a. 
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la motte d'Alettanrdfo , allorché 11 refe padrone dell* 

Afta; che è il tempo, in cui comincia l’ Era.de’ 

Seleucidi . , • 

. Una novella Differtazione di M. de la Nauz? Tomo vi! 
prolunga il tuo regno oltre cinquantanni, aggiur delle Me. 
gaendovi i diciannove di Antoico Sutero fuo figliuo- morie dcl - 
lo . L’ Autore pretende che Sieleuco Nicatore 
non lafciade totalmente il governo, ed allega mol, ifrizioni, 
te ragioni probabili per fofienere il fuo . fentimen, e Bel e 
to.. Si» fa eh’ io non entro .in tal forta di difpute . Lel,ere * 

10 mi appiglio dunque alla Cronologia di Cileno 
tuia lolita guida ,:Ja quale adegua egualmente che 

11 P. Petau , e M. Vaillant trent’ un’ anno di regno 
a Seleuco Nicatore .• ■ 

Quello Principe aveva gran qualità . Senza parlare 
delle fue virtù militari, fi difiinfe tra gli altri Re con 
un grand’araore della giuftizia , con una bontà , e con 
una clemenza* che lo rendevano caro ai popoli, e 
con un rilpetto Angolare alla religione. Non era 
privo idi ^uon gpfto nelle belle lettere. Egli ebbe 
il piacere^, e riputò cola onorevole rimandare agli 
Ateniefi. la lor biblioteca , ch’era loro fiata tolta da 
Serie.* e eli’ et trovò nella Perita.» infieme colle Sta.- 
tue di Armodio, g di Ariftògitpne.y che .Atene ono- 
rava come fuoi liberatori. . e 

Gli ; amici di .iLifimaco , e quelli che avevano fer» 
vito fotte quello Principe * confiderà, do da princi- 
pio Cerauno, .come, il vendicatole della fua morte, 
fi attaccarono a lui , e lo (riconobbero. per Re : ma 
la fua condotta fece cambiar. loro ben pretto parere. 

Egli non tifperava poter edere pacifico polfedore Due Fìg'ì- 
degli, fiati di . Lifimaco, fincjiè vivefl'ero fua fo. re Ila uoli d: Ar- 
Arlìnoe , e i figliuoli , eh’ ella ebbe dal npedefimo,: 
perciò pensò di disfatene, e di liberarli da quello no fuo Fri- 
timore . Nulla coftano ad up ambiziofo i maggiori teiio ; ed 
delitti. Ei finge di edere; innamorato di fua farei: 
la » e la chiede in ifpofa ; tali incefiuolì matrimoni p^ nc *p e f. 
erano comuni, e permedì in Egitto. Arfinoe , che f, 
conofeeva fuq fratello, differiva quanto l’era podi- I-* 
bile la conclulìone di quella affare , di cui temeva e * 

le 
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le eonfeguenze per lè, e per i fuoi figlinoli . M» 
quanto più ella differiva , coprendo la fua ripugnan- 
za con varj plaufibili preterti, tanto più gagliarda- 
mente egli follecitavala ad acconfentire a’ fuoi ar- 
denti defiderj > e per togliere tutti i fofperti di lei 
fi porta nel tempio il più rifpettato da’ Macedoni , 
c là alla prefenza d* un amico di confidenza da lei 
mandato, chiamando in teftimonio gli Dei tutelari 
del paefe , e tenendo ftrettamente abbracciate le lo- 
ro Statue , protefta con giuramenti , e con efecra- 
aioni le più terribili , che nella ricerca di quello 
matrimonio, egli uon ha che fini puri, e inno- 
centi. - / 

Arfince non fi fidava di tutte quefte proraeffe 
fcenchè pronunziate in faceia agli altari , e confer- 
mate con lìgillo terribile della Religione s ma te- 
meva di cagionare con un oftinato rifiuto la rovina 
de’ fuoi figliuoli , per i quali ella temeva affai più , 
«he per sò me deli ina . Diede finalmente il fuo con- 
ienfo . Si celebrarono col più fentuofo apparato le 
mozze con fegni d’ua fommo contento ,> e d’ una 
tenerezza la più finterà , e da una parte , e dall* 
altra . Ceraunò , alla prefenza di tutta l* armata , 
cinfe col diadema H capo di fua forella, e la di* 
chiarù Regina. Arfinoe • fent\ un vero contento, 
•veggendofi gloriofamente riabilita ne" dritti , che 
perduti aveva colla morte di Lifimaco fuo primo 
marito . Ella invita il novello fuo fpofo a fare il fuo 
ingreffo in Caffandria fua città ; ed effendo andata 
innanzi , prepara ogni cofa per il fuo arrivo. I tem- 
pj , le pubbliche piazze , le cafe private erano ma- 
gnificamente adornate. Da ogni lato feorgevanfi Al- 
tari , e vittime da edere immolate . I figliuoli di 
Arfinoe, Lifimaco in età di fedici anni, e Filippo 
di tredici , tutti e due d’ una rara bellezza , ed’ una 
aria maeftofa precedono il Re coronati la fronte co- 
me in un giorno di feda, e di folennità . Cerauno 
fi gitta al loro collo, e gli tiene per qualche trat- 
to ftrettamente abbracciati , come avrebbe fatto 
ogni più tenero padre. 



Digitized by Google 




osi Success. di àless. Lib. XVI. ai$ 

Qui fini la commedia , e cambiotfì in una fanguino- 
fa tragedia. Quando fu entrato nella città s’ impa- 
droni della cittadella , e diede ordine , che foriero 
uccifi i due fratelli . Quefti disgraziati Principi fi rr- 
covrano predò la Regina'; che tenendoli traile Sitò 
braccia, e coprendoli col fuo corpo procura, ma 
indarno di ffamare i colpi de’ manigoldi : eglino fo- 
no tutti e due cuccili in feno alla loro madre , feni- 
ca lafciare la funefta confolazione di rendere a’ Suol 
figliuoli gli ultimi uffizi . Strascinata poi ella fuori 
della città colle vefH lacere, e co’ capelli fparfi ai 
vento è relegato nella Samotracia, conducendo fe*- 
co due fole donzelle perfervirla, e riguardando co- * ^ * 7lr 
me la maggiore di tutte le fue Sciagure il foprav- i\1 
vivere a’ due Principi fuoi figliuoli. ■ &i .paaf 

La providenza non lafciò lungo tempo impuniti /.i M4». 
tanti misfatti t ella fece venire de’ popoli rimoti per M ‘ w * 
farne vendetta . 

I Galli veggendofi in troppo gran numero nel lo» Cewr® è 
ro paefe, ne mandarono una gran parte a fiafbilirfi ^ 
4n altre terre. Venivano da’ confini deH’ Oceano . 

‘Avendo prefa la firada par 11 Danubio , quando "fu- v>t» m una 
tono arrivati verto l'imboccatura della Sava, fi 1 di* 

Vifero in tre corpi. Il primo comandato da Bfrèn* el > . 
aio, e Acicorrio , entrò nella Pannonia, che è 1* Un T g M , a9u 'j 
gheria d’ oggidì ; il fecondo, fatto Ceretrio , nella ihot fetu 
Tracia ; e Ù terzo , fatto Belgio , neU'IlHrh» , e nel» Ditd r,e . Ié 
la Macedonia . ' ' [ £ mn 

Tutti i popoli al loro paflaggio prefi dal timore / clum & 
non aspettavano fe non di eflere attaccati per fot- s<h*i. a* 
tometterfì, e mandando ambafeiatori a* galli fi ere- ' 0O Tu,iat . 
devano troppo felici in poter comprare la pace a tn T * 5 * 
prezzo d'oro, (i) Tolommeo Cerauno fu il falo,yjtX* 

«he intefe Senza turbamento una sì terribile irru- 
zione . Correndo da sè fteifo al fupplizio , che la 
vendetta divina preparava a’ parricidi , di cui era 
colpevole , andò incontro a’Galli con un piccol nu- 
mero 

(O Sola* Bea Macedoni* Ptolommaus adventum Callomi* 
iatrepidus audivit hfque cum paucis & in Cojmpofitis , quafi bel- 
la non difficili»*- qaim federa patrarantur , parriodioram t urli* 
agitata* , accanir . J ufiin. 
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jnero di Truppe mal difcipUnate , come fi} foffe egual- 
mente facile il dar le battaglie » e il commettere i 
delitti. Fu si imprudente» di riddare «un Hbccorìò 
di venti mila uomini, che iDardanij popolo vici* 
jio alla Macedonia , gli efibivano , rifpondendo con 
jnfulto , che la Macedonia farebbe da piangere , fe , 
dopo aver da «è fola foggiogato tutto F Oriente , 
avelie bifognn de’Dardani per difendere le fue fron- 
tiere s e aggiugnendo in un tuono fiero , « trion- 
fante , che menava contro il nemico i figliuoli di 
quelli, che Cotto AlelTandro avevano domalo tutto 
i’ univerfo . , it t - .-li-. ’oievv.» : „• ; 

Si conduce nella fiefia guifa co’GaUL,-£he gli ave- 
vano torto fpediti deputati per offerirgli la pace , 
in cafo che v ole He comprarla . Prendendo quella of- 
ferta per un contrallpgno di timore* »- ri fpofej, ch'ei 
non tratterebbe di pace cop elfi , fé; prima non *net- 
teirero nelle fue mani per ortaggi i principali della 
> loro nazione,, e non gli confegeadero le /loro anni s 
«he altrimenti non poteva fidarli di elfi: ..Quella H- 
fp,o ila fece ridprp, i-, Galli < Ecco i mezzi , che Dio 
per l'ordinario adopera per punire, la fierezza , e 
1* inpiuftizia de’ Principi. : ei toglie loro il configlio , 
e la ragione, e gli abbandona , a,’, lor folli penfieri,-. 

Pochi giorni, dopo vennero a battaglia , nella qua- 
le i Macedoni ^furono totalmente disfatti , e taglia- 
ti a pezzi. Tolo/nmeo , coperto di ferite , fu fatto • 
■prigione : gli fu troncato il capo, c h e; meffo Cul- 

la punta d’ qnaJfncia > e moftrato per derisone all* 
armata nemica . Alcuni, pochi Macedoni, fifalvarono 
colla fuga : - tutti gli altri furono o ucoifi , o fatti 
prigioni. Eflendofi i Galli difperfi dopo la vittoria 
in depredare il paefe all’Intorno, foftenne uno de* 
primi Macedoni , fin’ allora poco conofciuto , rac- 
colte alcune truppe , profittò del difordine in cui 
erano , ne uccite un gran numero , e obbligò gli 
altri ad abbandonare il paefe . a s , 

Allora venne nella Macedonia anche Brenno colla 
fua truppa . Non deve elfer co h fu lo con un altro 
Brenno, che poco più di cent’anni prima, aveva 
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ircfa Roma ..Sulla novella, ch’egli ebbe del pri- 
mo (uccello di Belgio , e del gran bottino che tro- 
vava , ei gli mandò la preda d un paefe sì ricco , 
e (ormò tolto la risoluzione di andare a prenderne 
la l’uà parte. Quando Ceppe, ch’egli era ltato rot- 
to, ebbe un nuovo motivo di affrettare la l'uà par- 
tenza , unendoli al delìdericf di arricchire quello di 
vendicate i tuoi compatrioti. Non lì la cola avve- 
rtine di Belgio colla foa truppa , di cui non fi fa 
più parola . Probabilmente egli farà ltato qccifo ip 
una leconda battaglia , e gli avanzi del. l'uo elerci- 
to faranno Itati uniti a quello di Brettno . Checché 
ne lìa Brenno, e Acicorio abbandonarono la Panno- 
nia , e con un’ efercito di cinquanta mila fanti , $ 
quindicimila cavalli entraiono neU'Illiria, per pof- 
fare di là in Macedonia , e in Grecia . 

In una fedtzione , che avvenne , mentre il ftul- 
detto efercito era in cammino , fi fiaccarono venti 
mila uomini , che prel'ero per capi Leonora , e Lu- 
tero, andarono in Tracia, dove fi unirono a que* 
di Ceretrio , s’impadronirono di Qizanzio , e della 
parte Occidentale della Propontide, e di là poferq 
in contribuzione tutto il paefp d’ intorno . 

Brenno, e Acicorio non lafciarono, malgrado que- 
llo difertamento , di continuare la (oro Brada . Traf- 
fero dall’ Illiria , o da’ rinforzi, che furono lorq 
mandati da’ Galli, tanta gente, che ingranarono il 
loro efercito fino a cento cinquanta due mila fanti , 
c feliant’ un mila dugento cavalli . La fperanza del 
Lottino , e di qualche vantaggiofo ftabilimento ti- 
rava al loro partito "una moltitudine ftraordjnaria di 
foldati . Con quefio efercito marciarono vejfo Ma- 
cedonia, dove oppreflero Softene col loro numero, 
e depredarono tutto il paefe . Noi faremo ben pre- 
do vedere come dopo la morte di Sortene , Antir 
gono regnò nella Macedonia . 

I Galli prefero pofeia il cammino delle Termo- 
pile , per quindi entrare nella Grecia. Eglino vi 
furono arredati per qualche tempo dalle truppe , 
ohe vi fi erano apportate per difendere quel parto 

it, Mtug T, mi ?» ' 
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Importante . Ma (coprirono finalmente il fentfero * 
che avevano prelò altre volte le truppe eli Serie per 
pattare que’ monti . I Greci temendo di edere im- 
barazzati da quelli , che furono perciò fiaccati da’ 
Galli , lì ritirarono , e lafciarono lorail palio libero. 
Loro ten- Brenne marciò col groflo dell’ efercito verfoDeltò 
t»t vo on- p er depredare le immenfe ricchezze del Tempio di 
P«o di»™: Apollo » e ordinò ad Acicorio di feguirlo . Ei di- 
to, ceva , fcherznndo ; ch’era cofa giufia , e ragionevo- • 
le che gli Dei facedero parte delle loro ricchezze 
agli uomini, che ne avevano più bifogno di elfi , e 
che ne farebbono un miglior ufo . Raccontali qui 
cole fiupende , e mirabili . Mentre Brenno lì avvi- 
cinava a Delfo , fopravvenne all* improvvidi una ter- 
ribile tempefta . La gragnuola , e i fulmini gli uc- 
cisero molta gente: e nel tempo fielfo inlorl’e un 
tremuoto, che aprì i monti, e fiaccò alcune rupi, 
la cui caduta ne fohiacciò a centinaia . L’ abbatti- 
mento in cui trovoffi T efercito la notte feguente , 
vi fparfe un terror panico, (i) Prendevano la lor 
propria gente per nemici, e fi uccidevano l’un l’al- 
tro : di modo che , prima che fi facélte giorno chia- 
ro , onde potelTero ravvifarfi , più della metà dell* 
efercito era perito in tal guifa . 

I Greci, che erano accorti da ogni parte, chia- 
mati del pericolo d* un Tempio sì riverito tra elfi , 
animati da un avvenimento, nel quale pareva che 
il Cielo fi dichiarane in loro favore , fi fagliarono 
sì furiofamente contro i Galli , che quantunque Aci- 
corio avelfe raggiunto Brenno , egjirio non poterono 
fofienere il lor impeto, e fu fatta di elfi una fira- 
ge orribile. Brenno fu del numero de’ feriti; e ben- 
ché tra tutte le fue ferite non ne fofle alcuna mor- 
tale , veggendo perduta ogni cofa , e che il fuo di- 
fegno non aveva avuto altro fine che la rovina del 
fuo efercito, talmente fi addolorò, che non volle 
fopravvivere . Fece venire tutti i maggiori Ulfizia- 
li , eh’ ei potè raccogliere in quella confufione , gli 

con- 
fi} f’ii an ichi credevano, che il Din Pane inviaffè quelli 
terrone Sì riportano ancora mote al.re ragioni di quello nome . 

* 

( 
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«onfigliò ad uccidere tutti i feriti, e a ritirarli net- 
la miglior forma , che poteifero . Bevette potei» 
quanto vino- potè, e fi cacciò il pugnale nel petto , 
e morì . 

Acicorio prefe il comando fupremo , e tentò di 
raggiugnere le Termopile per ufc-re di Grecia , o 
ricondur nel fuo paefe i tnileri avanzi dell' efercito .. 
Effendovi molto paefe da traversare , e un paefe ne- 
mico , qualunque volta aveva duopo di provifionl 
per le fue truppe, gli conveniva venir alle mania 
dovevano dormire quali tempre fulla terra , benchò 
fòlle d’ inverno : finalmente erano Sempre circonda- 
ti dagli abitanti de’ paefi , che traversavano : la fa- 
me , il freddo , le malattie , la Spada gli levarono 
dal mondo tutti; e di quei numero prodigioso d* uo- 
mini , col quale fu cominciata quella Spedizione, 
un folo non ifeanzò la morte . 

• Può eltervi della efaggerazione , e della favola nel 
racconto di alcune circotlanze di quello fatto , » 
principalmente intorno alla tempefta venata all’ im- 
provviso , mentre i Soldati fi avvicinavano al Tem- 
pio , e intorno alle grolle pietre (laccate miracolo- 
samente da’ monti , per ifchiacciare quelle trupp» 
Sacrileghe . Forfè ciò fi può ridurre ad una tempe- 
lla di dardi lanciati contro i nemici , e a grolle 
pietre rotolate dall' alto de’ monti Sopra di effì : av- 
venimenti affatto naturali, e ordinar; in tal fort» 
di attacchi , a’ quali i Sacerdoti intereffati in fa» 
rifaltare il potere del loro Dio , avranno dato il ti- 
tolo di prodigio , e di miracolo , e per tale^rice- 
vuto , e creduto Senza eSarae dalla credulità de' po- 
poli affai facili a dare nel mirabile . 

Nulla però impedisce il credere , che qui le cofe 
avveniflèro come la iloria racconta . L’ imprefa di 
Brenno era certamente una empietà Sacrilega , in- 
giuriosa alla religione , e alla Divinità raedefima • 
Egli parlava e trattava in tal guifa , non perchè fof- 
fe convinto della falfità di quelli Del, ( ei non pen- 
sava meglio de' Greci Sopra quello articolo ) ma pec 
disprezzo verfo la divinità in generale • l*’ idea del- 

• * 
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la divinità è (colpita nel cuore di tutti gli uomini . 
.In tutti i fecoli , in tutti i paefì gli uomini hanno 
t fempre creduto doverli renderle certi omaggj . 1 Gen- 
tili fi fono ingannati nell’ applicazione di quello 
principio, ma tutti ne han conotciuta la neceibtà . 
Or Dio, attefa la (ua bontà verfo degli uomini , ha 
.fatto di tempo in tempo vedere la fua vendetta an- 
che tra’ Gentili, contro quelli che modravano un 
aperto difprezzo delle divinità , affine di conlervare 
in eflì co’ colpi llrepitofi dei fuofdegno, que’ trat- 
ti primitivi e fondamentali della religioni; , finché 
gli piacque iftruirli pienamente , nei tempi prelcrit- 
ti, col miniftero del Mediatore, a cui era riferbato 
J’ infegnare agli uomini il culto puro, e lineerò, 
che il vero e l’unico Dio efigeva da elfi. Noi ve* 
diamo altresì che Dio , affine di confervare il ri- 
spetto alla fua previdenza , e alla fua attenzione 
particolare (opra tutte le loro azioni, ebbe cura di 
punire di quando in quando folenuemente anche 
tra' Gentili gli fpergiuri , e i delitti abominevoli . 
Quindi è che il timore d’ un punto sì capitale , e 
che è il primo legame dell' uomo con Dio , fi è 
mantenuto , malgrado le tenebre del paganesimo , 
e la diftolutesza de’collunai. 

hiv. 1. 18. • Per ritornare a’ Galli , Leonoro e Lutero , eh* 

«. fi. cranli ftabiliti fulla Propontide , calarono verfo 1’ EI- 
lefponte, fotprefero Lifimaco , e fi refero padroni 
di tutto il Cherfonefo di Tracia . Là veunero in di* 
feordia , e i due capi fi fepararono . Lutero conti- 
nuò il fuo cammino lungo l’ Elleiponto , e Leono- 
ro col maggior numero ritornò verfo Bizzanzio . 

Quelli avendo pofeia pafiato il Bosforo, e quegli 
V EUefponto , s* incontrarono in Afia , fecero un ac- 
cordo , e riunirono le loro forze . Tutti e due in* 
fieme entrarono al fervizio di Nicomede Re di Bi- 
tjnia , che dopo aver ridotto Zipete fuo fratello col- 
la loro aflìftenza , ed eflere con ciò rientrato in pof- 
feflo di tutti gli (lati di fuo padre , aflegnò loro 
per foggiorno quella parte dell' Afia minore , che . 
appellali, a cagion d’effi, Gallo Grecia, o Gala- 
n \ zia . 



V 
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sia . A* loro difendenti è lcritta la pillola Canoni* 
ca di S. Paolo a’ Calati . S. Girolamo , più di lei* 
cent'anni dopo il tempo, di cui io vi favello , dif- 
fe , che parlavano ancora lo ftelfo linguaggio, eh* 
egli aveva udito pariarea Trevi. -, » 

Gli altri, che Tettarono nella Tracia, fecero po- 
icia guerra con Antigono Gonata , che regnava in 
Macedonia, dove quali tutti perirono. Que’ pochi, 
che fcapparono , o pattarono in Alia , e raggiunterò 
i loro compatrioti in Galazia , o lì diipe riero al- 
trove , non ettrndofi più intefa di elfi novella . Ec- 
co come terminò la terribile inondazione di que’’ 
barbari, che avevano minacciato alla Macedonia, e 
a tutta la Grecia una tetal diltruzione . 

Dopo la morte di Solìene , che aveva abbatuti i * atl £° aa 
Galli, e regnato qualche tempo in Macedonia , An* 
tioco figliuolo di Seleuco Nicatore , ed Autigono Macedoai* 
Gonata figliuolo di Demetrio Poliorcete, pretefero * M. 
quella Corona . I loro padri n’ erano flati Re 1' un *7*® 
dopo l’altro. Antigono, che dopo la fatale lpedi- m snm ,n. ' 
zione di fuo padre in Alia aveva regnato dieci an- afud Pk»f% 
ni in Grecia , trovando maggior facilità dell’ altro , *• 
ne prefe il primo il poffeffo . Raccolfero tutti e due 
eferciti poderofi , e formarono petenti alleanze , 
l’uno per mantenerli nella fua conquida, e l’altro 
per levargliela . Nicomede Re di Bitioia avendo pre- 
ìò in quella occalìone il partito di Antigono , An- 
tioco non volle , andando in Macedonia , lafciarli 
dietro un sì potente nemico. In luogo dunque di 
pattare 1’ Ellefponto venne all’ iraprovifo contro la. 

Bitinia, che divenne il teatro della guerra. Le for- 
ze erano sì uguali, che uno non ofava attaccar 
1’ altro . Stettero qualche tempo in tal guifa , fen- 
za far cofa veruna . Durante quello intervallo ven- 
nero ad un trattato , in .vigor del quale Antigono 
fposò Fila figliuola di Stratonica , e di Seleuco , ed 
Antioco gli cedette le fue pretenzioni Culla Mace- 
donia . Così ei ne reftò pacifico pottettore , e lafciol- 
la alla fua pollerità , che la pottedè per molte ge- 
nerazioni lino a Perfeo ultimo di quella ilirpe , che 

P ì fa 
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fu Vinto da Paolo Emilio, e fpogliato de'fuoi ila* 
ti , de’ quali i Romani fecero pochi anni dopo una 
Provincia dell’ Impero . 

Antioco , eden doli in tal gtiifa liberato da que- 
G.c. »75 £ uera > ar, dò contro i Galli. Dopo che Nico- 
rnede ebbe loro accordate alcune terre , come ab- 
biamo detto di fopra , facevano continuamente del- 
le lcorrerie da ogni parte , e moleftavano grande- 
mente i loro vicini . Ei gli disfece in una fangui- 
nofa battaglia , e liberò il paefe della loro oppref- 
fione . Queft’ azione gli acquiftò il titolo di Sotero 
che lignifica Salvatore. 

Tolomraeo j[ tumulto delle guerre fufcitato dalla diverfltà 
ft tradurre d’ Intereffi trai Succeflòri di Aletfandro in tutta 
in tire* i l’ampiezza del loro dominio, non impediva a To- 
Libn facri, lomrrieo Filadelfo l’applicarfi con ogni diligenza 
diligente 0 - a ** a n °b^ e Biblioteca, ch’ei formava in Aletian- 
jmeote con- dria , dove faceva raccogliere da tutti i luoghi del 
fervati da- mondo i libri più rari, e più curiofi . Avendo in- 
gh ì brei , tefo , che gli Ebrei ne avevano uno, che contene- 

ne la fua va Jc leggi Moisè , e la ftoria di quel popolo , 

Bib ioteca. ei formò il difegno di farlo tradurre dall’ Ebreo in 

A. Kf. Greco, per arricchirne la Biblioteca. Bifognava per 

ciò ricorrere al Sommo Sacerdote della nazione ; ma 
v’ era una grande difficoltà . V’ erano allora in 
Egitto un numero confiderabile di Ebrei ridotti in 
fchiavitù da Tolorameo Sotero nelle invafioni , eh” 
eranfi fatte al fuo tempo nella Giudea . Fu rappre- 
, fentato al Re , che non v'era apparenza di poter 
trarre dagli Ebrei una copia , o una traduzione fe- 
dele della loro legge, finché egli tenefle in ifchia- 
vitù un si gran numero de’ loro compatriotti . To- 
, lommeo , ch’era grandemente generofo, e cui fla- 
va molto a cuore l’ ingrandimento della fua Biblio- 
teca , non efifò un momento . Publicò un Decrefo 
per far liberi tutti gli Ebrei fchiavi ne’ fuoi flati , 
con ordrne che il fuo teforo paga/Te venti Dram- 
! *?' ec ' I,re me * per tetta a’ padroni pel loro rifeatto . La fom- 
c -nto mila 11)3 impiegatavi monto a quattrocento talenti * , H 
Scodi. che fa vedere che ne furono riscattati cento venti 

stila • 
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mila . li Ro ordinò pofcia che tollero melfi in li- t 
berta i ligliuoli , che erano loro nati nella fcbiavi- 
ti\ colle loro madri : e quella fonatila montò a piik. d 
della metà della prima . 

Dopo un preambolo si vantaggiofo , Tolomrneo • 
non ebbe difficoltà ad ottenere dal Sommo Sacerdo- 
te ciò, che domandava! egli appellava!» Eleazaro. 1 
Il Re avera mandati allo Aedo per l'uà parte Am- » 
bafciatori con lettere cortelìtfime e con doni fon- - 
tuoii . Eglino furono accolti in Gerufalemme con ogni 
forta di onore , e fu loro accordato di buon grado 
ciò , che il Re aveva domandato . Ritornarono dun- 
que in AJelTandria con una copia fedele della leg- 
ge di Mosè fcritta in lettere d’ oro , ad ehi dona- 
ta dal Sommo Sacerdote , e con lei anziani di ogni 
Tribù , cioè in tutti fettantadue per tradurla iti 
Greco . 

Il Re volle vedere quelli Deputati, e propofe a 
ciafchedun di elfi una queftione differente per ri- 
levare la loro capacità . Ei fu contento delie lo- 
ro rifpolle , uelle quali comparve una grande fcien- 
za ; e colmolli di doni , e di contrallègni di amo- 
re . Furono pofcia condotti nell’ Itola di Faro, e 
alloggiati in una cafa , eh’ era Hata loro preparata > 
dov’ erano abbondantemente proveduti di tutto il 
necelfario . Eglino diedero mano all’opera, fenza 
perder tempo, e fu terminata in fettantadue gior- 
ni. Quella verftone appellali la verfione de’ Settan- 
ta . * Tutto fu letto, e approvato alla prefenza 
del Re , che ammirò fpecialmente la profonda fa- ta ^ u eoa 
pienza delle leggi di Mosè, e licenziò i tettatila- *n numsr® 
due . Deputati con doni d’ una llraordinaria magni- rotondo , 
ficenza , per elfi, perii Sommo Sacerdote e per tL ^* f “ c 0 * 

tempio. Spefe di, tal forta, benché aliai confiderà- unuduei 
bill non rovinano giammai uno fiato, e fanno gran- 
de onore ad un Principe. • eftaèl» 

L’ Autore dal quale fono tratte quelle notizie , è^;“g oa , 
Ariftèo, che fi attribuifee la qualità dì Uiiziale t he appel. 
delle guardie di Tolomrneo Filadelfo , e che nota i*G Ia re t f* 
molte altre circoftanze da me ommelfe , perchè pa- 5°^^, 

P 4 re vano. 
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revano men verifimili . Si pretende, che gli fcrit- 1 
tori, fieno Ebrei, come Ariftobulo , Filone, Gio- 
fefib: fieno Criftiani, come S. Giuftino , S. Ireneo, ; 
S. Clemente Aleflandro, S. I lario, S. Agoftino , } 
e alcuni altri, che hanno riferito il fatto della 
vcrfione de' Settanta , 1’ abbiano raccontato fulla 
femplice fede di Ariftèo , la cui Opera fofpettali 
eflere fuppofta . Alcuni di eflì hanno aggiunte cer- 
te circoftanze , che ora non fono più credute da 
^^cfiicheflìa, per eflere troppo maravigliofe . Filona 
f. ftrilie , che nelle loro traduzioni da eflì fatte feparata- 

mente , non erafi trovata una fola parola differen- 
te, non che alcuna varietà nel fenlb , o nella fra- 
fe , di cui eranii ferviti per efprimerlo . Quindi 
egli conclude , eh’ eflì non erafio femplici Tradut- 
tori, ma uomini ifpirati da Dio, che dirigevaii, 
e dettava loro ogni cofa fenza eccezione , fino le 
nrenome parale di S. Giuftino , e dopo di lui al- 
tri padri da me citati fuppongono tutti, che t 
fettantadue Interpreti {crivellerò ciafcheduno iu un» 
piccola llanza feparata , che non aveflero alcun com- 
mercio tra loro , e che nondimeno le loro tradu- 
zioni furono trovate perfettamente conformi . 

Io ho già dichiaralo più volte, che non en- • 
tro in tal forra di queftioni Storiche , le quali efi- 
gerebbero molta erudizione , e molto tempo , e 
«he mi {tornerebbero di troppo dal mio principale 
oggetto. Si può confultare M. Prideauz , che trat- 
tò quella materia . Certa cofa è , e niuno lo nega , 
«he fu fatta in Egitto una Traduzione Greca de* 
Libri Sacri Ebrei al tempo de* Tolemmei ; che noi 
abbiamo ancora quella traduzione : e che è la me- 
de lima , che v’era al tempo di N. S. Gesù Cri- 
flo , mentre quali tutti i palli , che gli fcrittori 
facri del Nuovo Teftamento citano del vecchio nell* 

, . originale Greco, trovanfi parola per parola in que- 
lla verfione . Ella fufltfte , ed è ancora in ufo nel- 
le Chiefe di Oriente, e fu la traduzione ordina- 
ria , e canonica, di cui lì è fervita la Chi«fa dè* ; 
primi fecoli . 

. , Quella 
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Quella verdone , che apriva l’ intelligenza delle 
Scritture dell' antico tellamÉnto ad una infinità df 
popoli , fu uno de’ frutti più coniiderabili delle 
conquide de’ Greci : eli vede chiaramente, ch’ef- 
fa entrava nel principale dtfegno , che Dio aveva 1 
avuto nel dare tutto I’ Oriente in mano a’ Greci , 
e mantenendoveli, malgrado le divifioni , gelofie , 
battaglie , e le frequenti rivoluzioni , che nasceva- 
no tra elfi . Iddio preparava in tal guifa una ilra- 
da facile alla predicazione del Vangelo ch’era vi- 
cina , e agevolava la unione di tanti popoli diffe- 
renti di linguaggi , e di coftumi in una fola Socie- 
tà , in un medefimo culto, e in una medefima 
Dottrina, con una fola lingua, la più bella, la. 
più feconda , }a più corretta , che vi folle nell* 
utiiverfo , e che divenne comune a tutti i paefl 
conquidati da Aleffandro . 

Il ritorno di Pirro in Epiro, dopo eh’ .égli Diverte . 
aveva affolutaraente abbandonata la Macedonia , 
mettevalò in iftato di condurre tuia vita tran- IU {j 4 . 
quilla in mezzo a’fuoi fudditi , e di guftare le ««# ** 
dolcezze della pace, governando giallamente i fuoi ***• rb - 
popoli. Ma un carattere vivo, e impetuofo , co* 
me il fuo, un’ambizione ferapre avida ed inquie- ,» j,/»./ y 
ta tollerar non potevano il ripofo , e abbisognava * t» ♦ »• 
eh’ ei fede Tempre in moto, e che vi poneffe gli 
altri . Queft’ era una vera malattia , « una febbre 
violenta , che mai abbandonava^ , e che frequen- 
temente accendeva!!, e raddoppiava!; . Ei non po- 
teva fopportar $è medefimo , nè viver feco j fug- 
giva inceffanten^ente da fe fteffo occupandoli Sem- 1 
pre in affari ilranieri , e andando a cercare di 
contrada in contrada una felicità , che non trova- 
va in alcun luogo. Incontrò dunque con piacere 
la prima occafione , che fe gli prefentò d* immer- 
gerli in nuovi affari . J • 

Gli abitanti di Taranto, eh’ erano in guerra co’ A M - 
Romani, non trovando nel loro paefe Generali fpe- ^ 

rimentati , da mettere a fronte di nemici co»; for- 
midabili, rirelfer* i l©r« fguardi all’ Epiro, e vi 4 

- \ " i®an« 

! 
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mandarono Ambafciatori , a nome non (blamente 
de' Tarentini, ma di tutti i Greci d’ Italia con do- ’ 
ni fontuofi per Pirro. Eglino avevan’ ordine di dir- 
gli , die non abbifognavano fe non d’ un Capitano 
(aggio , fperiraentato , e di credito : che non era- 
no privi di truppe , e che radunando (blamente 
quelle de’ Lucani , de’ Meffapiani , e de’ Samniti , 
e de' Tarentini , metterebbero in piedi un efercito 
di venti mila cavalli e di trecentocinqiianta mila 
fanti . Si può agevolmente giudicare come Pirro, 
ricevette una proporzione a lei si gradevole, e sì 
conforme al fuo carattere . Gli Epiroti a fuo efem- 
pio concepirono un vivo delìderio , e una violenta 
padìone di andare in qnelta guerra . 

Eravi allora nella Corte di Pirro un Tettalo , di 
nome Cinèa Uomo di gran fenno , e che edendo 
(lato difcepolo di Demoftene , era non folo confide- 
rà to tra tutti gli Oratori di quel tempo quello , 
che piò li avvicinava alla forza , e alla eloquen- 
za di. quel gran maedro , ma ancora di avere appreli 
con gran felicità in una si eccellente fcuola i fodì 
princ|pj > e le vere raadìme d' una fana politica . 
Egli eralì attaccato a Pirro , e quello Principe fe 
ne fervi per mandarlo Ainbafciafore a quelle città , 
colle quali egli aveva a trattare qualche negozio . 
In tutti quell’ impieghi Cinèa confermò la verità 
di quel detto di Euripide, Che l' eloquenza vince 
tutto ciò , che potrebbe effere fuperato dal ferro 
nemico. Pirro dettò diceva, che l’ eloquenza -di Ci- 
nèa avevagli conquidate piò città di quelle , che 
efpugnò egli medelimo colle armi. Perlochè lo te- 
neva in fomina conlìderazione , lo colmava di ono- 
ri , e impiegavalo negli affari di alto rilievo. Un 
uomo di tal carattere è d’ un prezzo inediraabile , 
e farebbe la felicità d’ un Principe , e de’ fuoi fud- 
diti fe fotte afcrtltato. 

Cinèa veggendo dunque che Pirro preparavafi a 
pattare in Italia, e trovandolo un giorno óziofo , e 
di buon umore , entrò liberamente in conferenza con 
quello Principe : Voi penfate , gli ditte, di portarle 

N vofire 
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Soffre armi contro i Romani .. Se Dio ci fa la gtcazii 
di vincerli » qual vantaggio trarremo noi dalla ncflra 
vittoria t Vinti che fiano i Romani rifpefe Pirro , no - 
fra farà tutta T Italia . E quando ne faremo padroni 9 
continuò Cinèa, che f àrem noi ? Pirro , che non ve- 
deva peranche dov’ egli volette venire i Ecco , gli 
dille , la Sicilia , che ci fende le braccia , e voi fape- 
te di qual' importanza fa quef’ Ifola . Ma, aggiunte 
Cinèa , prefa la Sicilia farà ella il fne delle nofire fpe- 
dizioni ? T^ò certamente , replico Pino con taioie 3 
Come ! ci fermerem noi in sì bel cammino ? Se Dio ci 
accorda la vittoria , e fe vi riufciamo , qucfli faranno 
preludj di p>ù alte imprefe . Carteggine con tutta l\Af- 
frica , la Macedonia mio antico Dominio , la Grecia 
tutta faranno una parte delle nefire future conquifie . 
E quando avrem tutto conquifato , che farem npi : Che 
faremo ? Vivremo in ripofo , paf cremo i giorni intieri 
in conviti , in amene cor.verjaz.icni , in fefe , e non 
penferemo che a darci bel tempo ? Allora Cinèa in- 
terrompendolo : S ignote gli dille , e cofa impedifee 
il viver ora in ripofo , il celebrar fefe , il far con- 
viti , il follazzarjt ? Ter che cercare ri di lontano urna 
felicità , che abbiamo nelle mani : e comprare a sì ca- 
ro prezxo ciò , che aver pcjfamo fenzji la menoma 
difficoltà ì 

Quello difeorfo di Cinèa afflitte Pirro fenza cor- 
reggerlo . Egli non aveva alcuna ragione da oppor- 
re ; ma un fentimento più vivo, più penetrante, 
più durevole lo fìrafeinava verfo un fan t a fina di 
gloria, che moitravafi Tempre a lui folto un’appa- 
renza luminofa , e fedut^rice : e quella paffione non 
lafciavagli ripofo, nè giorno nè notte. 

M. Pafchale efaroina quella rifletticne di Cinèa 
nel Capitolo XXVI. de’ tuoi ptnlìeri , dove Ijpiega 
in una maniera ammirabile , qual lìa V origine di 
tutte le occupazioni tumultuarie degli uomini , e 
di tutti i loro divertimenti, o paffatempi • L’ani- 
ma , ei dice , non trova cofa in sè lletta , che la 
contenti . Élla non vi trova cofa che non l’ afflig- 
ga quando vi penfa , Quindi è collretta fpanderlì 
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al di fuori, e cercare nell' applicazione alle cole 
Citeriori di perdere la memoria del fuo vero ltato . 

Il fuo piacere confille in quella dimenticanza ; e 
balta, per renderla miserabile , obbligarla a ve- 
derli , e a Ilare con sè delia . 

Ciò fuppofto, dopo un gran numero di eferapj, 
cbe moltrano la verità di quella rifletfìone egli ag- 
giugne ciò che fegue . Allorché Cinèa diceva a 
Pirro , che proponeva!! di godere il ripofo , dopo 
aver conquiftata una gran parte di Mondo, ch'ei 
farebbe meglio ad anticipare la fua felicità , go- 
dendo allora di quel ripofo , fenza andarfene a cer- 
carlo altrove con tante fatiche ; davagli un confi- 
glio, che pativa gran difficoltà, e che non era più 
ragionevole del difegno di quel giovane ambiziofo . 
ì/ uno , ci altro fupponevano , che l’uomo fi pof- 
fa contentare di sè medefimo , e de’fuoi beni pre- 
denti , fenza riempiere il voto del fuo cuore di fpe- 
ranze immaginarie : il che è falfo . Pirro non po- * 
Teva elTer felice nè prima , nè dopo di aver conqui- 
sto il Mondo. E forze la vita piacevole propolla-' 
gli dal fuo miniltro, era ancor men capace di So- 
disfarlo , di quello fofTe 1’ agitazione di tante guer- 
re ; e di tanti viaggj , eh' ei meditava . 

Ma nè il Filofofo , nè il conquillatore erano in 
illato di conofcere si fondatamente il cuore uma- 
no . Pirro mandò tolto Cinèa ai Tarentini con tre 
mila fanti ; e poco dopo eflendo arrivati a Taran- 
to una quantità di vafeelti , di galere , ed ogni Tor- 
ta di battimenti da trafporto , v’ imbarcò venti ele- 
fanti, tre mila cavalli, venti mila fanti gravemen- 
te armati , due mila arcieri, e cinquecento from- 
bolatori 

AHettita ogni coda , fece vela . Giunto in alto 
« tl Mare mare * , inforfe un vento di tramontana si impe- 
Jonis . tuofo , che molto lo abbattè . Da principio il va- 
fcello , in cui egli era , fu coftretto a cedere alla 
fua violenza. Finalmente i fuoi piloti, e marinari 
fecero sforzi si grandi che refiftette , e approdò con 
grande Jftento, e con foimno pericolo alla fpiag- 

già 
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^ta d’ Italia . Il rimanente della flotta non potè te- 
nere la tua ftrada . Ma ellendo inlorto un vento di 
terra , la nave di Pirro battuta , fu in manifeflo 
pericolo di fpezzarlì per le grandi fcolle , che tol- 
lerava . In tale anguilla Pirro non llette quali io- 
fpelo , sì gettò in mare. I luoi amici , le fue guar- 
die vi lì gettarono dietro facendo a gara ogni sfor- 
zo per foccorrerlo , e per laivarlo . La notte , eh* 
era fatta aliai nera, e 1’ onde eh’ erano fpinte con 
gran forza rendevano affatto inutile il loccorio . 
Finalmente , dopo aver combattuto per gran partfe 
della notte contro i venti e 1’ onde , eliemio il gior- 
no dopo molto feemato il vento , il Principe fu 
gettato fulla riva , totalmente debole di corpo , ma 
con un coraggio tempre grande, e tempre invin- 
cibile , che folo impedivagii di foccombere . 

Nel tempo fteffo i Meifapiani , fulla cui fpiaggia 
fu gettato dalle onde, accorfero per dargli tutto 
quel foccorfo , che potevano . Eglino andarono an- 
che alla volta di alcuni de’ fuoi vafcelli eh' erano 
fcappati , e ne’ quali trovoffì poca cavalleria , ma 
vi furono due mila fanti , e due elefanti . Pirro 
avendogli radunati, andò con effì a Taranto. 

Tofto che Cinèa fu avvertito del fuo arrivo gli 
ufcì incontro collo fue truppe . 

Pirro giunto a Taranto fu oltremodo forprefo nel- 
lo feorgere gli abitanti unicamente intelì ai loro 
piaceri , ai quali erano foliti darli fenza riferva e 
lenza interruzione. Eglino difegnavano , mentr* egli 
combatterebbe per elfi di ffarfene tranquillamente 
nelle loro cafe , occupandoli folo nel prendere il 
bagno, nell’ufar i profumi più fquiliti , nel far» 
felle e banchetti , e in divertirli . Pirro da prin- 
cipio nulla volle per forza , nè loro malgrado , 
finché avelie novella della lalvezza de’ fuoi vafcel- 
li , e finché ritornaffe la maggior parte del fuo efer- 
cito . Allora egli parlò, e operò da padrone. Co- 
minciò a chiudere tutti i luoghi di efercizio , e 
tutti i giardini pubblici , ne’ quali erano foliti trat- 
tenerli in novelle , e regolar* tutti gli affari delta 

: , ‘ guer-'' 
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i Romani . 
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guerra parteggiando e ciarlando. Levò i conviti 
gli fpettacoli , e le loro artemblee di novellitti . Fe- 
ce prender loro le armi , e nelle raflegne lì inoltrò 
Leverò , e ineforabile con tutti quelli , che vi man- 
cavano : coficchè ve ne furono molti , che non ef- 
fendo avvezzi ad una si efarta disciplina , abbando- 
narono la città , chiamando ferviti! infopportabile il 
non poter più vivere a lor talento nelle delizie , e 
nelle voluttà . 

In quel tempo ricevette notizia che il confolo 
Levino avanzavafi contro di lui con un poderofo 
efercito , e eh’ eja già nella Lucania, dove mette- 
va a ferro e a fuoco ogni cola . Benché non a velie 
ancora ricevuto il foccorfo de’ fuoi alleati , Iti man- 
do cofa a lui difdicevole il permettere che i nemi- 
ci fi avanzartero oltre al dovere , e venilferc a dare 
il guaito fotto i fuoi occhi , li pofe in campagna 
con quelle poche truppe , che aveva . Ma ipedì in- 
nanzi un araldo ai Romani per domandar loro , fe 
prima di cominciare la guerra volelfero terminare 
amichevolmente le differenze , che avevano coi Gre- 
ci d’Italia prendendolo per giudice, e per arbitro. 
Il confolo Levino rifpofe all’araldo: Che ì Romani 
non prendevano Tino per arbitro , ne lo temevano per 
nemico . '* 

Dopo quella rifpolta , Pirro fi avanzò , andò ad 
accampare nella pianura lituata traile città di Pan- 
dofia , e di Eraclèa ; e avvertito che i Romani era- 
no afTai vicini , ed accampati all’ altra riva del fiu- 
me Siri montò a cavallo , e fi avvicinò alla riva 
per riconofcere la lor fituazione . Quando egli vidde 
il contegno delle loro truppe , le loro guardie avan- 
zate , il bell* ordine , e la buona difpolìzione del 
loro campo , reità forprefo : e rivolto ad un fuo ami- 
co che gli era vicino : Megacle , gli dirte , quefta or- 
dinanza de’ barbari non è barbara * , noi vedremo fe 
a quefia corrifponde il rimanente . Inquieto full’ elito 
dell’ avvenire rifolle di alpettare .1* arrivo de’ fuoi 
alleati , contentandoli di avanzare un corpo di trup- 
pe fui fiume per opporlo ai Romani , fe penfalfero 
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di tentare il palio . Ma era troppo tardi . L’ infan- 
teria Romana lo guadò inlìeme colla cavalleria , di 
modo che il corpo avanzato di Pirro non e (fendo 
abbadanza forte , e temendo di poter edere diior- 
dinato , fu coftretto a riunirli con precipizio algrof- 
fo dell’ efercito . Pirro allora 'folamente giunto col 
rimanente delle fae truppe non era più a tempo di 
disputare *i! palio . 

Qiiaild' egli vide di qui dal fiume rifplendere 
una quantità di feudi Romani, e marciare con- 
tro di lui in bella ordinanza la loro cavalleria , al- 
lora ferrò le lue file , e cominciò 1 * attacco facen- 
doli da principio diftinguere alla bellezza , e allo 
fp le n dorè delle fue armi , eh’ erano ricchidime , e 
dando a conofcere colle fue azioni , che il credito 
da sè acquiltato non era fuperiore al f uo merito'. 
Imperciocché abbandonandoli' alla battaglia fertza 
riferva , e rovesciando quanti gli venivano dinan- 
zi non perdeva di mira i doveri d’un Generale, 
e nei maggiori pericoli , conlervava tutta la fua in- 
trepidezza, dava i fuoi ordini come fe folle dato 
aliai lontano dal pericolo , e correva quà e là per 
foftenere quelli, eh’ erano più incalzati. 

Nel calor della mifchia un Cavaliere Italiano col- 
la picca iti pugno, prendendo di mira il foto Pirro, 
lo leguiva dappertutto pieno di ardore , e regolava 
tutti i fuoi movimenti iopra quelli di lui . Avendo 
colto un momento favorevole gli lanciò un forte 
colpo , che feri folamente il fuo cavallo . Nel tem- 
po dello Leonato di Macedonia colpi colla fua pic- 
ca il cavallo del Cavaliere . Caduti i due dedieri 
Pirro fu tollo circondato da una folla de’ fuoi ami- 
ci , che Io levarono, e uccifero il Cavaliere Italia- 
no, che combattè con molto coraggio. 

Qaedo avvenimento infegnò a Pirro ad ufare mag- 
gior cautela , dovere elfenziale d’ un Generale , 
dalla cui forte dipende quella di tutta un’ armata . 
Veggendo piegare la fua cavalleria, comandò all* 
Infanteria che avanzafle , la mife todo in battaglia , 
t dopo aver date le fue vedi , e le fue armi a Me- 

gacle 
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•gaclt fuo amico , ed eflerfi travedilo con quelle di 
lui , caricò impetuofamente i Romani . Quelli lo ri- 
cevettero con fonano coraggio. Ortinato fu il con- 
flitto, e dubJ>iofa per qualche tempo la vittoria. 
Dicefi che gli uni , e gli altri piegarono lette vol- 
te , e che ritornarono alla carica . 

Il cambiamento d’armi di Pirro fu molto accon- 
cio per falvargli la vita , ma pensò potergli edere 
funeilo, e tìrappargli la vittoria di pugno. I ne- 
mici fi gettarono in folla fopra Megacie che pren- 
devano per il Re . Un Cavaliere lo gettò fui pavi- 
mento, dopo avergli levato l’elmo, e il fuo man- 
tello volò verfo il confolo Levino , e gli moftrò 
l’elmo e il mantello , gridando, ch’egli aveva up- 
cifo Pirro . Quelle fpoglie portate come in trionfo 
per tutte le file riempierono tutto I’efercito de’ 
Romani d’una allegrezza iuefplicabile .Tutto il cam- 
po tramandò voci di vittoria : e nell’ efercito Gre- 
co inforfe una generale cofternazione . 

Pirro che fi avvide del terribile effetto di que- 
flo difprezzo fcorfe con ogni preftezza tutte lé li- 
nee col capa nudo, ftendendo la mano a’ faldati, 
e facendoft conofcere alia voce, e al portamento. 
Eden do riftabilita la battaglia alla per fine gli ele- 
, fanti deciderò della vittoria . Imperciobchè Pirro 
vergendo , che i Romani erano rotti da quelli ani- 
mali, e che i loro cavalli, anche prima di avvici- 
narli, n’ erano fpaventati , e trafportavano altrove 
i loro padroni , conduffe torto contro di elfi la fua 
cavalleria Teffala , mentr’ erano in difordine , egli 
pofe in fuga dopo averne fatto un gran macello, 
Dionifio Alicamaffeo fcrive che in quella batta- 
glia furono uccrfi quindici mila Romani, è tredici 
mila Greci. Altri fiorici diminuifcono la perdita 
da una parte e dall’altra. 

Pirro fenza perdere tempo s’impadronì del campo 
»le’ Romani da erti abbandonato , ritirò molte città 
•dall» loro alleanza, faccbeggiò tutto il paefe , c 
fi avanzò verfo Roma per trecento rtadj , cioè ' 
Ano a quindici leghe . 

I Lu- 
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I Lucani, e i Sanniti, avendolo raggiùnto 
po la battaglia , fece ; loro mille rimproveri fui la- 
ro ritardo . Ma ben fi vede al fuo contegno , eh'* 
egli era fuori di sè per il giubilo , e che la fu» 
fierezza era accrefciuta per aver disfatto colle fifa 
iole truppe , e con quelle de’ Tareutini fenza il foc- 
corfo degl’ Alleati , quell’ efercito de’ Romani si 
numerofo , e sì agguerrito . 

Una perdita sì confiderabile abbattè il coraggio 
de’ Romani : eglino non richiamarono Levino, e 
penfarono unicamente a prepararli ad una feconda 
battaglia. Quella grandezza d’animo piena di co- 
llanza e di fermezza forprefe , e anche fpaventÀ 
Pirro. Perlochè giudicò cofa opportuna , inviare 
egli il primo un’ ambafeiata per efamiuarli, e ve* 
dere fe volelfero dare orecchio a qualche mezzo 
di accomodamento : intanto ritornò a Taranto . Ci- 
nèa e (fendo dunque andato a Roma fi abboccò coi 
primi della città, e mandò a tutti loro, e all© 
loro mogli a nome del Re molti doni . Non fe ne 
trovò neppur uno che gli ricevette : rifpofero tut- 
ti , infieme colle loro mogli, che quando Roma 
aveffe fatto pubblicamente un trattato col Re , egli 
avrebbe allora ogni motivo di edere contento 
di e (fi . 

Quando Cinèa fu introdotto nel Senato efpofe 
le propofizioni del fuo Padrone , che offeriva di 
reftituire fenza rifeatto a’ Romani , i loro {chiavi,- 
che prometteva di ajutarli a conquiftare tutta l’Ita- 
lia , e che altro non chiedeva da elfi fe non la lo- 
ro amicizia , e una intera ficurezza per i Tarenti- 
ni. Molti Senatori parevano inclinati alla pace , 
e quello penfiero non era fenza ragione , nè fea- 
za fondamento . Eglino erano llati di frefeo vin- 
ti in una gran battaglia : erano vicini per venire 
ad un’ altra ancora più grande : ci era luogo di 
temer tutto, effendofi confiderabilmente accresciu- 
te le forze di Pirro , per la unione di molti po- 
poli d’Italia fuoi confederati. 

II coraggio de’ Romani ebbe d’ uopo di edere 

St. Jintica T. Vili, Q riaui : 
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.fianimato in tali circoftanze dal celebre Appio Ctau- 
.dio. Senatore iiiuilre , che per l’età lua avanza- 
ta , e per la perdita delia villa era ilato collretto 
rinterrarli nella lua famiglia , e ritirarli dagli alfa- 
ri . Alla voce , che correva nella città , die il fe- 
nato era difpofto ad accettare 1 ’ eiìbizioni di Pir- 
ro , egli lì fece porrare nell’ afiemblea , dove al fuo 
ingrefio ofiervolìi un profondo lìlenzio . Là . quel 
venerabile Vecchio , cui pareva che lo zelo dell* 
onore della fua patria , aveffe reftituito tutto 
J’ antico vigore, moftrò con ragioni egualmen- 
te forti , e palpabili , che con un sì vergogno- 
fo trattato farebbelì dillrutta la gloria , che Roma 
erafi fin’ allora acquilìata . Trafportato pcfcia da 
un nobile fdegno : „ Dove fon ora que’ dilcorfi s\ 
9 , fieri , che voi tenete , e che rifuonano per tut- 
0, ta la terra, cioè, che fe quell’ Alefiandro il 

0, Grande folle venuto in Italia al tempo ‘della no- 
*, lira giovanezza , e del vigore dell’ età de’ noftri 

1, padri , egli non avrebbe acquiftata la fama d’ in- 
„ vincibile ; ma che colla l'uà fuga , o colla fua 
,, morte , avrebbe aggiunto un nuovo fplendore al- 
« la gloria di Roma ? Che dunque ! Voi ora tre- 
00 mate al folo* nome di Pirro, che pafsò la fua 
„ vita in corteggiare uno delle guardie di quello 
„ Hello Alefiandro , che va errando come un ven- 
„ turiere di contrada in contrada per fuggire i 
„ nemici , che egli ha nel fuo paefe , e che è s\ 
>, tracotante di promettervi la conquifta dell’ Ita- 
„ lia con quelle medefime truppe , che non 1 ’ han- 
,, no potuto mettere in tifato di cnnfervare una 
„ piccola parte della Macedonia ì t( Diffe molte al- 
tre cofe limili , che riaccefero la generòfità Roma- 
na, e difiìparono tutti i timori del fenato. Di co- 
ni un parere fu data a Cinèa la Tegnente rifpofta : Che 
Tirra cominciajfe ad ufcire dall’ Italia . Che allora poi 
fe voleffe , mandaffe a chieder la pace . Ma finche fa- 
rebbe in armi nel loro paefe , / Romani gli farebbono 
guerra a tutto potere , qùand’ anche avejje battuti die - 
fi mila Levini . 
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Diceli che Ciuèa , mentre foggiornò in Roma^ 
per trattare un accomodamento, procurallè da uo- 
mo lcaitro, e fenfato ch’era d’ intorniarli de’ co- 
ttura! , e degli ufi Romani , di efaminare la loro 
condotta, e pubblica e privata , di lludiare la for- 
ma del loro governo, e di raccogliere per minuto 
quali fodero le forze , e le rendite della Repubbli- 
ca . Mei luo ritorno a Taranto fece al Re un fede- 
le racconto di tutte quelle cofe , che aveva appre- 
fe nelle confeienze avute co' principali di Ro- 
ma , e traile altre cole gli dille , Che il fenato era t 
gli partito un' ajfemblea di molti Re . Nobile , e gio- 
ita idea di quell’ augutlo corpo 1 E fulla gran quan- 
tità degl’ abitanti de’ quali aveva vedute popolate 
le loro città , e le loro campagne , gli difle , Ch ’ 
ti temeva molto ebe combattejfero contro un' idra . In 
fatti , il conlolo Levino aveva di già un efercito due 
volte maggiore del primo,' e lafciava ancora in 
Roma una infinità d’ uomini capaci di portar le 
armi , e di fare molte armate tanto numerofe , 
quanto quella pur ora raccolta . 

Il ritorno di Cinèa a Taranto fu incontanente 
feguito dall’ arrivo degli ambafeiatori che i Ro- 
mani mandavano a Pirro , tra’ quali eravi Fabri- 
zio, di cui Cinèa dille al Re che i Romani face- 
vano un gran conto , come d’un uomo virtuofiflìmo , 
e peritiffimo nella guerra , ma eh' era fommamen- 
t« povero . Pirrò gli accolfe con grandini ma di- 
ftinzione, e fece loro ogni forta di onore. Gli aru- 
bafeiatori nell’ udienza , eh’ ei loro diede difiero 
tutto ciò, ch’era opportuno nelle circoftanze pre- 
fenti . Acciocché la vittoria riportata da. Pirro noti 
Io facefle prefumere , gli rapprefentarono l’ inco- 
ftanza della fortuna, i fuoi caprìcci, i fuoi colpi 
iraprovvifi da non poterli prevedere » Che le mag- 
giori Sconfitte non erano capaci di abbattere il co- 
raggio de’ Romani , non che pna perdita di poco 
momento potelTe fpaventargli i Che V efempio di 
tanti nemici da elfi vinti , doveva far molto riflet- 
tere a Pirro foli’ imprefa, che meditava! Che 14 
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ogni cafo troverebbe de’ nemici pronti a riceverlo, 
e a difenderti . Dopo tali ragioni gli lafciavano la 
fcelta di ricevere il rifcatto de’ prigioni di guerra 
di cui era padrone, o cambiarli con fuoi foldati , 
eh’ erano in potere del popolo Romano . 

Pirro avendo tenuto configlio co’ fuoi amici, così 
rifpofe agli ambafeiatori di Roma.,, Indarno, o 
,, Romani, finché mi ricufate la pace, voi chie- 
„ dete i voftri fchiavi, per fervirvene pofeia con* 
,, tro di me . Se prendete di mira i voftri veri 
„ interelfi , e i miei , non occorre cercare tanti ri- 
,, gori . Terminate con un tratto di alleanza la 
„ guerra, che fate a me , e a’ miei alleati, e vi 
,, do fenza rifcatto tutti i prigioni di guerra . Sen- 
„ za quella condizione non vi date a credere che 
,, Pirro polla giammai rifolverfi di licenziare un sì 
,, gran numero di foldati . ,e 

Dopo aver rifpofto in tal guifa a’ tre ambafeia- 
tori , prefo in difparte Fabrizio gli dille : „ Mi è 
„ noto , o Fabrizio , il voftro merito . Intendo che 
,, fiete un gran Capitano , che fapete perfettaraen- 
„ te comandare un efercito : che la giuftizia , e la 
„ temperanza fono il voftro carattere ; e che fiete 
„ un uomo perfetto in tutte le virtù . Ma io fo 
„ altresì che fiete fenza folìanze , e che in ciò fo- 
„ lamente la fortuna vi ha maltrattato , riducendo- 
„ vi , quanto a’ comodi della vita , allo fiato de’ 
„ più poveri Senatori. Per fupplire a ciò che vi 
,, manca da quello canto io fon pronto a darvi tant’ 
„ oro ed argento, che balli per rendervi , fuperio- 
„ re a’ pià ricchi di Roma , perfuafo NON F.SSER- 
„ VI SPESA CHE FACCIA PIU’ ONORE AD 
„ UN PRINCIPE QUANTO IL SOLLEVARE I 
QRANDI UOMINI , CHE SONO COSTRETTI 
„ D\LLA LOR POVERTÀ’ A CONDURRE UNA 
„ VITA INDEGNA DELLA LORO VIRTÙ’, £ 
„ CHE QUESTO SIA L’USO PIU’NOBILE, 
„ CHE UN RE POSSA FARE DELLE SUE RIC- 
,, CHEZZE . Non crediate che per riconofcenza io 
,, pretenda da voi qualche cofa ingiufta, o difono- 
- ,, rata . 
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„ rata . Ciò che vi chieggo non può fe non farvi ono- ? 
„ re , e accrescere il vodro potere nella voltra pa- . 
„ tris . lo vi Scongiuro in primo luogo ad ajutar- 
„ mi col voftro credito a guadagnare il Senato di 
,, Roma , che fin al predente fi è modrato troppo 
„ difficile , che non ha voluto giammai dar ore- 
„ eh io ad un accomodamento , e che non ha iti 
„ modo veruno conl'ultate le regole della modera- 
,, zionc . Fategli ben comprendere io vi prego , che 
„ mi fono impegnato di Soccorrere i Tarentini , o 
„ gli altri Greci , che abitano quefta parte dell* 

„ Italia , e che non pollo onorevolmente abbando- 
„ narli , fopratutto trovandomi alla teda d’ un po- 
„ derofo efercito , che mi ha ottenuta una vitto- 
„ ria . In oltre alcuni miei urgenti affari mi ri- 
„ chiamano ne’ miei fiati; il che mi fa clefiderare 
„ ancora più ardentemente la pace . Nel rimanen- 
„ te , fe la mia qualità di Re mi rende fofpetto al 
„ Senato , perchè molti altri non hanno avuta diffì- 
„ colta di violare apertamente la fede de* Trattati , 

„ e delle alleanze , divenite voi Hello mio malle- 
„ vadore ; e unitevi a me per ajutarmi co' vofirl 
„ configli in tutte le mie imprefe , e per coman- 
,, dare fotte di me a’ miei efercìti . Ho bifogno 
„ d’ un uomo virtuofo , e d* un amico fedele : e 
„ voi all’ incontro avete bifogno d’ un Principe , 
„ che colle fue liberalità vi metta in iftato di far- 
„ vi grande. Non ricufiamo di ajutarci l’un l’ al- 
„ tro , e di predarci uno Scambievole foccorfo . 

Avendo Pirro cosi parlato , Fabrizio dopo un 
breve filenzio gli rifpofe fn quelli termini . „ E’ inu- 
n til cefa ch’io parli dell’ efperienza che aver pof- 
„ fo nel governo de’ pubblici , e privati affari , giac- 
„ chè ne liete altronde informato . Quanto alla mia 
„ povertà , mi pare altresì che la conofciate abba- 
„ danza , ficchè non ini occorre il dirvi , che non 
„ ho nè argento , che io inetta a guadagno , ne 
»y fchiavi , che mi producano rendite : che tutto il 
mio avere confifte in una cafa di poca apparen- 
za , e in un piccolo campò , che provede al mi# 

Q 3 . » 
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„ foitentamento . Se Voi nondimeno credete , chi 
„ la povertà renda la mia condizione interiore a 
0, quella di ogni altro Romano, che adempiendo 1 
„ doveri d’ un uomo onefto io lia men conliderato, 
„ perchè non fono del numero de’ riccchi : permet- 
„ tetemi che vi dica , che l’ idea che avete di me 
„ non è giuda , e liete in inganno , o vi lìano ita- 
„ ti ifpirati quelli fentiraenti , oppure che così da 
,, voi iteffo ne giudichiate . Se io non poffeggo gran 
„ rendite non ho mai creduto , e non credo che la 
„ mia indigenza m’ abbia mai fatro alcun torto , o 
M mi conlidero come perlona pubblica , o coma 
,, femplice privato. La mia patria , a cagione del- 
» la mia povertà, mi ha ella giammai tenuto lon- 
,, tano da que’ gloriofi impieghi , che fanno il più 
„ nobile oggetto della emulazione di ogni cuor no- 
„ bile ì Io fono inveilito delie maggiori dignità • 
M Io fon medo alla teda delle più illuda ambafcia- 
„ te ; affido alle più augude cerimonie s mi fono 
,, affidate le più fante funzioni del culto divino . 
„ Quando fi tratta di deliberare intorno agli affari 
0, di maggior rilievo, io occupo il mio podo ne* 
„ configli, e vi do il mio parere. Io vo del pari 
M co’ più ricchi, e co’ più potenti , e fe ho diche 
», dolermi fi è di edere troppo lodato, e troppo 
00 onorato da' miei cittadini . Per occupare tutti 
00 quedi podi nulla difpenfo del mio , non meno 
„ che gli altri Romani . Roma non rovina i fuoi 
0> cittadini nel follevarli alle dignità . Ella deffa dà 
30 tutti i foccorfi neceffarj a quelli, che fono nelle 
„ cariche , e loro provede con liberalità , e ma- 
30 gnificenza . Imperocché CO * a noftra città non è 
00 come le altre , nelle quali il pubblico è pove- 
„ ridirne, e i privati poffeggono immenfe riccbez- 
00 ze . Noi fiamo tutti ricchi quando è ricca la Re- 
>, pubblica , perchè ella lo è per noi . Ammetten- 
„ do ugualmente a’ pubblici impieghi il ricco , e 
„ il povero , fecondo eh’ ella gli giudica degni , 

w ugua- 
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», uguaglia tutu i tuoi cittadini , nè ricenofce tra 
», eiii altra differenza , nè altra ditlinzione che quel- 
», la del inerita e della virtù . Quanto poi a' miei 
», privati affari , anziché lagnarmi della mia for- 
p te , mi dima il più felice tra tutti gli uomini ,r. 
„ allorché mi paragono a' ricchi, e provo dentro 
„ di ine in tate dato una fpecie di compiacenza , 
ff e anche di fierezza . li mio piccolo campo tut-. 
», tochè fterile mi porge tutto il bitognevole, pur- 
„ chè mi prenda il penderò di ben coltivarlo p. 
», di confervarne i fruiti. Che mi bifogna di più 2. 
», Mi riefee gradevole ogni alimento , qualóra è 
», condito dalla fame : io bevo deliziofa mente quan- 
», do ho gran fete 1 gufto le dolcezze deli lonno 
„ quando fono affai fianco . Mi contento d’ una ve- 
», Ile , che mi difenda da’ rigori del verno, e tra 
», tutti i mobili, che fervir poffono ad uno deffo 
», ufo, il più 'vile è quello, che meglio mi acco- 
», moda. Io farei irragionevole, ed ingiudo le ac- 
„ cufafli la fortuna. Ella mi fomminidra ciò', che 
„ la natura richiede •• Quanto al fuperfluo ella non 
„ me l’ ha dato , ma nel tempo delio non me ne 
„ ha ifpirato il, defiderio . Di che poffo dunque la- 
„ mentarmi ? E* vero che privo di queda abbon- 
„ danza non poffo follevare quelli , che fonoliti bi- 
„ fogno, unico vantaggio, che potrebbefi Invidia- 
„ re a’ ricchi . Ma di che debbo rinfacciarmi , fe 
„ di quel poco, che poffeggo ne , fo parte le all» 
», Repubblica , e a’ miei! amici , e predo a’ miei cit- 
„ tadini tutti quegli ajàuti, dei quali fono capace , 
», è che fo finalmente quanto dipende da me? Non 
», mi èrtisi venuto in dapo il penfiero di arricchir- 
„ mi. Impiegato da gran tempo nell* amminiftra- 
», zione delia Repubblica , ho avute mille occafio- 
», ni di ammanare gran fomrae d’ oro , fenz’ alcuna 
„ taccia . Si può defidérarne una più favorevole dì 
„ quella’, che fi prefentò pochi anni fai Invedito 
„ della dignità confidare fui mandato contro i San- 
„ nifi , i Lucani , e i Bruzzefi alla teda d* un po- 
», d,erofo efercito , Ho fa echeggiata una gran valli»* 
, . ■ » Q -4 1 - 4 v ó 
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,, tà ili paefe , ho vinto in più battaglie il nernt- 
,, co, ho prefe il’ alfalto molte doviziose città, ho 
„• arricchita tutta l’armata delle loro Ipoglie, ho 
\ „ ricompenfato ogni cittadino di ciò, che aveva 
,, fomioimitrato per le fpefe della guerra , e aven- 
„ do .ricevuti;. gli onori del trionfo ho podi di piò 
• Quattro. ,* nel , pubblico teforo quattrocento talenti . * Dopo 
ermo mila , r :»ver • tral'curato un bottino si confiderabile del 
Scudi. .quale io poteva prendere ciò, che avelfi voluto, 
,i dopo, di aver deprezzate , ricchezze sì giuftamen- 
„ te'ajoquiltate , e fagrificato all' amor della gloria 
9Ì , le fyoglie del nemico ad efempio di Valerio Pu- 
„ blicoia , e di molti, altri grati perfonaggj * che 
„ col lor generofo difintereffe hanno tanto innalza- 
„ ta la potenza di Roma ; farebbe cofa a me dice- 
„ v ole l’accettare l’oro, : e 1’ argento che voi mi 
ti, offerite ? Qual’ idea fi farebbe di me ? Qual efem- 
„ pio darei ai miei cittadini ? Nel .mio ritorno a 
„ Roma , come fofterrei i loro rimproveri , e anche la 
loro -fola villa? I noftriixehfori , que’ Magiftrati 
,) defiioati a vegliare fulia difciplina , e fu i collu- 
,, mi.,i non mi obbligherebbero a render conto in 
,, faccia al mondo tutto de’ doni , che vòj volete 
„ fafdw accettare? Voi conferverete fe vi aggrada, 
„ le Vcrftre ricchezze , ed io la mia povertà , e la 
„ ttii*:atiputazione . *f .. •/ 

. lo credo già che Io Storico abbia prefiati quelli 
dì (cord a Pirro, e a Fabri*fo : ma ha voluto efpri-, 
mere mettere in* maggior chiarezza i loro fenti- 
!$. meati s-jfpecialmente que’ «fi Fabrizio ; perchè tfalg 

era iPcarattere de’ Romani mi que’ felici fecoii del- 
la 1 Repubblica . Fabrizio ( 1 ) era veramente perfuafo 
. effervi imaggior gloria ì <e grandezza in poter di- 
fprezzaie tutto l’oro del Re y: che in regnare. ; 
piat. in II giórno feguente Pirro., volendo forprendere 
P‘"p ì9f i* Arobafciatere Romano , ohe non aveva giammai 
3 7 ‘ veduto alcun • Elefante j, ordinò al fuo Capitano 
che ne «annaffe il pià grande , e che lo condutef- 
;* ■ -/ì ' . *- ; fe 

" 6) FArieiur Pyrrlii regi* aura» repulit , jQajufijue regne ju« 
dicavi t tf gis opti pcfc iepW»ncie Smte % 
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fe nel luogo > doy’ egli farebbe in trattenimento 
con Fabrizio , .che lo teneffe dietro una tapezze- 
ria per farlo comparire quando gliene farebbe cen- 
no . Ciò efeguito , « dato il fegno > /u alzata la 



cortiua„ ; e comparve all’ iraprovvifo quel grande 
animale j alzando la probol'cide fopra il capo di 
Fabrizio ® . gettandp un urlo. Spaventevole . Fabri^ 
zio effendofi. tranquillamente rivolto fenza moftra- 
re nè forprefa nè timore , difl'e forridendo a 1,’irro.t 
il vojlro oro mi mojje jeri, tic mi forprcnde oggi 
il vojlro Elefante v , ; •* 

La fera alla menfa , lecerli varj ragionamenti,© 



dopo elferfì . trattenuti fopra gli affari {Iella Grecia,, 
ed aver parlato jtle’ Filolofi A Cinèa fece cadere il 
difcorlo fopra Epicuro , ed efpofe ciò che gli Epi- 



curei penfano degli dei, c del governqt degli Stati. 
l)iflè eh’ eglino facevano confiftere il line , e 
foraruo bene dell’ uomo nella Voluti f che fuggi-, 
vano le dignità, e le cariche come rovina, e. 
la perdita della felicità ; che non attribuivano alla 
E>iviuilà , riè amore , nè odio , nè collera, che^ 
foftenevano non aver ella alcun penderò degli uo- ; 
mini ; e che la relegavano in una vita tranquilla 
in cui ella paffava tutti i fecoli fenz’ affari., e im-j 
xnerfa in ogni Torta di delizie , e di ^piaceri . Vi 



lia qualche apparenza che la vita molle e vor; 
luttuola de Tarentini deffe occafìone a quello ,di-j 



feorfo . Mentre Cinèa ancora parlava , Fabrizio > 
cui era novella queita dottrina efclamò ad aitavo-, 
ce : 0 grand' Ercole , pojjano i Sunniti , e Virro fegttù •. 
re quejìa dottrina mentre faranno guerra a Bimani ! 

Chi di noi a giudicare da’ noltri de’ coftumi an- 
tichi, lì alletterebbe di veder cadere i dilcorfì del*, 
la menfa tra* gran guerrieri non folainente fopra. 
affari di politica , ma fopra materie di erudizio- 
ne , perchè le queftioni Filofofiche ne formavano 
allora l'oggetto principale! Tali ragionamenti ac- 
compagnati da riflellioni fpiritofe non fono eglino 



migliori delle converfazioni , che dal principio fino 
al fine del pranzo fenza gran difpendio dello fpi- 

rito . 
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rito , fi trattengono in lodare , e in efaltare con 
efclamazioni degne degli Epicurei', la lautezza 
delie vivande , la fquifìtezza degl’intingoli , e l’ec- 
cellenza de’ vini, e de’ liquori; 

Pirro ammirando la grandezza d’ animo dell' 
Ambalciatore Romano, e incantato dalla fua Pru- 
denza , e dalla fua faviezza , deliderò ancora più 
ardentemente di dringere amicizia , e alleanza col- 
ia' fua città , in vece di farle guerra . Prefolo in 
difparte lo fcongiurò di nuovo che volefle dopo 
aver procurato un accomodamento tra’ due dati, • 
attaccarli a lui , e vivere nella fua Corte , dove 
avrebbe il primo luogo tra tutti i fuoi amici, e . 
tutti i fuoi Capitani. Io non ve lo configlierei , ri- 
pigliò fabrizio parlandogli all’ orecchio , e forriden- 
do , e voi conofcete poco i voflri inter ejfi ; peche quel - • 

H , che vi onorano , e che prefentemente vi ammirano , 
una volta cbe mi avejfero conofciuto , vorrebbero piut - ‘ 
tofio me che voi per loro I{e . 

Il Principe anziché offenderli di quefta rifpofta , 
lo ftimò ancora più , e affidò a lui folo i prigioni , 
affinchè , fe il Senato non voleffe accordargli la pa- 
ce , gli fodero rimandati dopo che aveffero abbrac- 
ciati i loro parenti , e i, loro amicl% e celebrata 
la fella de’ Saturnali . In fatti gli furbno rimanda- 
ti dopo la feda , avendo il .Senato intimata la mor- 
te a chiunque fi fermaffe , e non ritornane da Pirro . 

' L’anno feguente, Fabrizio avendo prefo il co- 
mando dell’Efercito , venne nel fuo campo uno fco- • 
nofciuto che gli recò una lettera del Medico del > 
Re, che gli offeriva di avvelenar Pirro, fe i Ro-* 
mani gli prometteffero una ricompenla proporzio- 
nata al gran fervigio , ch’egli lor renderebbe , ter- 
minando una s\ forte guerra fenz’ alcun loro peri- 
colo . Fabrizio (t) confettando fempre lo dedo fen- 

timen- 

CO Sjufdem animi fuit , aaro non vinci , vtneno non vincere . 

A (mirati fumns i gfntem vrum . quem non ragia non cor.tra re- 
getn prò m iif» flètta t ; boni xempli tenacem ; quod difi ilimum 
eft, in t>el lo innocentem ; qui aliquod effe cederei etiam in ho- 
fte nt(%s ; qui ià fumm paupertate , quara libi deeus fecerat , 
olitsr rcfugit divinai qui» vancama » fwt, E piJU 
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timento di probità, e di giuitizia traila guerra* 
che pure porge tanti prefetti per ilpegnerlo , e la- 
pendo ellervi alcuni dritti inviolabili da uiarfi an- 
che co* nemici, ad ur.a tale propolizione fu prefo 
da un giuito orrore . Siccome non era li lalciato vin- 
cere dall’oro del Re , cosi ititnò cola diidicevolc 
vincere il Re col veleno . Dopo aver conferito col 
fuo Collega Emilio , fcrille incontanente a Pirro per 
avvertirlo a guardarli contro una si nera perfìdia » 
La fua lettera era conceputa in tali termini . 

Cajo Fabrizio, e Quinto Emilio CoNSè 

j* 

Al Re Pirro Salute . 

Si vede che non [ape te dìfiinguere gli amici da’ nemici ; a 
non lo negherete , quando avrete letta la Lettera , che ci fu 
fcritta . Imperocché vedrete che fate guerra a gente dab- 
bene e di onore , e che date tutta la vofira confidenza 
a fcellerati , e a perfidi. Hoi vi rechiamo qttefi' avvi- 
fo non tanto in grazia vofira , quanto in grazia di noi 
ntedefimi , affinchè la vofira morte non dia un’ occafio- 
ne di calunniarci , e non fi creda che fi amo riccrji al 
tradimento perchè dijperaffimo di terminare felicemente 
quefta guerra col nofiro coraggio . 

- * * 

Pirro avendo ricevuta quella Lettera , accertatoli 
del fatto ch’efla conteneva , fece punire il fuo Me- 
dico ; e per inoltrare a Fabrizio, e a’ Romani la 
fua gratitudine , rimandò al Confolo tutti i prigio- 
ni fenza rifcatto, e deputò di nuovo Cinèa , per? 
chè procuralfe di convenire intorno alla pace corj> 
lui . I Romani , che non volevano nè un favore 
del loro nemico , nè una ricompenfa per non ave® 
commedia contro di lui. la più abominevole ingiù- 
itizia , non ricufarono i prigioni ma gli mandaro- 
no un egual numero di Tarentini, e di Sanniti. 

E quanto al Trattato di amicizia , e di pace non 
pernii fero a Cinèa neppur farne parola , fe Pirro 
aon folle ritornato in Epiro Copra i ®edefimi va- 

' (celli* 5 
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fcelli , co’ quali n’ era partito . Ma perchè i fuoì 
affari efigevano una feconda battaglia , egli adunò 
Il fuo elèrcito , fi pol'e in cammino , e attaccò i 
Romani predò la città di Afcoli . * 

Fu fiero ed oftinato il conflitto , e la vittoria 
flette fin al fine dubbiofa . Pirro elfendo flato fpin- 
to tulle prime in luoghi impraticabili alla caval- 
leria, e contro un fiume ditficiliffìmo , la cui riva 
era paiudofa , fu affai maltrattato , e perdette mol- 
ta gente . Ma eflendofi finalmente tratto da quel fito 
fvantaggiofo , e avendo guadagnato la pianura , dove 
poteva far ufo de’fuoi Elefanti , andò contro i Roma- 
ni con molto impeto, e con buona ordinanza . Aven- 
do trovata una gagliarda refirtenza, grande fu la 
ftrage , ed egli retto ferito nella mifchia. I fuoi 
élefanti , eh’ egli opportunamente rilafciò , ruppe- 
ro in molti luoghi 1’ infanteria Romana lenza però 
mettéTla in rotta . I due eferciti attizzati 1’ un con- 
tro 1* altro fecero sforzi ftraordinarj di valore , e 
non celiarono di . combattere fe non quando l’epa* 
rolli la notte. I Romani furono i primi a ritirarli, 
e guadagnarono il loro Campo, ch’era affai vici- 
no . Fu preffo a poco uguale la perdita , e montò 
iti tutto da una parte, e dall’altra a quindici mi- 
la uomini . Parve nondimeno che il vantaggio fof- 
fe dal canto di Pirro, ch’era reftato l’ultimo fui 
campo di battaglia. Ad alcuni, che feco congra- 
tulavanfi della fua vittoria , rifpofe : Se ne riportia- 
mo un’altra Jimile noi fiam rovinati . In fatti avendo 
perduti in quella battaglia i migliori foldati , e i 
fuoi piò valo’rofi utfiziali ; ben vedeva di non poter 
mettere in piedi un nuovo efercito , come i Roma- 
ni , che (i) traevano dalle loro fteffe feonfitte for* 
ze novelle , e un nuovo ardore per continuare la 
, guerra . . 

uut. ut . Mentre flava immerfo in tali funefti penfieri , 
non veggendo quali più alcun mezzo onorevole dì 
3 v'*. Paaf. ritirarli da una iraprefa, nella quale erafì troppo 
in.f. »». > leggier- 

< } Ter damna , per cades, »b ipfp Ducit opes aaimamque 
« rro . H orar. 
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leggiermente impegnato, un raggio di fperanza , J“/* l '*•*• 
e di buona fuortuna rianimò il fuo coraggio. Ven- 
gono da una parte i Deputati di Sicilia, a rimet- * M _ 
tergli nelle mani Siracufa , Agrigento , e la città j-vì. in. 
de’ Leontini , pregandolo che ven irte a fcacciare dal- ®* c * 
la loro Ifola i Cartaginefi , e a liberarla da’ Tiran- 
ni . Arrivano dall’altra Corrieri di Grecia , che ven- 
gono a dargli avvilo che Cerauno era dato uccifo 
in una battaglia contro i Galli in Macedonia , e 
che pareva che quello Regno gli ile 11 delle le ma- 
ni , e gli offerire il fuo trono. 

Pirro fi trovò in una nuova fpecie d’imbarazzo. 

Un momento prima mancavagli ogni ricorfo ; qui 
ne aveva troppi , e non fapeva a qual partito ap- 
pigliarli . Dopo aver lungo tempo confiderate , e 
maturamente pelate le ragioni che fi prefentavano 
da una parte e dall’ altra , fi determinò per la Si- 
cilia , che aprivagli un palio nell’ Affrica , e moftra- 
vagli una più ampia mede di gloria . Senza perder 
tempo mandò innanzi Cinèa per trattare colle cit- 
tà , e per allìcurarle del fuo imminente arrivo r 
avendo pofeia lafciato in Taranto un fòrte prefidio * 
malgrado gli abitanti, che vedevano con dolore 
Pirro, che gli abbandonane , e tenelfeli nondimeno 
in fervitù , egli fi pofe in mare . 

Giunto in Sicilia fi fece torto padrone di Siracu- p; rr0 ; H 
fa, che gli fu confegnata da 0 ) So lira te , che al- Sicilia, 
lora n’ era al governo, e da Zenone, che coman- 
dava nella Cittadella . Ei ricevette da elfi l’ oro 
del pubblico erario, e quali dugento vafeelii, il 
che agevola vagli la conquida di tutta la Sicilia . 

Le maniere cortefi , e obbliganti da elfo lui ufate 
ne’ principi gli conciliarono tutti gli animi . Con 
trenta mila Fanti con due mila cinquecento cavai-' 
li , e con una flotta di dugento vele , andava tac- 
ciando i Cartaginefi , e rovinando dappertutto il 
loro dominio . Levò loro la città di Erice , ch’era 
la più forte piazza dell’ Ifola , e la meglio preve- 
duta di gente , e di difefa . Vinfe in una gran bat- 
taglia 

CO Dionifìo Alicarruffeo lo appella Solirtrato • 
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taglia gli abitanti di Medina , appellati Mamcrti « 
ni (0 che cotte loro fcorrerie , e colie loro mo- 
zioni infettavano tutta la 'Sicilia, ed egli ìpianò 
tutte le loro fortezze . 

Progredì così rapidi fpaventarono i Cartaginefi , 

• * quali non reftava più in tutta la Sicilia , che la 
fola città di Lilibeo . Eglino mandarono ad offerirgli 
dell’ oro, e de’ vafcelli fe volelie accordar loro la 
pace , e la fua amicizia . Ma , aspirando egli a co- 
te maggiori rifpofe loro ch’eglino non avevano al- 
tro mezzo di ottenere ciò che * domandavano , fe 
.non quello di abbandonare la Sicilia, e di porre 
il mare di Libia per confini tra elfi , e i Greci . 
Non gli venivano in capo fe non gran progetti . 
Deificava a fuo figliuolo Eleno la Sicilia , come un 
Regno, fopra il quale aveva diritto per il fuo na- 
fcimenro , perchè lo aveva avuto dalla figliuola di 
Agatocle ; e delfina va all’altro fuo figliuolo Aleffan- 
dro il Regno d’Italia, della cui conquifta egli 
punto non dubitava . 

Gonfio per le fue continue profperità, e per le forze , 
che polfedeva , non penfava che a fecondare le grandi 
fperanze , che lo avevan tratto in Sicilia. La prima e 
là principale era la conquifta deU’Affrica . Egli aveva 
vafcelli baftevoli per quefto gran difegno , ma era 
» fcarfo di marinari ; e per raccoglierne sforzò le cit- / 
tà con molto rigore a fomminiftrargliene , e le pu- 
nì feveramente quando non ubbidivano a’ fuoi ordini . 
Wen. 4’ie. Jn tal guifa cambiò ben predo il fuo potere in 
*■ ***** un Dominio , e in una infolenza tirannica . Egli fi 
5 ' 1 ’ eccitò contro l’odio della famiglia, e degli amici 
di Agatocle ; gli fpogliò di tutti i benetizj , che 
avevano ricevuti da quefto Prìncipe, e ne arricchì 
i fuoi . Per difprezzo dei coftumi del paefe , confe- 
riva le prime dignità , e ;I governo delle città a’fuoi 
Snelliti, e a’fuoi Centurioni, eh’ ei faceva durare 
«elle cariche a fuo talento fenza offervare il termi- 
ne 

Qu-fta parola lignifica Marziale , perchè que* popo’i e-an» 
albi aeguerrt . Erano oriondi d’ Ita! a , ed efleadofi mpadromtf 
<Ji M flfm* , o effendov' fiati ricevuti, contentarono il loro no- 
me, betu-hè la enti cenf<rv;ffc altrtii il fue. 
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ne prescritto dalle leggi. Quanto ai litigi > alle con- 
tefiaziom , e a tutti gli altri affari di tal forte , o 
fe ne faceva egli Hello l’ arbitro fupremo , o rimet- 
tevali al giudizio, e alla dilcrezione de’ fuoi corti- 
giani , che non avevano altri fini , che di arric- 
chirli con un fordido guadagno , e di vivere nel 
ludo , e nella diOolutezza . 

Una si dura condotta , e si differente da quella » 
ch’ertfgli da principio si ben riufeita , alienò gli 
animi , e fecegli tutti contrari e nemici . Ellendofì 
avveduto di edere univerfalmente odiato : e che 
tutti irritati dal l'uo petlìmo governo, cercavano 
di fcuotere il giogo , pofe nella maggior parte del- 
le città le fue guardie , tìngendo che i Cartaginefi 
fi difponeflèro a fargli guerra . Fece arredare i pivi 
illudri cittadini di ciaicheduna città, e fingendo 
che gii avellerò tefe inlidie, e che tramaffero qual- 
che tradimento , gli fece morire . Tra quelli fu 
Zenone comandante della cittadella . I fervigj im- 
portanti da lui predati al Re degli Epiroti non lo 
efentarono dalla fua crudele politica . Era certo pref- 
fo tutti ch’egli avelie contribuito più d’ ogni altro 
ad aprirgli il palio, e a ridur l’ itola fotto il fuo 
dominio . Pirro volle altresì far prendere Sodrate . 
Ma quedi prevedendo le intìdie , che gli erano te- 
fe , trovò il mezzo di ufeir dalla città . V’ ha pe- 
ricolo di perder tutto, perdendo l’amore dei po- 
poli, che è il legame più fodo, che gli unifee 
ai Principi . Un trattamento si ingiudo, e si cru- 
dele verfo i due primi cittadini di Siracufa , eh* 
erano dati i principali drumenti de’ fuoi progredì 
in quell’ ifola, finì di renderlo odiofo , e iufop- 
portabile ai Siciliani . Tal era il carattere di Pir- 
ro • Impetuofo (i) nelle fue imprefe , riufcivali di 
vincere agevolmente Provincie, e Regni, ma non 
aveva l’arte di confervarli . Fu sì grande T odio , 
che concepirono contro di lui le città , che alcune 

fi col- 

(1} Ut ad devincenda Regna inviftus habebatur, ita d viftì* 
•cquiiiiifque celer ter carebat ; tanto melius ftuskbac seguirete im- 
peria , quasi retinera , J I. aj. t. f, 
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fi coilegarono co’ Cartagine!! , e altre co’ Maraerfi- 
ni per rovinarlo. 

In Itali» Mentre non ifcorgeva dappertutto le non ribel- 
«oud.* v ft l Iioni contro di lui , le non nuove intra prefe , e una 
t* .eterz» generale follevatione y gli vennero lettere dai San- 
citigli* niti , e dai Tarentini , i quali facevagli intendere, 
e ntro ‘ ch’efl'ando fiati fcacciati dalla campagna, e ridotti 
n «i* n pi’r- a rinterrarli nelle loro città , non erano più in ifia- 
roèmto.* 0 di foftenere la guerta , g’egli non veniva quan- 
to prima a foccorrerli . , • 

Giunfero opportunamente quefte lettere per dare 
alla fua partenza un pretefto plaufìbile , e per far 
credere , che non era una fuga , nè un abbandona- 
mento della Sicilia , quali eli” egli avelie disperato 
di rìuicirvi . . . 

Effendofi imbarcato a Siracufa fu alTalito dai Car- 



taginefi , di modo che fu coftretto a combattere nel 
riut. in porto fteflò contro que’ barbari ; In. quefta battaglia 
Pfrh ? 99 perdette molte navi ; Egli giunfe nondimeno in Ita- 
taufa. i.i. jj a con q ue |j e c h e gli recavano ; e al- fuo arrivo 
J. 1 } ri. trovò * Mamertini, eh’ erano ivi pafi‘ati prima di 
Tit Liv. lui in numero di quali dieci mila-, e che traverfa- 
I- *9 *». 8 rono il fuo cammino circondandolo con frequenza > 
Nailon e «noleftando più fiate la fua retroguardia . 
in Excerp. Tito Livio» e Dionilìo Alicarnalfeo ei accennano 
f. J 4 ». qui una circofianza non ‘molto onorevole alla me- 
moria di Pirro. Bravi in Locri un celebre Tempio 
confagrato a Proferpina , affai venerato da tutti i 
popoli di quel paefei, e da tutti i foreftieri , e nel 
quale niuno aveva mai ofato per mano, benché li 
fapeffe effervi rincbhffi in quel Tempio ricchi te- 
fori . Pirro , che trovava!! in una eftrema penuria 
di danaro, non fu si fcrupolofo . Levò tutti i te- 
fori della Dea, e caricolli fopra i Tuoi vafcelli. Il 
giorno vegnente, fe credere fi deve alla ftoria , la 
fua flotta fu battuta da una fièra burrafea , e tutti 



i vafcelli , che portavano quel ricco e fagro botti- 
no furono fointi Culla fpiaggia dei Locrefi . Quello 
fu p’erbo Principe, come fi legge in Tito Livio, 
ifiruito da que fio crudele ilifaftro, che vi erano gli 

Dei . 
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Del* fece portar religiolamente tutti que’tefori nel 
Tempio . Ma quefta forzata reftituzione non placò 
la Dea , e quegli che racconta quello fatto in un 
ragionamento, attribuire a quefta lacrilega empie- 
tà tutti gl’infelici fucceflì , che avvennero potcia a 
Pirro , e in particolare quel genere fu ne ilo di mor- 
te , che terminò le fue imprefe . 

Allora , dopo la fuddetta buralca , arrivò in Ta- 
ranto con venti mila fanti , e tre mila cavalli , e 
prendendo tollo le migliori truppe , che trovò nel- 
la piazza , li avanzò follecitamente contro i Roma- 
ni , eh’ erano accampati nel paele de' Sanniti. 

Confervando effi un fegreto difguilo contro Pir- 
ro, che avevali abbandonati per correre in Sicilia, 
ve ne furono pochillìmi che li uniliero a lui . Egli 
non lalciò di dividere il fuo efercito in due corpi . 
Uno ne mandò nella Lucania per opporli al conlò- 
lo , eh' era ivi , e per impedirgli di foccorrere il 
fuo collega : ed egli coll’ altro corpo andò contro 
l’altro confolo Manio Curio, eh’ era fi trincierato 
in un lito vantaggiofo prelfo la città di Benevento, 
per afpettare il foccarfo , che venivagli dalla Lu- 
cania . 

Pirro affrettandoli di attaccarlo, prima che 1’ al- 
tro potette venire , fcelte tutte le fue truppe mi- 
gliori , e i fuoi elefanti meglio addeftrati , e piò 
agguerriti , fi pofe In cammino folla lera per for- 
prenderlo nel fuo campo . Ma la mattina del gior- 
no feguente i nemici lo feoprirono nello feendere 
che faceva dai monti . Manio ufcl dalle fue trincee 
con alcune truppe, e fi avventò contro i primi, 
eh’ egli incontrò . Avendoli rovefeiati e meflì in fu- 
ga pofe io terrore tutti gli altri : ne uccile molti , 
e prefe alcuni elefanti . 

Quello fuccetto diede a Manio il coraggio di ufei- 
re dal fuo forte con tutto 1’ efercito per combatte- 
re in campagna aperta . Impegnatoli nella batta- 
glia , fuo fu il vantaggio in una delle fue ali, e 
rifpinfe i nemici ma nell’ altra fu rovefeiato dagli 
elefanti e fpinto fino al fuo campo : Allora chia- 
St. piritica T. FUI, . R mò 



A M. 
37ì° Ta. 
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«nò in fuo ajuto le truppe lafciate per guardia del- 
le trincee, e eh’ erano in armi, e ancor frefche . 
Quelle fi avanzarono in un momento , e a forza di 
picche , e di dardi sforzarono gli elefanti a voltar 
le fpalle e a rovefeiarfi fopra i lor propri battaglio- 
ni, il che vi cagionò la confufìone , e un si gran 
, . difordine , che i Romani riportarono finalmente una 
piena vittoria , che in un fenfo cagionò loro la 
conquida di tutte le nazioni. Imperocché il co- 
raggio , che avevano mollrato in quella giornata , 
e le gran cofe che fatte avevano in quelle batta- 
glie,, contro un nemico tale, qual era Pirro, ac- 
crebbe la loro riputazione, le loro forze, e la 
lor confidenza ; e gli fecero confiderare come uomi- 
ni invincibili . Colla vittoria riportata contro Pirro 
divennero padroni incontra llabili di tutta l'Italia 
trai due mari . Poco dopo feguirono le guerre con- 
tro Cartagine, nelle quali avendo abbattuta quella 
rivale potenza , non videro poicia chi potelie piò 
loro refi He re . 

In tal erutta Pirro fi vidde defraudato dalle fue 



alte fperanze fopra l' Italia , e la Sicilia , dopo 
aver impiegati in tutte quelle guerre lei anni in- 
teri , ed aver totalmente rovinati 1 fuoi affari . E’ ve- 
ro che in tutte quelle dilgrazie conlervò un corag- 
gio invincibile, e che nell’ efperienza della guerra , 
nell’audacia, e nel valore fu fempre tenuto pel 
primo di tutti 1 Re, e di tutti i Capitani del tuo 
tempo . Ma ciò , che aveva acquillato colle fue 
grand’ imprefe perdevalo colle f«e vane fperanze » 
perchè il delìderio di correre dietro a ciò , che non 



pofledeva , impedivagli il conlervare , e il porre in 
Fht. in ficuro ciò che aveva . Perlochè Antigono lo parago- 
Firrh p.4«® nava ad un giuocatore di dadi fortunato nel punto , 
€* U *ì ' J ufl raa * rn P er ‘l° nell’arte. 

/. x ! * j. Egli ripafsò in Epiro con ottomila fanti , e cinque- 
in M ce cento cavalli , e non avendo alcun fondo per far 
doma , dì f u (pftere quelle truppe , cercava la guerra per pro- 
li ròni'ice*** ve{ l ere a l l° ro mantenimento . Avendo dunque rice- 
ver qual- vuto il rinforzo di alcuni Galli, che fi unirono a 

lui. 
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lui, fi gettò nella Macedonia dove regnava Antigo- temp* 
no figliolo di Demetrio. Era fuo difegno folamen * ; op to *^ r 
te di depredarla, e trarne un groffò bottino: nia t i g7ao> 
fattoli fenz’ alcuna fatica padrone di molte città 
e avendo levati ad Antigono due mila Tolda ti con- 
cepì le più alte fperanze , marciò contro lo Hello 
Antigono , lo attaccò in certi palli , e pofe in di- 
fordine tutto il fuo efercito . Moltilfimi altri Galli 
della retroguardia di Antigono foftennero coraggio- 
famente i Tuoi sforzi . Duro fu il conflitto : ma 
finalmente furono per la maggior parte tagliati a 
pezzi, e quelli, che comandavano gli elefanti, ef- 
fendo fiati colti in mezzo fi refero , e abbandonaro- 
no quegli animali. Vi reftava la fola falange Mace- 
done, nella 'quale la rotta della fria^ retroguardia 
aveva melfo un grande fpavento . Pirro veggendb > 
ch’ella inoltrava di non voler combattere contro di 
lui, fiefe la mano ai Capitani, e agli Ufìziali chia- 
mandoli per nome , e in cotal guifa tirò a fe tutta 
quella infanteria d'Antigono, che fu coftretta pren- 
dere la fuga per procurare di confervare nell’ ubbi- 
dienza alcune piazze marittime . 

Quella vittoria accrebbe oltre modo il coraggio di 
Pirro. Si può giudicarne dalla Infcrizione delle fpo- 
glie , che offerì a Minerva (i) I fonia . Tirro I{e de* 

Molojfi confacra a Minerva Itonia quefti feudi de’ fieri 
Calli , dopo aver rotto tutto l' efercito di Antigono . 

fia maraviglia . Gli Eacidi fono tutt' ora ciò cb‘ era- 
no un tempo pieni di coraggio , e di valóre . 

Doppo quella battaglia ripigliò tutte le città di padella 
Macedonia , ed effendofi fatto padrone di Ega trat f u * C | u ^ E 
tò affai afpramente gli abitanti di quella, e lafciò AlUcmoae 
di prefidio nella loro città una parte di que’ Galli, 
ch'egli aveva nelle fue truppe , nazione avida ed 
infaziabile d’oro. Ebbero appena prefo il pofleflo 
della città , che cominciarono ad aprire i fepolcrl 
dei Re di Macedonia , e pigliando tuttte le ricchez- 

R a ze, 

CO Minerva fu appellata Itinh dal nome d’Itono figliuolo di 
Amfìziona Ella aveva due tempi f eto queflo nome , uno nello 
Tedigli* predo L»r>fl* , ed è quello di citi favelliamo j 1' altro 
tacila Beozia prego Co ronca . 
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«e , che ▼' erano rinchiufe , con una fagrilega info- v 
lenza gettarono al vento l’offa di que’ Principi-. Pir- 
ro chiufe gli occhi a quefto attentato , e le ne die- 
de poca pena, o perchè i grandi affari, da cui era 
allora affollato non gli avellerò permeilo il porvi 
mente, o perchè, conofcendo di avere gran Info- 
gno di que’ barbari , non voleffe difguffarli , facen- 
do una el'atta ricerca , che lo avrebbe poffo in necef- 
fità di punire i colpevoli . Queffa rea connivenza lo 
fcreditò molto prello i Macedoni . 

KeT Pelo- Benché i fuoi affari non fodero in uno dato di 
fedi» Spari confidenza , e di fermezza , che dovelfe mettergli 
t j . 1’ animo fuo in calma , fi diede di nuovo in preda 

A M. a novelle fperanze , e a nuove imprefe . Arrivò do- 

B7 » in. p 0 di i u i Cleonimo Spartano per follecitarlo a con- 
Plut i?1 durre illuo efercito contro Sparta : e Pirro diede 
im t frrh. di buon grado orecchio a queffa propofizione . Que- 
t-4 ra 403 ft© Cleonimo era della ftirpe Regale . Suo padre 
Cleomene Re di Sparta aveva avuti due figliuoli s 
&i t ? 'ti Acrotate , e Cleonimo. Acrotate, ch’era il primo- 
J»P i. aj. genito , mori prima di fuo padre , e lafciò «n figliuo- 
g 4* lo di nome Areo . Dopo la morte di Cleomene vi 
fu una contefa pel Principato tra Areo , e Cleoni- 
mo . Quelli perchè uomo violento non era amato 
da Sparta , e provò il dolore di vederli pofpolìo 
ad Areo . Lo fteflò Cleonimo in un’età affai avanzata 
. aveva prefa in ifpofa una belliffima donna chiamata 
Chelidonida figliuola di Leotichida . Queffa giovane 
avendo conceputa una forte pallìone per Acrotate 
figliuolo del Re Areo , eh’ era avvenente , ben for- 
mato , e nel fiore della fua giovanezza , refe il fuo 
matrimonio non fidamente funeftiffìrao , ma ancora 
vergognofo pel fuo marito Cleonimo , eh’ era ugual- 
mente trafportato dall’amore, e dalla gelofia . Im- 
perciocché la fua vergogna era pubblica , non effendo- 
vi Spartano cui non forte palefe il dilprezzo , che 
flia moglie faceva di lui . Animato dunque da un 
forte defiderio di vendicarli, e de’fuoi cittadini ingìu- 
fti, e di fua moglie infedele conduffe Pirro contro 
Spsrta con venticinque mila Fanti , due mila Caval- 
li, e ventiquattro elefanti, " Que- 
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Quello granile apparato di guerra fece tolto co- 
nolcere , che Pirro veniva non per rendere Cleoni- 
mo padrone di Sparta , ma per fare sé fiettb padro- 
ne del Peloponneiò . E’ vero chene’fuoi difcorli co- 
llantemente lo negò ; imperciocché avendogli fpe- 
diti gli Spartani i loro Ainbal'ciatori a Megalopoli, 
aflìcurolli , eh* egli non fe la prendeva con Sparta , 
e eh’ era venuto fedamente per mettere in libertà 
le città, che Antigono occupava nel paefe . Egli 
ditte altresì loro , che divifava di mandare i fuoi 
figliuoli più giovani a Sparta, s’ eglino voleifero 
permetterlo, acciocché fodero educati nei cofiumi, 
e nella dilciplina degli Spartani , ed avellerò quello 
gran vantaggio fopra tutti gli altri Principi, e gli 
altri Re di edere fiati nodriti in una buona fcuola . 

Egli allettò con quelle lufìnghiere promette tut- 
ti quelli, che venivano ad incontrarlo nel luo cam- 
mino . Imprudente e inlenfato chi lì fida delle pa- 
role di' tali politici, nel di cui animo Ja furberia 
patta per faviezza , e la fedeltà per dappocaggine ! 
Pirro entrato appena nelle terre di Sparta cominciò 
a devaftarle , e taccheggiarle . 

Arrivò fulla fera fotto Sparta . Cleonimo voleva , 
eh’ ei 1* attaccale fenza differir un momento per 
profittare del difordine , in cui erano gli abitanti , 
che nulla meno fi afpettavano quanto un attedio, 1 
e dell’ affenza del Re Areo, eh’ era andato in Cre- 
ta in foccorfo de’ Gortinefi . Infatti gl’iloti, egli 
amici di Cleonimo li affrettavano in adornare , e in 
preparare la fua cafa , non dubitando che Pirro non 
fotte per venire con etto luta cenarvi la fera fteffa. 1 
Pirro , che teneva per ficura , e infallibile la prefa 
di quella città differì l’ attacco al giorno dopo . • 
Quella dilazione falvò Sparta , e moftrò che vi fo- 
no dei momenti favorevoli, e decitivi i de’ quali* 
convien fervili , e che più non ritornano . 

Sopravvenuta la notte gli Spartani deliberarono 
di mandare le loro mogli in Creta , ma elleno vi 
fi oppofero . Una di effe avendo prefa una fpada 
entrò nel Senato , e parlando a nome di tutte le 

R 3 altre. 
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altre , fece i fuoi lamenti , e domandò a tutti que- 
gli uomini, eh’ erano ivi adunati, perchè avellerò 
una sì balla opinione di loro , onde pemare che po-r 
teflèro amare , o fofffire la vita dopo la rovina ili 
Sparta . 

Nello fletto configlio fu decretato , che fi dovette 
tirare una trincea parallela al campo de' nemici per 
contender loro d’ avvicinarfi alla città, armando la 
fletta trincea colle loro truppe . Ma a cagione della 
loro lorpiefa , e dell* attenza del Ae , non avendo 
tante truppe , per fare una fronte uguale a quella 
dell' efercito di Pirro , e combattere alla fcopeita , 
rilolfero di ferrarli interamente , aggiungendo alle 
due eilremità del follò un’ altra fpecie di trincea 
formata da una catena di carri profondati nel ter-, 
reno lino alla metà delle ruote , affinchè colla loro 
foilezza fermalfero gli elefanti, e impedilìero alla 
cavalleria il prenderli per fianco. 

Eden do occupati in quella fatica le donne , e le 
donzelle vennero ad unirli ad elfi , e dopo aver efor- 
tati quelli , che dovevano combattere , a ripolarfi 
durante la notte , mifuraron® la lunghezza della 
trincea , e né prefero per loro tatta la terza parte, 
che fu da effe terminata innanzi il giorno . La trin- 
cea aveva nove piedi di larghezza , fei di profon- 
dità , e novecento di lunghezza . 

Spuntato: il dì cominciando i nemici a metterli 
in moto , elleno prefentarono 1’ armi a tutti i gio- 
vani , e lanciando loro la trincea da eflè fatta , gli 
efortarono a ben cnlladirta , e rapprefentarono loro 
qual piacere farebbe per etti il vincere fugli occhi 
della lor patria , o qual gloria il morire traile brac- 
cia delle lor madri , e delle lor mogli dopo efferfì 
moflrati degni di Sparta col loro valore . Quanto a 
Cheli dòn icl a , ettendofi rinchiufa nel fuo ritiro pre- 
parò una fune (frumento fatale delia fua morte , in 
cafo , che la città fotte prefa per non cadere nelle 
mani di fuo marito. 

Pirro intanto marciò alla tetta della fua infante- 
ria per attaccare di fronte gli Spartani, che la 

afpet- 
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«fpettavauo dall’ altro lato della trincea cogli leu di 
ben ferrati . Quella trincea non era loia mente diffi- 
cile a partare , ma di piò i tòlda ti di Pirro non po- . 
tevano avvicinarli all’ orlo di erta , nè teuervilì lai- , 
di a cagione della terra, oh’ellèndo morta di fre- 
fco agevolmente cedeva . Perlochè fuo figliuolo To- 
lommeo prefe due mila Galli , e i più. fcelti Cao- . 
nj , e fcorreiuk) lungo la trincèa , avanzolli verfo la 
parte dei 1 carri per aprirli un parto ; ma non potè 
riufcirvi , tant r erano ferrati , e profondati nel pa- 
vimento . In tale imbarazzo i Galli lì penfarono di 
rialzare , e difimpegnare le ruote per iitrafcinare i 
carri nel fiume vicino . 

Il giovine Acrotate fu il primo ad accorgerli del 
pericolo , traversò prontamente la città con trecen- 
to loldati , e facendo un lungo giro, andò ad af- 
fali* Tolommeo alle fpalle , fenza edere l’coperto . 
Si avventò fieramente contro gli ultimi , e sforzol- 
li a volger la faccia per combattere contro di lui. 

\ In quelì" improvvifo movimento , avendo perduta 
la loro fila , ed ertendoiì meifi in difordine , fpigne- 
vanlt l’ un altro ,> e cadevano per la maggior parte 
nel follò , e intorno ai carri . Finalmente dopo un 
lungo combattimento , che coftò loro molto fan- 
gue , furono rifpinti , e obbligati a prender la fu- 
ga . I vecchi , e la maggior parte delle donne era- 
no dall’ altro lato della trincea , e vedevaao con am- 
mirazione quell' intrepido coraggio di Acrotate . 
Egli poi coperto di fangue, e gonfio per la fua vit- 
toria ritornò al fuo polio traile lodi , e gli applauli 
delle donne Spartane, che innalzavaao il fuo valo- 
re, e invidiavano la gloria, e la felicità di Cheli- 
donida : prova che le donne di Sparta non erano • 
molto delicate intorno alia caftità coniugale . 

Il conflitto fu ancora piò ortinato dalla parte di 
Pirro lungo il follò difefo dalla infanteria Spartana, 
che combattè con fommo coraggio . Molti vi fi di- 
tìinfero , e tra gli altri Filio, che dopo una lunga 
refirtenza , avendo uccifo cojle proprie mani tutti 
quelli , che gli fi erano prefentati dinanzi per isfor- 
. , R 4 zare 
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Bare il parto , fenteiiclofi finalmente mancare le for- 
se pel gran numero eli ferite, che aveva ricevute, 
e per la quantità del fangue , che aveva perduto , 
chiamò uno di quegli Ufiziali , che comandavano 
quel porto, gli cedette il fuo kiogo, e andò a ca- 
der morto trai tuoi , per non lafciare il fuo corpo 
ai nemici. 

La notte feparò i combattenti , e pofe fine all* 
attacco , che ricominciò il giorno dopo fullo fpun- 
tare del di . Gli Spartani fi difefero con un nuovo 
coraggio tempre affiditi dalle donne, che davano 
del continuo loro a canto attente a porgere ad «dì 
le armi , e dar da bere , e da mangiare a quelli , 
che ne avevano bifogno , e a ritirare i feriti . I Ma- 
cedoni fi affaticavano con una mirabile diligenza in 
riempire il folio d’ una quantità di legna , e di 
altre materie che gettavano fopra le armi, ed i 
morti s e gli Spartani dal canto loro raddoppiava- 
no gli sforzi e la refiftenza per impedirceli . 

•All’ improvvido veggono Pirro , che avendo sfor- 
mato il luogo dov’ erano i carri , ed effendofi aper- 
to un parto, andava a briglia fciolta contro la cit- 
tà . Quelli che difendevano quel pollo alzano alte 
grida ; e le donne vi rifpondono con urli fpaven- 
tevoli , e fi fanno a correre da un lato , e da 
un altro . Pirro fi avanza , ed atterra quanti fe 
gK oppongono . Egli era di già vicino alla cit- 
tà, allorché il fuo cavallo trafitto da un dardo 
Cretenfe, e inferocito pel dolore lo trafportò lon- 
tano dalla milchia , e morendo lo gettò fui pavi- 
mento . Mentre i fuoi amici gli sì affollano d’ in- 
torno, gli Spartani accorrono, e a forza di dardi 
tìfpingono i Macedoni di là della trincea . 

Pirro fece torto ceffar da ogni lato la battaglia , 
lufingandofi , che i Macedoni , i quali avevano per- 
duta molta gente, e eh’ erano quali tutti feriti, 
sì appigliaffero al partito di renderli. In fatti la 
città era ridotta agli eftremi , e pareva incapace 
di lblìenere un nuovo affatto . In quel momento in 
cui erano le cofe ridotte ali’ ultima Uifperazione , 

. . u» 
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tiri Generale di Antigono conduce loro da Corinto 1 
im corpo confiderabile di truppe forelliere . Appe- 
tta entrate nella città videi! arrivare da Creta il 
Re Areo con due mila fanti. 

Quelli due rinforzi arrivati agli Spartani nello 
fletto giorno non fecero, che vie più animar Pirro , 
e riaccendere la fua ambizione. Diceva, che fareb-' 
be fua maggior gloria prendere la piazza malgrado 
i fuoi novelli difenfori , e fotto 'gli occhi dei fuo 
Re . Dopo alcuni tentativi , veggendo , che non ri- 
portava fe non ferite , abbandonò l’ imprefa , e li 
diede a depredare la pianura , con rifoluzione di 
pacarvi il verno . Ma un nuovo raggio di fperanza 
lo ftrafcinò ben pretto altrove . * •’ 

Era nata in Argo una gran fedizione tra due E* uecìfo 
principali cittadini Arifteo , e Ariftippo . Pareva , fotto Ar g’- 
che quell’ ultimo volelTe appoggiarli al favore e 1„ 

la protezione di Antigono , e Arifteo per prevenir- g. c tyn 

10 li affrettò di chiamar Pirro . Quelli, Tempre avi- Piut. ì» 
do di novità * riguardando le Aie vittorie come tan- fy Trko 

ti gradi per altri vantaggi maggiori; e le fue rét- ^u/an°i % 
fe come ragioni indifpenfabili di ricominciare la y. tJ , j u Ji. 
guerra per riparare le fue perdite, non poteva *5. c. jr. 
fere ridotto nè da fuoi sfortunati > nè dai felici 1 
fucceffi ad una tranquillità di fp iti to'. Ricevuto pis- 
ciò appena il c corriere di Arifteo fi pofe in camw 
mino pei 1 Argo . Il Re Areo gli téfe molte infidi* 
nel cammino , e avendo occupati i patii più diffici^ 

11 tagliò a pezzi i Galli, e i Molofii'che formava- 

no la retroguardia . Effendo fiato uccifo Tolommeoi* 
che per ordine di Pirro fuo Padre 1 andò à foccorfès 1 
re la retfoguardia, le fue truppe fi sbandarono , e* 
prefero la fuga. La cavalleria Spartana comandati 
da Evalco Capitano di gran fama infeguilli còr* 
tanto calore, che fenza avvedetene fi trovò af&l 
lontano dalla fua infanteria, che non aveva potuto 
tenergli dietro; • * \ •'» . >'• ; 

Pirro che aveva intefa la morte di fuo figliuolo* 
e che ne Pentiva un fommo dolore conduffe tofto 
«ootro di effi la fua cavalleria di Mplpffi > e lan» sss 

ciau- 
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dandoli il primo in mezzo ai nemici , fu in un mo- 
mento tutto coperto di l'angue pel macello ch’ei 
fece degli Spartani . Egli era tempre intrepido , e 
terribile nelle battaglie, ma in quella occaiìone , in 
cui la vendetta , e il dolore aggiugnevano un nuo- 
vo dimoio al tuo coraggio, fuperò ie inedelìmo, e 
colla fortezza , e col tuo valore cancellò quanto ave- 
va tatto nelle altre battaglie . Ei cercava dapper- 
tutto Evalco nella miichia, e avendolo {coperto , 
fpinge il fuo cavallo contro di lui,, e 1 q trafigge 
col .tuo dardo , ma con grave pericolo di sè lidio : 
fallando pofcia a terra , combattè appiedi, e fece 
una llrage lpaventevoie di tutti gli Spartani , eh’ 
ei rovel'ciò lui corpo di Evalco . Quella perdita dei 
, i più valorolì Ufiziali e foldati Spartani fu effetto 
della temerità di quelli, che, avendo riportata una , 
1 piena vittoria , fe la laudarono rapire per correr 
dietro ai fuggitivi con una cieca iudil’creta , vivacità • 

, Pirro dopo aver come celebrati con qyefta gran 

' -t battaglia i funerali di Tolommeo ed averjn qual- 
che, .maniera fol levata la dia afflizione, fo^li^facen- 
dq la Tua collera e la vendetta nel fangue di quel- 
. t ì.,ì .li che avevano uccjfo fuo figliuolo , continuò il luo 
cadmino verlò Argo . £Jell’ arrivare intefe<che An- 
tigono occupava le altezze, che circondavano la 
piftnura . Egli piantò il fuo campo verta la città 
di Nauplia, e la mattina del giorno, fegueute man- 
dò un Araldo ad Antigono per offerirgli di termi- 
nare la loro ^ontefa con iìngolar duello . Antigono 
^contentò c\i rjfpondere , che fe "Pirro era fianco di 
vivere trpttfrvbfe molte firade per correre alla morte .. 

• Nel tempo dello vennero ad amhidue /\mbaicia- 
|QtÌ d’ Argp per pregarli, che lt; ritiraffero , e per- 
tnettelfero , che la loro città non folle fottomella. 
f d alcun di efE, ma che redalfe amica dell’uno,, 
e dell’ altro . Antigono accettò volentieri quefta 
propofizione , e diede agli Argivi il fuo Figliuolo 
in-, ollaggio . Pirro promife anch’ egli di - ritirarli , 
ma perchè non dava alcun pegno della fua promet- 
ta fofpettò di mala fede. ; • •. 
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Nè in fatti s’ ingannarono . Venuta la notte li 
accollò alle mura , e avendo trovata una porta aper- 
ta da Arifteo, ebbe tempo di far entrare i tuoi 
Galli, e impadronirli della piazza prima di edere 
fcoperto . Ma quando volle farvi entrare gli elefan- 
ti la porta fu trovata troppo bada > di motto che 
convenne levar loro di dolio le torri , e rimetterle 
quando furono entrati. Non fi potè far ciò nelle 
ofeurità fenza difordine , fenza ftrepito, e lenza la 
perdita di molto tempo , il che fece li fcoprire . Qli : 
Argivi veggendo i nemici nella loro città corrono 
alla Fortezza , fi ritirano ne' lìti più vantaggio!! per 
difendervi!! , mandano Deputati ad Antigono per, 
follecitarlo a venire in loro foccorlo . Ei vi fi por- 
ta incontanente , e fa entrare nella città Iuq Fi-, 
gliuolo co’ fuoi Ufiziali , e colle fue truppe mi- 
gliori. ... -a 

Nel tempo fteflo giugne altresì in Argo, il Ret 
Areo con mille Cretefi , e con quelli Spartani , chej 
aveva potuto raccogliere colla maggior diligenza , r 
Effendofi unite tutte quelle truppe., caricano eoo. 
furia i Galli , e gli pongono in dilordine . Pirro ac* : 
corre per foilenerli ; ma tra la confulione , e il tu-., 
multo , eh’ v’ erano dappertutto nella ofcurità. 4el-r 
la notte, non potè nè farli intendere, nè ubbidire ^ 
Venuto il giorno reftò forprefo in vedere la. pitta-^ 
della piena di nemici . Allora perdendo qgni Spe- 
ranza non pensò fe non a ritirarli . ?da temendo le- 
porte della città eh’ erano troppo angulle,, fece in- 
tendere a fuo figliuolo Ekno ,, da lui Iafcigto al di \ 
fuori colla miglior parte dell* efgfcito , che demo.- } 
liffe un pezzo di muraglia per lanciare un’ufcita li- 
bera alle fue truppe . Ma colui , al quale Pirro ave- , 
va dato in fretta quell’ordine, aveudplo mal inte- 
fo , riferì tutto il contrario , Eleno nello, fteflq mo- 
mento prendendo feco la foa migliore infanteria, e 
gli elefanti che gli relìavano, entra fieìla città per 
dar foccorfo a fuo padre . .. f . 

Quand’egli entrò, Pirro cominciava a ritirarli . , 
Pincbè la piazza potè dargli fpazio fi difefe con va- 
lere , 
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lbre , volgendo di tempo in tempo faccia , e refpin- 
gendo coraggiofamente quelli , che lo infeguivano . 
Ma quando fi fu impegnato nella ftrada llretta , che 
conduce alla porta , la confufione , che di già era 
grande, fi accrebbe infinitamente per l’arrivo delle 
truppe , che fuo figliuolo conduceva in fuo aju- 
fo •. Per quanto ei loro gridaffe , che rinculaffero 
per liberare la ftrada , eglino non lo intendevano , e f 
{fiutavano Tempre innanzi. Per ultima loro fventura 
unti dei ; più grandi elefanti elfendo caduto fulia fo- 
glia delta porta tenevala come chiufa di modo , che 
non poteva più nè avanzare , nè ritirarli . Il dilbr- 
dthe , e la confufione erano indicibili . 

‘‘Pirrò veggendo l’ agitazione delle fue truppe 
fpinté e rifpinte come da flutti, levò il fegnale 
jìfplenrdente , che diftingueva il fuo Elmo , e che 
facevaio conofcere^ nella bravura del fuo deftriere 
Ir èettó traile truppe , che lo infeguivano . Com- 
battendo da difperato , uno trai nemici fe gli av- 
vicinò , e diedègli un gran colpo di afta per mez- 
i lò alla corazza-. La ferita non fu nè grave , nè pe- 
rìcolófa. 1 Pirro fi rivolge tofto contro quello, che 
aVèVallo ferito ; 'quelli era un femplice foldato figliuo- 
lo tP una ! povera donna di Argo. Quella madre ve- 
derli tl : combattimento dall’alto del tetto d’una 
caFa>‘ tófnè tutte le altre donne. 

"-Vèggendo dunque fuo figliuolo alTalito da Pirro , 
trafportata fuori di sè , dallo fpavento pel grave 
pericolo, -cui egli efponevafi , prende a due mani 
uììù. grólla tegola , e la getta fopra Pirro . Erta gli 
cadde appuntilo fui capo, e non avendo l’Elmo 
potuto riparare il colpo , nello Hello momento fol- 
te tenebre - gli cuoprono gli occhi. Le fue manr 
abbandonano le redini t cade di Cavallo fenz’elfere 
veduto da alcuno . Ma fubito dopo un foldato , che 
lo riconobbe , Io uccife troncandogli il capo . 

Si fparfe ben prefto la voce di quello accidente. 
Alcionèo figliuolo di Antigono, avendo prefo quel 
capo fi portò a briglia fciolta verfo fuo padre , e 
gtttollo a’fuoi piedi . Egli fu mal accolto perchè 
«. ■* face- 
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faceva un personaggio indegno del fuo pollo . An- 
tigono richiamando alla memoria la forte di fùo 
Avolo Antigono , e quella di fuo padre Demetrio 
negar non potè ari un s'i lugubre fpettacolo le lue 
lagrime, e fece rendere onori dillin-tial cadavere. 
Dopo eiferiì refo padrone del Campo , e di tutto 
l’ efercito di Pirro , trattò con gran 'dolcezza e ge- 
nerolità Pieno luo figliuolo , come pure tutti i fuoi 
amici , e rimandoli! in Epiro . 

Non fi può negare il titolo di gran Capitano a 
Pirro, dopo la fiima particolare, che ne han fat- 
ta i Romani , e fpecialcnente dopo la teftimonian- 
za gloriofa, che dicefi ertergli fiata refa dall' uò- 
mo più degno di fede per quanto rifguarda il me- 
rito militare , e il più capace di giudicarne fatta- 
mente , e con fondata cognizione . Tito Livio fili- 
la tettimonianza d’ uno rtorico da lui citato , rac- 
conta , che Annibaie interrogato da Scipione , chi 
egli giudicale, più grande , e più perito Generale’, 
pofe in primo luogo Aleffandro , Pirro nel fecori- 
do , e sè ftelfo nel terzo . 

Intorno a Pirro egli aggiunfe , „ Che era il pri- 
,, mo , che averte infegnata l’ arte di accampare ; 
„ che niuno aveva faputo meglio di lui prender 
„ porto , e fchierare le truppe : che aveva avuta 
„ i* arte di guadagnare gli uomini , e di affezio- 
„ narleli, di modo, che i popoli d’Italia avreb- 
„ bero voluto averlo per padrone , benché fore- 
„ ftiero , piuttofto , che il popolo Romano , che 
„ da gran tempo occupava il primo porto nel 
„ paefe . ** 

Pirro poteva avere quelle gran qualità : benché 
però io difficilmente porta perfuadermi , come An- 
nibaie abbia potuto dire, ch’egli era il primo, 
che averte infegnata 1 ’ arte di accampare . Prima dì 
lui gli altri Generali , e Re Greci non portedevan 
eglino codeft’ arte ? E’ vero ch’egli l’ha infegnata 
ai Romani ; ma finalmente quelle gran qualità fo- 
le non fanno a mio credere il gran capitano ; e 
quelle in oltre mancarongli in più occafioni . Ei fu 

vinto 




vjo Storta 

arinto dai Romani predò Afcoli , per ave r male (cef- 
fo il terreno . Non prete Sparta per averne differi- 
to alcune ore 1* attacco . Perdette la Sicilia per non 
aver ben maneggiato gli animi de’ popoli . Egli 
fteflo peri in Argo per efTerli temerariamente im- 
pegnato nel mezzo d’ una città nemica . Si potreb- 
bero riferire molti altri fuoi errori, anche riguar- 
do all’ arte militare . 

Non è egli un’ errore effenziale , ed- indegno d’ un 
gran capitano , e d’ un Re 1* el'poriì Tempre fenza 
rilerva , come un feraplice foldato ; il combattere 
nelle prime file, come un venturiere : il vantarli 
più d’ un’ azione perfonale , che mollra {blamente 
molta fortezza di corpo , che della condotta faggia , 
ed attenta d’ un Generale , che veglia alla Scurez- 
za comune , e cfie non confonde il fuo merito , e i 
fuoi doveri con quelli di femplice faldato ? Tal fu 
il difette quali comune di tutti i Re , e Generali 
di quel Secolo , fedo* ci lenza dubbio dal fallo fplen- 
dore della felice temerità di Aleffandro . 

Non è egli un altro gran difetto in Pirro , il non 
aver feguita nell’.intraprele delle fue guerre alcuna 
regola , l’ elfervifi ciecamente abbandonato , fenza 
rifleffione , fenza motivo ; per paffione , per abito®, 
per non potere Rare in ripofo, e per non fapere 
che altro fare A me pare , che un tal carattere 
convenga molto ad un Erse da Romanzo , e ad un 
avventuriere. - 

Ma il difetto , che caratterizza Pirro , e che avrà 
fpeciahnente feriti tutti i miei lettori , era il for- 
mar troppo leggiermente le fue intraprefe , 1’ ab- 
bandonarli fenza efame alle menome apparenze d’ un 
buon fucceffo , il cambiar difegni , ed oggetti con 
una facilità, che moRrava poca fadezza d’animo, 
e anche poco giudizio ; in una parola il cominciar 
tutto, e nulla finire. Tutta la fua vita fu una fe- 
rie continua d’ incertezze , di variazioni , di cam- 
biamenti . Trafportato in varj tempi da una inquie- 
ta , e irapetuofa ambizione nella Sicilia , nell’ Ita- 
lia , nella Macedonia, nella Grecia, poco o nulla 
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foggiornò nell’ Epiro luogo della fua nafcita , e del 
fuo dominio . Diamogli dunque il titolo dì gran 
capitano , fé per meritarlo badano il coraggio* il 
valore , e l’ ardire , in quelle qualità non cedette 
ad alcuno . Vergendolo nelle battaglie pareva di 
vedere la vivacità 1’ intrepidezza i* ardor marziale 
di Aleflandro . Ma certamente non ebbe poi le qua- 
lità d’ un buon Re , che , amando veramente i tuoi 
popoli, fa confiderà il fuo coraggio in difenderli, 
la tua fortuna in renderli felici , la fua gloria in 
procurar loro una pace foda , e tranquilla . 

Cominciando a farli fentire la fama de’ Romani Deputa-, 
prelfo le nazioni draniere e colia guerra di fei a» p!° 4 nc e if‘ 
ni da efiì fodenuta contro Pirro , che fu da elfi 4 . Rom ani 
finalmente sforzato ad abbandonare l’Italia, per e dt’ R.o- 
ritornare vergognofamente in Epiro, Totommeo * 
FUadelfo mandò Ajnbafciatori a Roma per chieder 
ad elfi la loro amicizia . I Romani redarono incan- In, 
tati nel vederli richiedi da un tanfo Re . G C. »74» 

Per corrifpondere alle fue gentilezze , mandarono Liv 
aneli’ elfi l’anno feguente un’ Ambafciata in Egit- f utr 
to . Gli Ambafciatori furono Q. Fabio Gnrgo , Cn.AM.j it- 
Fabio Pittore , Numerio fuo fratello , e Q. Ogulnio . in ‘-C *7t 
Eglino modrarono un difin terelie , che indicava la Buiro%ìi 
loro magnanimità. Totommeo, in un dono, che Max. 
diede loro , regalò ciafcun d’etfi d’una Corona d’oro ! / 4 c 
Eglino le ricevettero per non difgudarlo con un Bio.mEx. 
ritinto dell’ onore , eh’ ei loro faceva : ma la matti- 
na del giorno feguente andarono a metterle fui ca- 
po delle Statue del Re , eh* erano nelle Pubbliche 
piazze della città . Alla udienza di congedo il Re 
diede loro gltri doni confiderabili , ed eglino gli ri- 
cevettero come le corone. Ma quando furono giun- 
ti a Roma prima dt andare nel Senato per render 
conto della loro Ambafciata , gli pofero tutti nel 
teloro pubblico , e con quelle due belle azioni fe- 
cero vedere, che £1) fervendo il pubblico, le per- 
fone dabbene non debbono proporli altro vantaggio 

per 

(1) De PuMico fedirei miniOerio n hit cuicquam prseter ! udem 
bene adminiftrati officii accedere debere juiicjntes, f'ti* Max. 
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|>er le raedefimì , che 1* onore di ben* adempiere il 
loro dovere . La Repubblica non fi lafciò vincere in 
quello incontro nella nobiltà di ientimenti. li Se* 
fiato, e il popolo vollero, che fode data agli Am- 
falciatori pei fervigj , che avevano refi alio fiato 
fjna Comma equivalente a quella , che avevano ri- 
meda nel pubblico teforo . Ecco un bel contiafio 
di, gloria , e di generofità , in cui non fi fa a chi 
attribuire la vittoria ! Trovanfi ora uomini, che fi 
confacrino in tal guifa al ben pnbblico ienz' alcun 
fine d’ interelfe , e eh’ entrino nelle cariche , e negl’ 
impieghi fenz’ alcuna mira di arricchirvi!! ? Ma do- 
ve trovanfi altresì fiati , e Principi , che iappiano 
flimare nella fieffa guifa , e ricoropenfare il merito? 
sh. Max. Vcggonfi qui, dice lo Storico, tre bei modelli , di 
liberalità in Tolommeo , di difinterelfe negli Am- 
bafeiatori , e di equità nel popolo Romano . 
d!au ■?’ dappoiché la Macedonia aveva foggettati i Gre- 
ptefa d* ci , e avevali refi dipendenti dalla fua autorità , 
Antigono . paté , che in tempo della lor libei tà perduto avel- 
lerò quel coraggio, e quella grandezza d’animo, 
con cui eranfi fino allora diftinti dagli altri popo- 
li . Parevano del lutto cambiati , nè più ravvisa- 
va!» l’ antico loro carattere . Sparta , una volta si 
fiera, e in pò! ledo. di dominare tutta la Grecia, 
fofire ora -con pazienza il giogo d’ nn dominio fo- 
reftiero, e fi lalcierà ben prefto afiòggettar dai 
Tiranni, che la tratteranno coll’ eftrema crudeltà. 
Noi vedremo Atene anticamente sì gelofa della fua 
libertà, e sì formidabile predò i Re più potenti, 
correr dietro , per così dire , alla fervitù , e fecon- 
do ch’ella cambierà padroni profonder loro le più 
Vili, e le più indegne adulazioni. L’un», e l’al- 
tra faranno di tempo in tempo alcuni sforzi per 
riftabilirfi nell’ antica lor libertà , ma fempre de- 
bolmente , e indarno . 

M. Alcuni anni dopo la morte di Pirro , Antigono 
U*c vi i donata Re di Macedonia , efièndo divenuto adai po- 
Js #/«.}. tente , e perciò formidabile agli fiati della Gre- 
eia, gli Spartani, e gli Ateniefi fecero una lega 

contro 
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contro di lui, e impegnarono Tolommeo Fitadel* 
fo ad entrarvi . Antigono per dilfipare la lega di 
quelli due popoli, e per prevenire l’ effetto , co- 
minciò , fenza perder tempo , dall’ attedio di Ate- 
Tolommeo vi mandò tofto una fiotta , dell» 



in Lacon- 
p . 1*8 & 
in Attic, 
p. «. 



ne 



quale diede il comando a Patrocla uno de’ fuoi Ge- 
nerali ; e Areo Re di Sparta fi pofe alla tetta d’ un 
cfercito per foccorrere la piazza per terra. Patro- 
clo , quando fu arrivato dinanzi alla città , confi- 
gliò Areo ad attaccar i nemici , e promifc nel tem- 
po fletto di fare una calata , e di caricarli di die- 
tro , Il configlio era faggio, nè poteva a meno di 
non avere un felice fuccetfo : ma Areo eh’ era fcar- 
fo di provifioni, volle piuttoflo ritornare indietro. 
La flotta , che non poteva operar fola , fece Io ftcf- 
fo, e andolfene in Egitto. Quello è il foliio in- 
conveniente delle truppe di diverfo paefe coman- 
date da capitani, che non hanno tra elfi nè fubor- 
dinazione , nè buona intelligenza . Atene , abbando- 
nata in tal guifa da’ fuoi alleati, rellò in preda ad 
Antigono , che vi pofe la guarnigione . 

Patroclo, nel ritorno incontrò a Cauna , città ma- 
rittima della Caria Sotado poeta totalmente fcredi. 
tato per la sfrenata licenza e de’ fuoi verfi , e de’ 
fuoi coftumi . Non la perdonava nelle Aie fatiriclie 
poefie, nè agli amici piò cari , nè alle perfone dab- 
bene, e neppure alia perfora facra dei Re. Pretto 
Lifimaco egli affettava di ofcurare con attrocl mal- 
dicenze la riputazione di Tolommeo; e quand’ era 
nella corte di quello Principe trattava alla fletta guifa 
LiJimaco. Egli aveva comporta una fatira vio- 
lenta contro Tolommeo, nella quale v’erano tratti 
mordacifiìmi fopra il fuo matrimonio con Arfinoe Aia 
propria forella . Per ifcanfare Io fdegno di quello 
Principe erafi falvato in Alettandria Patroclo credet- 
te dover fare un efempio d’ un miferabtie , che ave- 
va fatto un si grande affronto al fuo Sovrano . Fe- 
cegli attaccare del piombo attorno del corpo , « 
lo fece gettar nel mare . Non v’ ha razza , nè più 
pericelofa , né piò deteftabile di .quelli poeti fatiri» 
Sta ^Antica T. Vili. $ ci 
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eì di profetane , che hanno rinunziato ad ogni pro- 
bità , e ad ogni verecondia , e la cui penna tempe- 
rata nel fiele : più amaro non rifpetta nò polio, nò 
virtù . 

Ribellione Una ribellione fufcitata in Egitto da un Principe , 
connoti- <la c “* P areva > che Tolommeo non avefie a temere 
Udc'fo . cole limili , gli diede non poca occupazione . Maga , 
An m Governatore della Cirenaica e della, Libia, alzato 

$733. i.i i 0 ftendardo delia ribellione contro Tolommeo l'uo 
drone , e fuo benefattore fi fece dichiarare Re di 
p .ix quelle provincie. Eglino erano fratelli di madre, 
& i). -perchè egli era figliuolo di Berenice , e di Filippo, 

Uilìziale Macedone , eh’ ella ebbe per marito prima 
di elfere di Tolommeo Sotero . Quindi a lua ifinnza, 
e col fuo credito Maga ottenne quella vicegerenza , 
quand’ ella ritornò alla Corona còlla morte di del- 
la , come, abbiamo detto di fopra . Egli vi fi tra 
si bene llabilito con un lungo pofièfiò , e mediante 
il fuo matrimonio con Apamea figliuola di Antioco 
Sotero Re di Siria , che intraprefe di renderli indi- 
pendente . Siccome però non ha limiti, l’ambizio- 
ne , cosi lo indulfc a piò alte prete fe . Non conten- 
to di levare a fuo fratello le due province , eh’- egli 
governava, voleva, anche Scacciarlo dal Trono. 
Condulfe in Egitto a quefto effetto un grand’ eier- 
cito , e prendendo la firada di Alellandria , fi fece 

E adrone , in pattando , di Paretonione città della 
larmarica . 

La novella eh’ egli ebbe della ribellione de’ Mar- 
inarci nella Libia , lo trattenne di più inoltrare 
quella fpadizione . Tornò indietro per ben’ ordinaria . 
Quella ritirata dava una bella occafione a Tolom- 
raeo , ch’ erafi avanzato fulla frontiera alla tefia 
d’ un efereito , di caricarlo, e di ^dargli la rotta : 
ma un nuovo pericolo lo chiamò altrove . Scopri 
tuia congiura , che avevano fatta contro di lui quattro 
mila Galli da elio affaldati , i quali volevano fcac- 
diarlo dall’ Egitto , e fartene eglino fiefiì padroni . 
Per prevenire il loro difegno ritornò in Egitto, e 
menò i congiurati in un’ ifola del Nilo , dove rinferol- 

li 

\ 
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li sì bene , che ve gli fece morir tutti di fame-, 
toltine quelli , che vollero piutofto ucciderli , che 
ivi languire . 

Maga , dopo aver fedate le turbolenze , che Io An M 
avevano fatto tornare indietro ripigliò i fuoi dilegui J7l0 . 
fopra 1 ’ Egitto, e per meglio riufcirvi impegnò O c. 1*4. 
ad entrarvi fuo genero Antioco Sotero . Stabilirono tra 
erti , che Antioco attaccherebbe Tolommeo da una 
parte , e Maga dall’altra . Tolommeo , che fu lega- 
tamente avvertite di quello trattato , prevenne Antio- 
co , e lo tenne talmente occupato in tutte le fue 
provincie marittime colle dircele , e coi laccheg- 
giamenti , che vi fecero le truppe da lui mandatevi, 

«he quello Prìncipe fu cotlretto a reftare ne’ fuoi pro- 
pri dati per difenderle ; e Maga , che erali fidato 
fulla divilìone , ch’egli farebbe, non giudicò a pro- 
polito l’impegnarli dal fuo canto, quando vide, 
che il fuo Alleato non faceva quello sforzo, eh’ 
egli afpettavalì . 

L’ anno feguente mori Filetere fondatore del re- Morte dì 
gno di Pergamo in età di ottant’anni. Egli *era fj^^re 
eunuco , ed aveva avuto per padrone Docimo Udì del Ke^-n# 
ziale dell' efercito di Antigono. Avendo Docimo di Per,*- 
lafciato quello Principe per entrare al fervizio di™° M 
Lilimaco , Filetere lo feguì . Lilimaco, trovando in ; 74 ' In< 
lui molta capacità , lo prefe per fuo Teforiere , eoe *<j. 
gli affidò la città ili Pergamo , nel cui Cartello era- Stoni J *3. 
vi il te foro . Egli fervi fedeliffimamente Lilimaco 
in quello pollo per un gran numero d’ anni . Ma il £ £ 
fuo affetto agl’ interelfi di Agatocle primogenito ditfr it. 
Lilimaco, che morì per cagione della giovane Ar- 
finoe figliuola di Tolommeo Sotero , come abbiamo 
veduto di fopra ; e il dolore , eh’ ei mollrò per I» 
di Lui morte tragica , lo refero fofpetto a quella 
Regina , ed ella li (Indiò di farlo perire . Filetere , 
che fe ne avvide , rifolfe di ribellarli , e ajutato nel 
fuo difegno dalla protezione di Seleuco , vi riufeì , 
e fi mantenne nel portello della città , e dei te- 
fori di Lilimaco col favore delle turbolenze , che 
fopravvennero dopo la fua morte , e quella di Se- 

S 2 leuco , 
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leuco , che avvenne fette raefì dopo . Ei fi regolò 
con tanta deftrezza in tutte le difcortlie dei fuccef- 
fori di quelli due Principi , che coniervò il pollo , 
e tutto il paefe d’ intorno , di cui godette vent’ an- 
ni, e ne formò uno Stato, che fu dille r te per mol- 
te generazioni nella fua famiglia , e fu uno dei più 
potenti fiati delI’Afia Egli aveva due fratelli . Eu- 
mene , ed Attalo , il primo de’ quali , ch’era il 
primogenito, aveva un figliuolo di nome Eumene, 
che fuccedette a fuo zio, e regnò ventidue anni. 

In quell’anno cominciò la prima guerra Punica, 
che durò ventiquattro anni , tra i Romani , e i 
Cartaginefi . 

Nicomede, Redi Bitinta, avendo fatta fabbricare 
una città nel luogo , dov’eravi per lo innanzi Afia- 
co , che fu difirutta da Lifimaco , le diede il nome 
di Nicomedia . Si fa di eifa benefpello menzione 
nella fioria del Bado Imperio, perchè molti Impe- 
ratori Romani vi fecero la loro refidenza . 

Antioco Sotero volle profittare della morte di 
Filetere , e farfi padrone dei fuoi fiati. Ma Eume- 
ne , fuo nipote, e fuo fuccedore , con un poderofo 
efcrcito da lui raccolto per difenderli , venne con 
efiò a battaglia predò Sardi , e lo abbattè per mo- 
do , che non fidamente prefervò ciò, che di già 
podedeva , ma ingrandì in oltre molto con quella 
vittoria i fuoi fiati . 

Antioco, dopo quella rotta ritornò in Antiochia 
dove (r) fece morire uno de’ fuoi figliuoli, ch'erali 
ribellato durante la fua adenza , e fece proclamar 
Re l’ altro , che aveva il fuo ftedo nome . Ei mori 
pochidìmo tempo dopo , e gli lafciò tutti i fuoi 
fiati. Lo aveva avuto da Stratonica figliuola di De- 
metrio, che di fua matrigna divenne fua moglie 
nella maniera da noi veduta di fopra 

Quello novello Antioco quando fall fui trouo ave- 
va 



(O Mr. de la Kiuze pretende . che vi (li errare in «gitilo Com- 
mino di Trogo Pnmpto . Si puh con future la fu* Jiftertazione 
ud iamo VII. ddls Memorie dell’ Accadenti» dell* lfcrizioni . 
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va per m .gue Laodice fua lorella per parte dei pa- Poi/é Ars; 
tire. Prete pofcia il foprannome di Teos , che vuol 1 *. * 
dire Dio , e con ciò ti «tidingue anche al prefente j yro . . p ' iìo 
dagli altri Re di Siria, che hanno avuto il nome 17. 

di Antioco. Que’ tli Mileto furono i primi a dar-*- 1 * 
glielo m teitimonio delia !or gratitudine , per aver- 
li liberati dalia tirannia di Ti ma reo . Quedo Timar- 
co era un Governatore delia Caria lotto Tolomrneo 



Filadelfo , che oltre f Egitto , aveva allora la Ce- 
leiìria , e la Palelbna , e le Provinole di Cilicia » 



Pamli lia , Licia, e Caria nell' Alia Minore. Egli 
eralì ribellato contra il fuo Sovrano , ed aveva fcel- 
ta Mileto per tua refidenza . Per liberarli di quedo 
tiranno que’ di Milet* ricorlero ad Antioco, che 
lo disfece , e 1 ’ uccife . Per quella cagione gli die- 
dero il titolo di Diè . Adulazione empia molto fre- ; g, 
quentata in que’ fecoli verto i Principi regnanti ! p ■ jsj. 
Imperciocché i Lemnelì avevano fatti Dei an ^he 
fuo padre, e fuo avolo, e avevano loro eretti 
dei Tempj • Que' di Smirne fecero lo delio riguar- 
do a Strato» ica fua madre . 

Berofo il famofo dorico di Babilonia viveva nel Tuia •* 
principio del regno di quedo Principe , perchè gli 
dedica la fua do ria . Plinio dice, ch’elfa contene pun. i. t 
va le offervazioni Adronomiche di quattrocento ot e 57» 
tant’ anni . Quando Babilonia ebbe per padroni i 
Macedoni, Berofo imparò la loro lingua, e paisà ^ 
in primo luogo a Cos , celebre per la nafcitJMj d’Ip- <rta ' 9 T ' 
pocrate , e vi dabilì una fcuola , dove infegnava 
1 ’ Adronomia, e l’AdroIogia. Da Cos fe ne andò 
pofcia ad Atene, dove malgrado la vanità della fua 
arte , acquidò tanto credito colle fue Adrologiche 
predizioni , che gli fu eretta nel Ginnafio , dove PH». 7 .ìt> 
facevanlì gli efercizj della gioventù , una datua con 
una lingua d’oro. GiofelFo ed Eufebio ci hanno 
confervato eccellenti pezzi di queda doria , che pro- 
ducono non poca chiarezza fopra molti palli dell* 
antico Tedameuto , e fenza i quali farebbe quali 
imponìbile il dare una ferie efatta dei Re di Babi- 
lonia . , . . ... 

S ì TqIoeq- 
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T inmeo Tulommeo avendò a cuore (lì arricchire il fu» ’ 
utili p 1 regno, pensò un mezzo di trarvi tutto il commer* 
a. \L Cl ° > c ^ e P er mare. I Ijrj n era itati lui ‘ 

•3745. Tn al'ora in portello. Eglino lo faceano per mare iì no 
G. C M9 a d Elat , e di là per terra lino a Rinocolura, e da 
S "* b p 'J n Rinocolura di nuovo per mare fino a Tiro. Elat, 
é. (. 13. € Rinocolura erano due porti di mare, il primo 
fulla corta Orientale del Mar Rollò , e il fecondo 
nell’ ellrcmità del Mediterraneo tra l’Egitto, e la 
Paleftina predò •!’ imboccatura del Nilo . 

Per trarre quello commercio nel fuo regno , To- 
lommeo credette necettario fabbricare una città fal- 
la fpiaggia Occidentale del Mar Rotto , d’ onde par- 
tillèro i valcelli. Fabbricolla quali fulla frontiera 
dell’ Etiopia , e le diede il noine di fua madre Be- 
renice . Non effendo il porto molto acconcio , fer- 
vivafi di quello di Mios Ormos , eh’ era vicinittì- 
mo , e aliai migliore : e là approdavano tutte le 
merci dell’Arabia, dell’India , della Perfia , e dell* 
Etiopia . Di là trafportavanfi fopra i carnei» , a Cot- 
. / to, da dove calavano fui Nilo ad Alettandria , che 
provedeva tutto !’ Occidente , e mandava in cambio 
all’Oriente tutte le merci dell’Occidente. Ma per- 
chè la ftrada di Cotto fino al Mar Rodò era pie- 
na di diferti , ne’ quali non trovavanfi nè acqua, 
nè città, nè cafe per alloggiare , Tolommeo per 
rimediarvi fece fare un canale , che andava lungo 
la ftradsié, e che sboccava nel Nilo , da cui traeva 
la fua acqua \ e lungo qtiefto Canale fece cortruire 
in piò luoghi molte oilerie , affinchè i viandanti 
potettero trovarvi ricovero , e i comodi neceffarj 
per elfi , e pegli animali . 

Non fi contentò ^li tutte quelle fatiche . Ettendo 
fuo difegno trarre à'ttòlutamente tutto il commercio 
tra il Levante, e il Ponente ne’ fuoi ftati ; per pro- 
teggerlo nei tempo tteflo , che agevolavalo , allerti 
due flotte , una nel Mar Rotto e l'altra nel medi- 
terraneo. Quella del Mediterraneo era fortittìma,e 
comporta di galere d’ una ftraordinaria grandezza . 

Ve n’ erano due a trenta ordini di reali ; una a 
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venti ; quattro 4 a quattordici ; due a dodici ; quat- 
tordici a Undici : trenta a nove ; trentadette a fet- 
te-? cinque a lei ; e diciai'ette a cinque ; di' intut 
ti erano cento dodici . Ve n‘ erano altrettante a • ^ 

quattro , e a tre ordini fenza contare un numero pro- 
digiofo di piccoli valcelli . Con una flotta sì for- 
midabile , non follmente affìcurò il commercio da 
ogni intuito , ma tenne finché vide in una totale 
loegezione la maggior parte delle provincie marit- 
time dell’ Alia minore, come la Cilicia , la Pamfi- 
lia , la Licia, e la Caria fino alle Cicladi. 

Maga Re di Cirene , e di Libia > veggendoli mol- Accomoda- 
to attempato, e debole, fece fare varj progetti di J2uea° C oa 
accomodamento a Tolommeo fuo fratello, è gli fe- FiUdelfo 
ce proporre il matrimonio di Berenice Ina unica e morte 
figlinola col primogenito di lui , e di dargli per Jel P r, “ 
dote tutti i fuoi fiati. L’affare fu coocbiufo , e 
xcceii a quelle condizioni la pace . 374 s. i a . 

Ma prima della efecuzione Maga morì; dopo e. C. »s8j 
aver governato per cinqusnt’ anni la Libia, e la A - M 
Cirenaica. Sul fine de’ fuoi giorni abbandonava!! 
ai piaceri , e fpecialmente agli eccelli della crapu- dtben 
la, ch 1 ^ -debilitarono molto la fua fanità. Dopo la Jufl. i 
fua morte la vedova Apamea , appellata da Giu- l ' e: i* 
ftino Arfinoe rifolfe di feiorre il matrimonio di fua 
figliuola col figlio di Tòlornmeo > ch’era fiato con- 
chiufo fenza il Alò affenfo * A tal effetto fol- 
lecitare in Macedonia Demetrio fratello del padre 
del Re "Antigono Gonatà , a venire nella fua Cor- 
te , affi cura tufo io , che gli darebbe fua figlia , e la 
corona . Ei non tardò a portarvi!! 'j Quando Apa- 
méa lo Vide concepì vérfo di lui una paflione vio- 
lenta , e rifolfe di prenderlo Hla fieifa per fuo fpo- 
fo . In quel momento ei 'lièti badò più alla figlia 
per appigliati! alla madre, e credendo!! col favore 
di lei iuperiore a tutti corrrinciò a trattare la 
giovane Pftncipèffa , i mfrtiftri', e gli Ulfìziali dell’ 
efercito cod tanta alterigia;, c ìnfolenza ,• Che fbr- 
moflì una congiura contro . Berenice fieffa -conduffe 
•i congiurati lino alla -porta della fua camera , dove 

S 4 fa 
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fu uccifo nel fuo letto : benché Aparaea ave(Te fat- 
A. M to ogni sforzo per lavargli la vita , coprendolo 
g" 4 g * U P er< * no c0 * ^ uo P ro P r *° corpo . Berenice andò po- 
iu rt . */» ove terminò il fuo matrimonio con 

Danith Tolommeo . Apainea fu mandata in Siria a fuo fra- 
tello Antioco Teo . 

^ tr * Ella feppe inafprirt per modo il fuo animo con- 
Tc ìom- * C 1X0 Tolommeo, che finalmente Io indulfe a intra- 
m.-o . prendere una guerra , che fu di lunga durata , af- 

A w. fai violenta , e eh’ ebbe , come vedremo , per An- 

o *c' t" t,nco effetti funelliftìtni . 

Sttii i Tolommeo non fi pofe alla tefta de’ fuoi eferciti . 

T *9 Hitr II fuo temperamento era troppo delicato per cfpor- 
ro m Dan. ] 0 alle fatiche d’ una campagna, o agl’ incomodi 
d’ un campo ; e fi contentò d’ impiegarvi i fuoi Ge- 
nerali .Antioco , ch’era nel^fiore della età, andò 
egli in campagna , e menò feco tutte le forze di 
Babilonia, e dell’Oriente per impegnarli in quella . 
guerra celi’ ultimo vigore. La lloria non ci ha con- 
servato il racconto di ciò , che vi avvenne : forfè 
non vi furono gran vantaggi da una parte nè dall’ . 
altra , nè avvenimenti di gran rilievo . 

A. M Malgrado 1 ’ occupazione della guerra Tolommeo 
$750 In. non trafeurava la fua Biblioteca : continuava fern- 
G. C *54- p re ad arricchirla di nuovi libri . Egli era curiofilE- 
mo di ritratti, e di difegni di buoni maeftri. Ara-, 
to , it tfainofo Sicionefe , era uno di quelli , che , 
gliene cercavano in Grecia ; e lo fervi si bene coi 
gufto ch’aveva in quelle rarità, che Tolommeo 
concepì de U’ amore per lui, e gli fece dono di 
« Venti- _ venticinque talenti *, da lui impiegati per folle-. 
XTESr varc < 3 ue * di Sidone , eh’ erano in bifogno , e per 
riscattare quelli, ch’erano tenuti fchiavi . . 
Ribellioni Mentre Antioco era occupato nella guerra di Egit- 
to inforfe una gran folievazione nelle provincie di 
Antio o 0 O r * cnte > alla quale uon potè prontamente rimedia- 
re , attefa la fua lontananza . Quindi fi accrebbe la 
ribellione, e fortificarti per modo, che non vi fu 
più mezzo di fedarla. Quelle turbolenze diedero 
luogo ai principi djjll’ Imperio de’ Parti . 

. ' ~ L’oc- 
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E' occafione di quelle turbolenze venne da Aga- 4 rrìi»°s 
tocle , che ellendo Governatore del paefe de’ Parti p £ ot 
per Antioco, volle far violenza ad an giovanetto s%tji. p, 
del paefe di nome Teridato . Arface fratello del 
giovane , eh’ era di badi natali, ma di coraggio, 1 11 M*v« 
e -di onore, per liberare fuo fratello dalla brutali- *' 4 ‘* 
tà di Agatocle , avendo raccolti alcuni Tuoi amici , 
fi avventano contro il Governatore , Io uccidono , 
e fi falvano iniìeme con quelli da loro adunati per 
difenderli dalle perfecuzioni , cui efponevali un col- 
po si ardito. La loro fazione s’ingrofsò talmente 
per negligenza di Antioco , che in poco tempo Ar- 
face divenne si potente , onde fcacciare i Macedo- 
ni della provincia, e governarla egliftelTo. I Ma- 
cedoni n’ erano fempre fiati padroni dopo la mor- 
te di Alefiandro da principio fotto Eumene , poi 
lotto Antigono , indi fotto Seleuco Nicatore , in line 
lòtto Antioco . •< 



Predo a poco nel tempo raedefimo Teodoto fi ri- 
bellò nella Battriana , e di Governatore fi fece Re 
di quella provincia . Ne fottomife le mille città , 
eh’ ella conteneva , mentre Antioco trattenevafi nel- 
la guerra di Egitto t e vi fi fortificò in maniera , 
che non fu più poflìbile efpuguarla . Quell® efempio 
fu feguitato dalle altre nazioni di que’paefi, che 
feoHero tutte nel tempo ftelfo il giogo : coficchè 1 

Antioco perdette tutte le Provincie Orientali del 
fuo Imperio, eh’ erano di là dal Tigri -, il che av- 
venne fecondo Giuftino , quando Manlio Uulfone , 
e M. Attilio Regolo erano confoli a Roma , nell’ 
anno quartodecimo della prima guerra punica . 

Le turbolenze, e le ribellioni dell’ Oriente fece- *^’ one , 
ro finalmente venir voglia ad Antioco di liberarli e 

dalla guerra, che aveva con Tolommeo . Si fece *755. i-t 
tra efliì la pace , le cui condizioni furono le feguen- G C. . 
ti . Che Antioco ripudierebbe Laodice per ifpofare 
Berenice figliuola di Tolommeo ; e che diferedando p a u tn .ji r j 
i figliuoli del primo letto, aflìcurafie la corona a taglie so 
quelli, che nafeerebbero da quello matrimonio . 

Dopo la ratificazione del trattata , Aqtioco ripu- 
di® 
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diò Laodice > benché forte fua forella di padre , ed 
egli averte, avuti da lei due figliuoli. Toloinmeo ' 
$’ imbarcò a Pei urto , e gli condurti? fua figliuola in 
Selucia porto di mare predo l' imboccatura deli’ 
Oronte fiume di Siria , dove Antioco venne a rice- 
verla , e lì fece il matrimonio con una gran ma- 
gnificenza . Tolomraeo amava teneramente .fua' 

♦ figliuola. Egli ordinò, che le forte recata regolar- 
mente dell’ acqua del Nilo ; affinchè non nè bevef- 
fe d’ altra forte , credendola migliore per la fua Isroi- 
tà . E’ cola rara , che i matrimoni , formati unica- 
mente per fini politici , e fondati Copra condizioni 
sì ingioile , non liano feguiti da avvenimenti infe- 
lici , e fune-fti . .... 

Ciò che io ho faccontato intorno al matrimonio 
della figliuola di Tolommeo con Antioco , era (la- 
to chiaramente predetto dal Profeta Daniello-. Io ri- 
peterò qui il principio di quefta profezia , che è 
fiata (piegata altrove , affinchè in una fola occhiata 
fi vegga , e fi ammiri la predizione dei più gran- 
di avvenimenti della noftra lìoria avverati fecondo 
la lettera. • • : 

ii. Io vi annunzierò la verità . Un uomo veftito di 
Uno parla per parte di Dio a Daniello . Vi faranno 
ancora tre I{e in Verfia : Ciro , che attualmente re- 
gnava , Cambile (no figliuolo e D»r\o figliuolo 
d* Iilafpe . Il quarto colla grandezza delle fue ricchez- 
ze , e del fio potere s'innalzerà fi opra tutti. E allor- 
ché farà divenuto s) potente , e si ricco animerà tutti i 
popoli contro il regno de Greci . Quelli è Serie , che 
con un formidabile efercito andò contro la Grecia . 

Ma forgerà un Re forte , che dominerà con gran po- 
tere , e che farà dà, che più gli piacerà. Da quelli 
fegni fi ravvila agevolmente Aleifandro . 

E quando egli farà più raffodato il regno di lui fa- 
rà diftrutto colla fua morte ; e fi dividerà verfo i 
quattro venti del Cielo . J^pn pajferà a’fuoi pofteri , e 
, non conferverà lo ftejfo potere , che aveva avuto quel 
primo ì\e . Terrhè il fio regno farà lacerato , e palerà 
a Trindpi forefiieri , oltre a quefii quattro più grandi. 

" Noi 
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Noi abbiamo veduto il vailo (1) Imperio di Alef- 
faiidro divifo in quattro gran regni ; lenza parlare 
dei Principi foreitieri , che fondarono dei regni nel- 
la, Cappaclocia , nell’ Armenia nella Bitinia , i« 
Eraclea, e fui Bosforo. Tutte quelle cofe fon# 
predenti a Daniello . 

Il Profeta palla poi al Matrimonio, e alla pace 
da me fopra detta. 

Il fie dei Mezzodì fi fortificherà . “Uno de' fuoi Uriti- v. t j 
tipi farà più potente di lui ; egli dominerà fopra molta 
paefe , perchè il fuo Imperio farà grande . Alcuni an- 
ni dopo faranno infieme alleanza , e la figlia del Hp 
di Mezzodì verrà a fpofare il Bp dell ' Aquilone per v * 
fare infieme amicizia . Ma ella non fi fi abilità con un 
braccio forte y e la fina fiirpe non fujftfierà . Et la fteffa 
farà data in potere dei giovani , che l avevano con- 
dotta , e che J'ofienuta /' avevano in diVerfi tempi . 

Bifogna olièrvar qui , e in tutta la lèrie del ca- 
po, che Daniello non intende .dj parlare le non del 
Re di Egitto, e di Siria, perché fono i foli, che 
abbiano fatta guerra al popolo di Dio . 

Il Bp di Mezzodì fi fortificherà . Quello I{e dei «• 7 * 
Mezzodì è Tolommeo figliuolo di Lago Re di Egit- 
to , e il Re di Settentrione e Seleuco Nicatore Re 
eli Siria. In fatti quella è propriamente la loro situa- 
zione rifpetto alla Giudea : perchè e/Ta ha la Siria 
al Settentrione , e V Egitto al Mezzodi . 

Secondo Daniello , il Re di Egitto, che vi regnò 
il primo dopo AlelTandro fu Tolommeo Sotero , cui 
egli appella il Ep del Mezzodì , farà potente : confor- 
tabitur . Tutto ciò, che li vede nella lloria giulli- ■■ 
fica pienamente P efattezza di quello carattere . Poi- 
ché egli era padrone dell’ Egitto , della Libia, deli* 
Arabia, della Palellina, delia Celefiria , della mag- 
gior parte delle Provincie marittime dell’ Alia mi- 
nore , dell’ ifola di Cipro, di molte altre ifole del 
mare Egeo , qggi detto 1’ Arcipelago , di alcune al- 
tre 

(O Turn max'mum i a t erm M ce domini Regnum nemenque , 
inde morte Alntwidri diflraélum m multa Regni , cftim *d fe 
quiqttc op« rapuint lacerante! viabili. Ldv.J. 45. »■ f. 
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tre anche della Grecia, come Sicione, e Corinto • 

r Dopo di ciò il Profeta parla (i) d* un altro dei 
quattro fuccelfori di quello Imperio da lui appella- 
ti "Pr incipi , o Governatori i egli è Seleuco Nicatore , 
* del Settentrione , eli cui dice , che farà più poten- 
te del J\e di Mexxpdì , e il fuo dominio più ampio s 
pèrche cosi vuol dire l’ efpretfìone , ch’egli adope- 
ra : e fi fortificherà fopra di lui , e dominerà . Che i 
fuoi Itati fodero più vaiti di quelli del Re di Egit- 
to è un fatto facile da rilevarli . Imperciocché ave- 
va fotto di lui tutto I' Oriente dal monte Tauro 
fino all' Indo , e molte provincie dell’ Alia minore 
tra il monte Tauro , e il mare Egeo : e poco prima 
della fua morte ebbe anche oltre a ciò la Tracia, 
eOa Macedonia. . . , . 

^Immediatamente dopo, ei parla (Y) della venuta 
della figliuola del I{e del Mezzodì verfo il l\e del Set- 
tentrione i e dell' accordo , o trattato di pace , che fi 
farà in quella occafione tra i due I{e . Il che inoltra 
chiaramente il Matrimonio di Berenice figliuola di 
Tolommeo Re di Egitto con Antioco Teo Re di 
Siria ; e la pace , che li fece tra elH in conlidera- 
zione di quello vincolo. Tutto avvenne precifa* 
mente fecondo la predizione del Profeta . La con- 
tinuazione della Boria ci inoltrerà il fine fuoelto 
di quello matrimonio, predetto parimente da Da- 
niello . 

Egli continua in tutto il rimanente capo ad an- 
nunziare gli avvenimenti più oflervabili nel decorfo 
de 1 tempi fotto quelle due famiglie di Re , fino 
alla morte di Antioco Epifane , il gran persecutore 
della nazione Ebrea. Avrò attenzione, a mifura 
che fi fvilupperanno quelli avvenimenti, di farne 
P applicazione alla profezia, per farne vedere l’efat- 
tetza . 

Ma intanto non pollo a meno di non riconosce- 
re qui con ammirazione la divinità delle Scritture , 

che 

(O r t de principibus eius prssvdebit fuper eum , Jc dominabi- 
tur ditione : multa enim dominato eju* , 

(O Et poli fiacri» annorum farlerabuotur : filiaque Regi* Auliti 
Vi.nict ad Regem Aquiloni* falere amicitiam. Ibidm, v, 6. 
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che ci annunziano in una maniera s't precifa , e sii 
dipinta fatti sì Angolari , e sì firaordinarj più di 
trecent’ anni prima , che avvengano. Quall’immen- 
fa catena di fucceffì dal tempo del Profeta fino a 
quello di cui fi parla, de’ quali mancandone un fa- 
lò fconcerterebbe tutto il rimanente ! Ma per par- 
lare fidamente del maritaggio ; qual mano ha con- 
dotto ad uno fteffo termine tanti interetfi , tanti 
fini, tanti intrighi, tante paffioni differenti ? Qual 
cognizione ha potuto prevedere con tanta certezza 
circoltanze si arbitrarie, e si feggette non foiamen* 
te alla libertà, ma al capriccio? echi non adore- 
rà il fuprèmo potere , che Dio efercita in una fe- 
greta , ma certa maniera , fopra i Principi e fopra 
i Re , i cui delitti rnedefiini fa egli fervire all’efe- 
cuzione de’ funi fanti voleri , e all’adempimento 
de’ fuoi eterni decreti, ove tutti gli avvenimenti 
tanto in generale , quanto in particolare , hanno il 
loro tempo, e il luogo prefitto , quelli eziandio, 
che più dipendono dalla elezione, e dalla libertà 
dell’ uomo ? 

Effóndo Tolommeo affai curiofo di ftatue, di di- 
fegni , e di pitture di eccellenti Maeftri , come pu- 
re di libri, ei vide durante il fuo foggiorno indi- 
rla una fìatua di Diana in uno de* fuoi Tempj , 
che gli piacque oltremodo. La domandò ad An- 
tioco , e trafportolla in Egitto . Poco tempo dopo 
il fuo ritorno, Arfinoe cade malata, e penfa , che 
Diana le apparifca , e le dica , che la cagione del- 
la fua malattia procede dall’ aver Tolommeo tra- 
fportata la fua ftatua dal Tempio , ov’ era fiata 
confagrata . Su quello fatto è tolto mandata in Si- 
ria , e riporta nel fuo Tempio, e per placare lo 
fdegno della Dea le fi fanno ricchi doni , e un gran 
numero di fagrilìzj . Ma tutto inutilmente . Il ma- 
le della Regina non celia. Morì poco tempo dopo, 
e lafciò Tolommeo inconfoiabile , tanto più , che 
credeva efferne fiato egli ftelio la caufa , attefa la 
fua indiferetezza di aver levata a Diana la fua 
‘ftatua . , 

Que 



A. M. 

3 5* fin 
C. ^ 34?. 
Li iati. 

ersi. il. 
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Quello gufto per le pitture, perle ftatue, e per 
rarità , quando giugne lino ad un certo legno 
può elTere lodevole in un Principe, e in uomo po- 
tente . Ma quando troppo li lafcia predominare , di- 
viene una pericoiola tentazione , e porta i'ovente a 
grand’ ingiù ftizie , e a gran violenze, come Cice- 
rone fa vedere nella pedona di Verre , il quale efer- 
citò una l'pecie di ladroneggio nella Sicilia di cui 
era pretore , per levare dalle cafe private , e dai 
Tempi rteiìì le cofe più rare , e più preziofe , che 
vi contenevano . Ma quand’ anche non li adoperaf- 
fero quelli mezzi detellabili , e lì comprali'e a pre i- 
*0 d’oro ciò, clie li delidera avere , è cofa (indi- 
ce Cicerone, che ha un poco dell’alproe eiìenlìvo 
il dire ad un uomo civile : Vendimi que(la pittura , 
quefla flatua . Egli è lo Hello che dugii: Tu non 
Jei degno di avere una cofa sì rara : efja conviene fo- 
lamento ad una perfona del mio rango , e del mio gu- 
fto . Io non parlo delie fpele eccedenti , cui porta 
• Eenim , feto quella palfione . Imperciocché * tali rarità non 
qui modus hanno altro prezzo che quello, che vi preferive la 
tjì aspidi- cupidigia : e la cupidigia non conofce limiti . 
idem ' Benché Arlìnoe folle piu vecchia di Tolommeo 
*1tm*tio- quando la prele in ifpofa , egli nondimeno l’ amò 
* ,r teneramente , e collantemente fino alla fine . Dopo 

* a ^ ua raorte » gB rele tutti gi* onori immagina- 
fin-mfàt-b ilis diede- il fuo nome a molte città, che fab- 
n -ni o bricò , e fece molte altre cofe llraordinarie , per 
nift ubidì inoltrare quanto 1’ araaffe . 

Ciò, che vi ebbe di più offervabile, fu il dife* 
vii* i.}i gno , che formò di fabbricarle un Tempio in Alef- 
t. a. landria , con una cupola,’ il cui vuoto doveva ef- 
fere di calamita per tenervi una ilatua di ferro fat- 
ta in onore di lei fofpefa in aria . Quello difegno 
era d’invenzione di Dinocrate famofo Architetto 
di quel tempo. L’ebbe appena propoila a Tolom» 

. meo , 

(0 Sup rbum eli & non ferendum dicrre in provi' ci» Preto- 
rem honvn» h»ne(lo , lucupleti , splendido; ' ende m hi vsfa c*- 
l«ta . Hoc eft emm dicere: No. es dlgnus tu, qui h*be»s qu* 
t«m bene f»ft» fint , Me* digniUtis ift* fune. tic. Orsi dt JignisJ 
v. *j. 
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meo, che quello Principe ordinò, che ÌQcelian te- 
mente vi li lavoratfe . Non vi fu tempo' da etegui- 
Te _ la fperimento per vedere le folte riulcito o nò: 
perchè Tolommeo , o l’ Architetto morirono poco 
dopo , e il loro progetto fu abbandonato , e retto 
lenza elocuzione . E’ Italo detto , e creduto per lun- 
go tempo , che il corpo di Maometto folìe così 
fiffpelo in un cerchio di ferro da una calamita in- 
callrata nel vuoto delia camera, in cui fu rnello A ; 
dopo ia fua morte. Ma quella è una voce popola- ^ c 
re fenza fondamento . 

Tolommeo Filadelfo non fopravvifle molto alla Morte di 
fua cara Arfìnoe . Egli era d’ un temperamento af p° a 0 j™ m 0 e * 
fai delicato. L’ effeminatezza , nella quale vide ^ihen.l.u 
aveva molto più accrelciuta la dilicatezza natura- p. io. 
le del l'uo temperaitfento . Le infermità della vec- 
chiezza, e l’afflizione, che gli cagionò la perdi- 
ta d’ una moglie da lui adorata , lo immerfero in 
un’abbattimento tale, che lo privò di vita l’an- 
no 63. di fua età dopo un regno di trentott’ an- 
ni. Lafciò due figli, e una figlia, ch’ebbe dalla Canon. 
fua prima moglie Ardirne , figliuola di Lilìinaco , 1 r °‘ "*• 
differente da quella , di cui ho parlato per lo in- •* r *' l0 ‘ 
nanzi . Il primogenito Tolommeo Evergete , regnò 
dopo di lui . Il fecondo portò il nome di fuo avo- 
lo Materno Lilìmaco ; e fuo fratello lo fece inerire 
per ribellione. La figlia era Berenice, di cui ab- 
biamo veduto il matrimonio con Antioco Teo Re 
di \ Siria . 

Benché Tolommeo Filadelfo abbia avute eccellen c * r * t '* re » 

• , e qtuliti 

ti qualità , non fi può nondimeno proporlo , come <ji Toiom. 
modello perfetto d’ un buon Re , perchè erano con- meo FiU- 
trapefate da difetti non meno confìderabili . Difo- delfo • 
norò il principio del fuo regno con una vendetta, 
che fece contro un Uomo d’ un raro merito (era 
quelìi>-Demetrio Falereo) perchè aveva dato a fuo 
padre un configlio contrario agli intere ITi di Fila- 
delfo , ma conforme alla equità, e al dritto natu- 
rale. L’ abbondanza , e le lue ricchezze fi llrafcina- . 
rono dietro ben predo il luilo , 1’ effeminatezza , e 

* > * 1’ amor 
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r amor del piacere , che ne fono gli effetti infepa- 
rabilì , e contribuirono molto a debilitargli il co* 
raggio. Egli coltivò poco le virtù guerriere , il che 
• non è tempre una difgrazia per i popoli . 

Per fupplire a quella mancanza , fi didinfe parti- 
colarmente coll' amore alle arti , alle fcienze , e 
a* letterati . La fama delle fue liberalità traile alla 
fua corte molti illullri l-'oeri , come Licofrone , Cal- 
limaco , Teocrito: quelli in alcuni de’ Tuoi Idilj ne 
fa magnifici elogj . Noi abbiamo veduto il fuo par- 
ticolar guilo intorno ai libri non rifparmiando alcu- 
na fpefa per accrelcere , ed arricchire la Biblioteca 
incominciata da fuo padre , e che fece all’uno, e 
all’ altro tant’ onore , quanto tutte le conquide che 
eglino abbian potuto fare . Avendo Filadeifo gran 
talento , ed etfendo dato diligentemente coltivato 
da periti Maellri , confervò Tempre un gullo parti- 
colare per le fcienze , ma in una maniera , che con- 
viene ad un Principe, cioè applicandovi! con favies- 
za , e moderazione . Affine di perpetuare quello ga- 
llo ne* Tuoi dati, fondò in Ateffandria alcune duo- 
le pubbliche , e delle accademie , che vi fi fono con- 
servate lungo tempo con gran riputazione . Ei go- 
deva di trattenerli co’ dotti e perchè tutti gli uo- 
mini più periti in ciafcun genere fi dudiavano di 
corteggiarlo , traeva da ciafchedun di elfi , fe è per- 
meilo fpiegarli cosi , come la quinta edema-, e il 
fiore delle fcienze, nelle quali erano eccellenti. 
Vantaggio inedimabile , che hanno i Principi , e* i 
gran Signori , fe fapeffero profittarne , di poter , 
lenza fatica , imparare io piacevoli trattenimenti 
mille cofe , non fedamente curiofe ma utili , e im- 
portanti per il governo ! 

Si può confiderare come frutto di quedi iuterte* 
cimenti di Filadeifo co’ fuoi letterati, e della fua 
«ura di mettere in riputazione le arti, tutto ciò 
ch’ei fece nella lunga durata del fuo regno per far 
fiorire il commercio ne’ fuoi dati ; nè mai altro 
Principe vi riufcl meglio di lui. Le fpefe più ec- 
cedenti per arrivare fubito al termine che fi pre- 
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sei Success, di àiess. Lib. XVI. 28 ? 
figgeva , non lo fpaventavano . Noi abbiamo vedu- 
to , che per agevolare, e proteggere il commer- 
cio, fabbricò intere città, fcavò un canale d J una 
lunghiflhna eftenlìone in contrade deferte, e fenz* 
acqua , e che manteneva in due mari due numero- 
fifiìmc flotte, unicamente per ftcurezza de’ nego- 
zianti. Aveva per ifcopo principale il far, che i fo- 
reftieri trovaffero ne’ fuoi porti tutta la ficurezza, 
tutto il comodo , tutta la libertà poliìbile , lenza 
inquietare in modo alcuno il traffico, nè volerlo 
piegare fecondo i fuoi fini 1 perfuafo che nel com- 
mercio accaddi® lo lidio , come di certe forbenti 
le quali fi l'vanifcono qualora rivolgali altrove il 
fuo corfo . 

Ecco fini degni d* un gran Principe , e d’ un po- 
litico confumato . Quindi noi vediamo , che il frut- 
to è flato infinitamente falutare ai fuo regno , perma- 
nente , perpetuo, continuando ancora a’ noftri di 
fopra i medefimi fondamenti dopo due mila e più. 
anui in durazione, recando inceffantemenfe nuo- 
ve ricchezze , e nuovi comodi in ogni genere a tut- 
te le nazioni , traendo da effe di continuo volontarie 
contribuzioni , fervendo di vincolo tra 1 ’ <*rieete , e 
1 ’ Occidente , unendoli col foccorfo fcambievole dei 
loro reciprochi bifogni , e formando fopra quella 
bafe un comercio , che perpetuali fenza interruzione 
di fecolo in fecolo . Que* gran conqulftatori , quo* 
famofi eroi si decantati , fenza parlare qui delle 
ilragi, che cagionano ai popoli , non lafciano dietro 
di 3 è quali alcun’orma delle loro vittorie, e degli 
acquifti da efli fatti per ingrandire i loro Imperi 1 
o almeno le tracce non fono molto durevoli , e le 
rivoluzioni , alle quali fono foggetti i più potenti 
flati , tolgono ad elfi in poco tempo le loro conqui- 
fle , e le fanno paffare ad altri . Per lo contrario i! 
commercio di Egitto fondato da Filadelfo è flato 
permanente , e Tempre più s’accrebbe coll’andar dei 
fecoli , e divenne vie più utile , e anche indifpen- 
fabile per tutte le nazioni ; di modo , che riccorrendo 
alla fua prima forge a te develì confiderar quello. Prinei- 
St, jhJtiM T. VUU T, pc * 
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pe , come il benefattore non folamente cicli’ Egit- 
to , ina di tutto il genere umano, e eli ogni pofterità . 

E' altresì un grand’elogio di quello Principe il 
le ggere nella fua ttoria , che i popoli vicini venivano 
in folla a ftabilirfi in Egitto , anteponendo il fog- 
giorno in un paefe tlraniero, all’affetto naturale, 
che hanno tutti gli uomini al loro natio . Imper- 
ciocché il dovere più edenziale dei Re , e il piace- 
re più dolce, che guftar poflono nel principato è 
il tarli amare dai popoli , e render laro amabile il 
governo . Da faggio politico aveva comprefo e(Ter 
quello un mezzo licuro di ampliare fenza violenza 
i tuoi itati , moltiplicando i fudditi ; di attaccarli 
al governo per intereffe , e per inclinazione ; di 
.procurar alle terre una miglior coltura , di far fio- 
rire le manifatture e le arti; di aumentare in mille 
guile il potere del Re , e del regno, le cui forze 
vere confi ltono nella moltitudine degli uomini. 

Articolo Terzo. 

L * Articolo terzo comprende la ftoria di venti- 
cinque anni , ne’ quali durò il regno di Tolom- 
mo Evergete . 

Antioco Antioco Teo ebbe appena intefa la morte di To- 
l^nato^*" l° rameo Filadeifo fuo genero, che ripudiò Bereni- 
fu* moglie ce, e ripigliò Laodice, e i tuoi figliuoli. Laodi- 
Laod cc , ce , che conofceva la leggerezza e incoftanza di 
che ♦» di- Antioco , temendo che a cagione della medefima 
sbruco Re incolta u za ritornadè di nuovo a Berenice , rifolfe 
Cai mica.. di fervirlì dell’ occafione per aflìcurare la corona a 
a M fuo figliuolo . Attefo il trattato fatto con Tolom- 
{”«■ meo , i fuoi figliuoli erano diferedati , e dovevano 
Hiey ìu fuccedere quelli , che nafeerebbero da Berenice , ed 
Da» /«.ella ne aveva di già uno. Laodice fece dunque av- 
/ 7. c i'-velenare Antioco; e quando feppe, ch’era fpirato 
j P°^ e ne i f uo i ef t° uno di nome Anemone , che raf- 
foi c x fomigliavalo di molto, e nella faccia, e nella vo- 
]«/} /.»/. ce , affinchè le fervide per rapprefentare quel per- 
*• u .fonaggio dì cui ella aveva d’uopo. Egli lo feppe 

. ■ . ”P* 
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rapprefentare affai fcaltramente ; e lvelle poche vilì- 
te , che gli furono fette ebbe gran cura di rac- 
comandare ai gr^n.^Signpri , e al popolo la fua ca- 
ra Laodice, e i fuoi figlioli . furono pubblicati in 
fuo nome gli ordini „ co’ quali il fuo primogenito 
Seleuco Callinico era dichiarato fupcpffore alla Co- 
rona . Allora lì dichiarò la di ipi morte , e Seleu- 
eo fall pacificamente fyì franose l’jQccppò yentl 
anni. Pare, che Antioco fuòi frptelj© ,, fppranno- 
mato Gierace , aveffe il governo delle. provinole dell' 

Alta minore , dove comandava àd 4141 : corpo aliai 
conlìderabile di truppe. ,, 

Laodice non credendoli abbaffanza ficura finché Ella f* mo 
.viveffero Berenice,, e fuo figliuolo, pensò di con, ” ,e anchc 
certo con Seleuco di 4ìsferlene . Berenice ne fu av- c 
Vertita , e fi falvò opl figliuolo a Dafne, iì rincbiu' gliuolo. 
jfe nell’ Afilo , ,ch‘ era .ftato coftruito da SeleucoNi- 
catore . Ma ingannata dalla perfidia di quelli, che 
jvi 1’ affediarono per ordine di Laodice , primiera- 
mente il figliuolo, e poi effa , e tutti gli Egiz;, 
che f avevano., feguita , furono barbaramente ucciiì 
nella più infame e, indegna raanipra.,* . 

Con ciò reftò efettamente adempito piò, che il 
Profeta Daniello predetto aveva di quello matrimo- v ‘ 6 ‘ 
pio . ha figliq 4el \e del Mexzpdt verrà , a fpofare il 
Re del Set tep tr ione , per fare inficine amicizia. Ma el- 
la non fi fiaoilùrà , con un forte braccio , e la fiirpc non - 
fufiijìerà . Ella fiejfa farà data in ^potere di que' giova- 
ni , che 1’ avevano condotta , e che V avevano foftenu- 
ta in diverfi tempi. ; * 

Io non mi , ftupifeo , che Porfirio , nemico di- 
chiarato del criftianefimo , abbia riguardate le Pro- 
fezie di Daniello , come predizippi fatte dopo fe- 
guito il fatto . A vero dire farebbero elleno flato 
più chiare fe fòrte flato egli fteffp teUpupnio de* • 
fatti, che predille? ... , . . 

Qual' apparenza V’ era egli mai che l’Egitto, e 
la Siria , che al tempo di Daniello dipendevano , e 
facevano parte dell’ Imperio di Babilonia averterà 
l'uno, e l’altra Re originar) della Grecia? Il Pro-, 

T * feta 
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fera avevaglì di già ftabiliti-piàdi freeent* anni 
prima . Ei vede quefti due Re in guerra , e potcià 
riconciliati coti Un trattato di'pàde, di cui mima* 
•trimonio èil' peg’no, e il figlio. Vede che- il- Re 
di Egitto , e non quelle di ; Siria da lira figliuola , 
perchè fia il vincolo della loro amicizia La vede 
condurre d’Egitto in Siria con una pompa gran- 
diofa , ma che farà 'predo feguita da una llranà Ca- 
tadrome . Vede finalmente che la fufe dirpe ,■ mal- 
grado !’ efpreffe precauzioni prefe col trattato,, di 
farla fuccedere fola alla corona , efchifi i figliuoli 
del primo letto , non folamehte non l'ale fui rro- 
no , mà è totalmente rovinata ; che la novella fpo- 
fa foccombe anch’ ella , ed è data in potere della 
fùa rivale , e che perifce con tutti i Cuoi Uffizioli , 
Che l’avevano condotta dall’Egitto nella Siria , e 
che fino allora erano dati la ìua -forza, e il fuo 



folle gno . „ O mio Dio quanto fono degni di edere 
„ creduti , e rifpettati , i vodri Oracoli ! “ Teftimo - 
nia tua credibilìa fatta funt nitnis . 

Tolommeo Mentre Berenice era bloccata , e nflediata da* 
mndfca'l* c ^ tta dell* Alia minore , che avevano in- 

lor m<>r . tefa la fua difgrazia n’ebbero pietà , fi unirono, 
te. fimo- e mandarono truppe in Antiochia per liberarla ; e 
nre Lao<»«- lue» fratello Tolommeo Evergete fece ogni diligen- 
fmpi'r* 7a potàbile P e * portarli colà con un efercito for- 
ni fce J’un* mutabile . Ma Berenice , e fuo figliuolo erano mor- 
dell* ti prima che gli tini, e gli altri vi arrivaffero * 
Afi ** Quando viddero che i loro sforzi, per falvare la 
Regina, e fuo figliuolo, erano di già inutili , pen* 
farono a vendicare la loro morte in una maniera 
drepitofa . Le truppe d’ Afia , e quelle di Egitto fi 
unirono, e Tólorameo , che comandavaie fece tut- 
to ciò, che volle per foddfsfare il fuo giudo fden 
gno s tanto il delitto di Laodice , e del Re fuo 
figliuolo, che fe n’era refo complice, aveva da 
principio alienato da elfi 1* animo de’ popoli. Non 
fidamente fece morire Laodide, ma fi refe padrone 
di tutta la 'Siria , e della Crlicia : e pafsò pofcia 
1’ Eufrate, fogglogò ogni terra fino a Babilonia, 

c * e al 
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e al Tigri: e fe una dedizione non lo avelie obbli- v , M 
gaio a ritornare. in Egitto, avrebbe fatta la con- 
quida di tutte 1« provincie deli' Imperio di Siria. 

Lanciò dunque ad Antioco uno de' fuoi Generali, 

il comando delle provincie da edo di già. conqui- 

Hate di quà (Jal monte Tauro, e a,. Santippe*' quel- •• *-- <..> 

le di là ; e ritorno, in Egitto carico del bottino , 

che aveva fatto, nei paeli conquidati 

Trafportò periino quaranta mila talenti d’ argen- . 
to , e una quantità prodigiola di vali d'oro , e d'ar- 
gento , e due^ mila cinquecento, datue., una parte 
delie quali erano gl’ Idoli di Egitto , cui Cambili», 
quando ne fece la coaquida, trafporrati aveva in ‘ 

Perita . Tolommeo guadagnò il cuore de’ tuoi fud- 
diti rendendo quell’ Idoli ai loro antichi Tempj nel 
fuo ritorno da .quella fpedizione . Imperocché gli 
Egizi i più fuperftiziofi , e i più attaccati di tut- > 
ti gli altri popoli alia loro idolatria , non fapevauo 
come abballanza e fpr intere la loro. dima, e la lor 
gratitudine verfo il Re , che aveva ad eili reditui- 
to i loro Idoli. Quindi ebbe il titolo di Evergete , 
che vuol dire Benefattore : titolo di gran lunga fu- 
periore a quelli , che una falfa idèa di gloria fa 
prendere ai conquiftatori , e che veramente carat- 
terizza i Re, la cui foda grandezza confide in po- 
tere , e volere beneficare i loro fadditi . Sarebbe da 
defiderare chp Tolommeo lo avelie meritato per mo- 
tivi migliori., , 

Tutte quede cofe avvennero altresì precifamen- Bln e ,u 
te, com’ eranp date predette dal Profeta Daniello . v ' ** 9 * 
Bada allegare il tedo . Ma ufeirà un rampollo dall» 
fiejfa radice del Re del Mezzodì , cioè Tolommeo 
Evergete figliuolo di Tolommeo Filadelfo .Egli ver- 
rà con un grand' efercito : entrerà nelle provincia del Bp 
del Settentrione , Seleuco Callinico ; vi farà grandi: 
fi r agi , e fe ne impadronirà • Condurrà in Egitto i lo- 
ro Dei cattivi , le loro fatue * e i lor vajt d’ argen- , 
to , e d' oro pii. prexjioft : e riporterà ogni vantaggio 
f opra il Ufi del : Settentrioe . Il I\e del Mezzodì en- 
trerà nel fuo regno , di Seleuco ; ( ritornerà nel fuo ' * 

$aefe , cioè nell’ Egitto . Quau- 
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Quando’ Tolcrttì m e ri Evcrgeté’ partì per quella fpe- 
/ » Nonnut t ^' z ‘‘ jne > Berenice fua moglie ; che tèneramente ama- 
in h,jì y vaio, temendo i pericoli , cui egJl-ari&aVa adefporfi 
na s ttui- in quella guerra , fece voto di confagrare ì filo! ca- 
lut de eo- pelli t fe ritornava fano , e falvo. E’ da credere che 
m» **<*• f 0 ff er0 |a co f a da lei- più pregiata , e atla quale 
avelie più attacco. Quando lo vidè ritornato con 
tanta felicità., e coti tanta gloria , per adempiere 
alla fua’ p'rrimgffa lè gli fece tagliare, e gli ©fieri 
agli Del nel tempio, cheTolommeó FHadelfo ave- 
va fatto fabbricare alta fua cara Arfinoe fui pro- 
montorio Zefirone' in Cipro, fotto il nome di Ve- 
nere Zeli riatta . Poco tempo dopo èffendofi , non fi 
fa come; nerduVi' quelli capelli corifagrati, Tolom- 
meo fi- lagnò grandemente della negligenza de’ Sa- 
cefd©d '/t fi fdégnò affai cohtro di dir . Conone di 
Sauro, Ma tremati c© , ed accorte cortigiano, che 
allora trovoflì hi Àfeffandria s’ immaginò di dire, 
che que’ capelli'* erario fiati trafportati in Cielo, e 
moftrò fette fitifè preffo la còda del Leone , che 
fino allora non erario annoverate tra le colle Ila z io- 
ni , e difffe eh’ erano la Chioma ili Berenice . Altri 
Afirotlomi , o per far cofa grata al Re, o per non 
offendere il Principe , ufarono lo fteffo nomé , che 
reità in ufo fino al prefente . Callimaco , eh’ era 
fiato nella cotte del padre , còifcpoft un piccolo poe- 
ma fopra la chiortla di Berenice, che f* da Catul- 
„.lo tradotto in latino. Quella traduzione conferva!! 
joreph'-ton. 3 nc,,ie » d\ noftri 

tr.Affion, Ritornando da quefta fpedizione Tol©mmeo paisà 
/. ». per Genrfalcmme , dove offerì al Dio d’ I fra eie un 
ginn numéro d’’ fagrifi?./ , per rendergli omaggio 
dalle vittorie da sè riportate fopta IL Re di Siria, 
e con ciò lo preferì vilibilmente agli Dei d’ Egit- 
to . Gli furònò forfè inoltrate le Profezie di Daniel- 
lo, e rie ccmchilife , chè aveva tutta 1’ obbligazione 
de’ fuoi fVlict fucCeffì al Diri che av.evali fatti si 
efattaiuente predire da’ fuoi Profèti'. 

Intanto SeleucO . che a cagione delle turbolenze 
’* domeniche erafi trattenuto nel fuo Regno, 

* gend© 
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gendó che Teiommeo era ritornato in Egitto, par- 
ri -con una flotta coofide rubile per mettere in treno p t(ut j.. f 
le. città , che s' erano ribellate. Entrata appena in ,p.j, p ar ri- 
mare , un’ orribile tempefta fecela tutta perire , co eid-um 
me fc il Cielo, dice Giuftino , avelie armati i ven- 
ti', e Tonde contro quello Re parricida, per ven- ■ * 

dicare il fuo delitto . Non fi falvò quali alcuno fuor- 
ché Seleuco , e qualche altro del fuo feguito , che 
lcapparono affatto nudi da quel comune naufragio . 

Quello colpo terribile , che pareva doveffe abiffarlo , 
lervl all’ oppofto per riftabilire i fuoi affari . Le cit- 
tà dell’ Alia , che fi erano ribellate per l’orrore, 
che ’conceputo avevano contro di lui dopo T ucci- • 
fione di Berenice , e di fuo Figliuolo , quando fep- 
pem quella gran perdita, credendo che foffe flato 
abbattanza punito , cambiarono il lor odio in cotn- 
palfione , e ripigliarono il fuo partito . 

Quello non ìfperato cambiamento avendolo riinef- A - M: 
fo nel peffeffo della ‘miglior parte de’ fuoi flati > lo ^ 
animò a mettere in piedi una poderofa armata , per 
ripigliare gli altri . Ma quello sforzo non gli riu- 
fci meglio del precedente. Il fuo efercito rellò 
abbattuto da* Tolommeo : *vi perdette più della 
metà delle fue truppe, ed egli fi falvò in Antio- 
chia con poca gente , come era fcappato poco in- 
nanzi dal naufragio j come (i) fe , dice lo ftorico , 
qual ludibrio della fortuna , non aveffe ricuperato 
l’antico fuo potere, che per, perderlo di nuovo 
con più dolore . 

Dopo quella feconda fcofla le città di Smirne , e di 
Magnefia nelTAfia minore per puro affetto verfo Se*, 
leuco , fecero una lega , colla quale fi obbligavano 
d’ impiegare tutte le loro forze per foftenerlo . Era- 
„ no molto affezionate alla fua famiglia , dalla qua- 
le avevano forfè ricevuti gran benefizi > e avevano 
refo onori divini ad Antioco Teo fuo Padre , come 
pure a Stratonica Madre dello lleffo . Callini'co lì 
molirò affai fenlibile alle dimollrauze dell’ affet- 

T 4 to 

(O Qa*ii ad ludibr um t ntutn fortune natus eflet, nec prò-, 
pt»r aliud fpes rejni recep ffet , (piani ut t minerei . Jujlin. 
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to di qnefte due città , e accordò pofcia Io/# 
gran privilegi. Elleno fcolpir fecero il trattato, di 
cui parliamo , fopra una gran colonna di marmo , 
che ancora fuffifte , e che è al prefente nel Cortile 
del Teatro di Oxford . Quella colonna fu trasportata 
; daU’Afia da Tommafo Conte d’Arundel, nel principio 
del regno di Carlo I. , e donata con altri marmi anti- 
chi alla univerùtà di Oxford da Enrico Duca di Nor- 
fo?K ino nipote , fotto il regno di Carlo II. Tutta la 
Repubblica Letteraria deve chiamarli obbligata a que* 
Signori , che li vantano di decorare , e di arricchi- 
re le Uniyerfìtà . Io defidererei che vi folle qui lo 
Hello zelo per 1* Univeriità di Parigi *1 degna per 
la fua antichità, per il fuo credito, per il nuntc- 
* ro, e per l’abilità de’fuoi Maellri , e per elfere de- • 
dicata alla perfona Sacra dei Re , e che folfe par- 
ticolarmente favorita dai Principi, e da’ gran Signo- 
ri . La fondazione -tF una Biblioteca in quello illu- 
flre corpo farebbe un onore immortale a chiunque 
ne gettalfe i primi fondamenti . 

Antioco Seleuco, ridotto alle ultime anguftie,era ricor- 
Gitrace, f 0 a f uo fratello Antioco , e avevagli prometto il 
* 1J0 tritello Governo delle provincie dell’ Alia minore, che 
s'untfcono dipendevano dalla Siria, purché lì unille a lai col- 
c»ntro To- le fue truppe , jjer operare tutti e due di concerto * 
iomm«o . Quello giovane Principe era allora in quelle provin- 
ce alla tefta d’ un efercito, e (i) benché averte fo- 
la mente quattordici anni , avendo di già tutta l’ am- 
bizione, e tutta la fcelleratezza , che no» li trova 
fe non negli uomini d’ una età piò avanzata » accet- 
tò fenza bilanciare le offerte fattegli , e venne a tro- 
vare fuo fratello non per conservargli i fuoi flati , 
ma per impadronirfene . Egli era d’ una avidità si 
grande, e Tempre sì difpollo a prendere tutto ciò, 
che gli lì presentava fenz’ alcun riguardo alla Giu- 

flizia , 

CO Antiochi* , cum vffitr aanos qtutuor.tseim natus , fupra «ta* 
tem regai avidus , occafionetn non tam pio an no, q»am offa e- 
fcatur arripuit , fed latronù mor: , totum fratti eriper» cup ens . 
puer fceleratam virilemque fumit audaciam Unde Hierax eft co- 
gDoaii«»tus; qaia , non faoninii aeaipitm rim ÌA‘ aliente eri- 
picndii viuut &aar?tur, r 
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Aizia , cbe gli fu dato il lopranuome di Hierax , ch« 
lignifica un uccello di rapina, il quale li avventa Uao Spai 
fopra tutto ciò, che trova, e al quale tutto riefce*i«re. J 
buono, purché polla rapirlo ... . ; 

, Quando Tolommeo intefe , che Antioco difponevafi A - M - 
ài partire di concerto con Seleuco contra di lui , af^C ,4^ 
fine di non aver in un medelìmo tempo per nemi- 
ci quelli due Principi , fi accomodò con Seleuco ; e 
feguì tra elfi una tregua per dieci anni. 

Circa quel tempo , Antigono Gonata mori in età * 
di 80., o 83. Anni, dopo di averne regnato 34. in coniuge 
Macedonia, e 44. nella Grecia. Ebbe per fucce flòre dì Mace- 
fiio figliolo Demetrio, che regnò dieci anni, e doni*, a 
che s’ impadronì della Cerenaica, e di tuttala 
bia . Demetrio aveva già prefa in ifpofa la forella u “°„ s ^‘ e _ 
di Antioco Gierace Olimpia figliuola di Pirro Re metri» . 
di Epiro dopo la morte di Alefiindro fuo marito , A * M - 
eli’ era anche fuo fratello, impegnò Demetrio a J"* 
ipofare fua figlia Phtia . La prima moglie , non p 0 t f y. 1 »! 
potendo tollerar quella ingiufiizia , fi ritirò prefTop J«Ji. 
fuo fratello Antioco, e follecjtollo efficacemente a *•**•*• *• 
portar la guerra centro il fuo infedele marito . 

Ma egli aveva allora altre occupazioni , e altri 
fini . 

In fatti Antioco continuava ferapre i fuoi prepa- ® u * rr * tr »i 
«menti (1) in apparenza per andare in foccorfo 
di fuo fratello, fecondo il trattato da elfi fatto, e s*ieuc»! 
ma in fatti per deporlo dal Treno, occultando fotto 
il nome di fratello ogni pelfima intenzione d’un 
nemico . Seleuco allora comprefe eh’ «gli fie la pren- J n/W»./.*r 
deva con lui , e pafsò torto il monte Tauro per f * ** 
fermare le fue intraprefe . II pretefto di Antioco 
era la promelfa , cbe eragli Hata fatta del governo 
jfloluto delle provincie dell’ Alia minore , per alfi- 
fiere fuo fratello contro Tolommeo . Seleuco , che 
vedevafi liberato da quella guerra fenza l’affirten- 
Za di fuo fratello , non credevafi obbligato a man- 
tener la premerti . Antioco non volendo defiftere 
dalle fue pretenzioni, e Seleuco ricufando di ac- » 

cor- 

Ct) Pr« ausilio ktlliim , pr» fratte tali:® exiitiiit 
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cordargliele, fu neceffario ,• che le armi decidéflè» 

• ro. Vennero a battaglia predo Andrà in GàMzia . 
Seieuco reilò f'con fitto , ed ebbe della difficoltà a 
falvare la fua perfona . Antioco parimente, mal- 
, grado la fua vittoria ,< corfe gran pericolo. Le 
. «truppe , al cui valore ei principalmente dovevaia , 
erano i Galli da sè prefi a foldo , del numero di 
quelli > eh' eranli inabiliti nella Galazia . Quelli tra-’ 
di tori fu Ila voce fparfa , che Seieuco fode dato uc- 
cifo nell’azione, avevano formato il diléguo di 
disfarli di Antioco; pèrfuali , che dopo la morte 
di quelli due Principi , farebbero ciò che fòr pia- 
cerebbe nell’ Alia . Antioco , -fu obbligato , per fhl- 
varfi , dar loro tutto il denaro dell' armata'. 
Juflin.i.xj Eumene, Principe di Pergafno , per profittate- 
*• !>• dell’ occafione , andò con tutti le lue forze éoforo 
Antioco, e i Galli >•* colla fperanza di opprimere- 
1’ uno , e gli altri col favor della lor divifione . Un 
si urgente pericolo obbligò Antioco a fare un nuo- 
vo trattato coi Galli , col quale in vece di lor pa- 
drone , divenne femplicemente loro alleato e fece 
, . con elli una lega ofténfìva , e difenfiva : Ma quello 

trattato non impedì ad' Eumene 1’ attaccarti ; ed 
avendoli afìaliti con tanto impeto, che non diede 
ad efli tempo di rimetterli dalle loro fatiche , e di 
far delle reclute , riportò fopra i medefimi una vit- 
toria , che non gli collò molto , e che gli apri tut* - 
ta l’ Alia minore.- ' 

Morte di Dopo quelli avvenimenti Eumene ’fi abbandonò 
Eumene - agli eccedi della gola, e della ubriachezza, e ne 
g'Vo thè inof ì'in ca P° a venti anni di regno. Non avendo 
h ^er’fac. figliuòli .Attalo fuo cugino , figliuolo di Attalo ca- 
ceffore detto di fuo padre fu ìuo fùccéfiore . Era quelli un* 
Principe faggio, e valorofo , e che feppe mantenerli 
i ó] in «elle con quitte , che gli furono lafciate . Dopo aver 
o. c 4 i. totalmente ridotti in loggezione i Galli , fi trovò 
Ath»».i io. si ben rafl'odato ne’fuoi Itati, che prefe il titolo 
? di Re. Imperciocché fino allora i fuoi anteceffori, 

f'Jr.Exctr. benché ne avellerò il potere , non avevano peran- 
- ' tx ì»tfb. chic ofato prenderne il nome , Attalo fu il primo 

dell» 
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dèlia fua famiglia , che lo portò . Egli lafciollo al-' 
la lua ptiiìerìtà co’ Cuoi Itati ; la quale ne godette 
lino alla terza generazione . - . , 

Mentre Eumène, ed Atta!® levavano le provin- ImpSw 
eie ali’ Imperio di Siria verfo l’Occidente, Teoda- d * t r “ da on * 
to ed Arface facevano lo fteffo all’ Oriente . Sulla Arface . ; 
vóce della morte di 5eleuco nella battaglia di An- 
cita, Arface invafe l’Ircania, l’ aggiunte alla Par- 
tirla , eh’ egli aveva di già fmembrata dall’ Impe- 
rio , e di quelle due provincie fecefi un regno , che 
divenne pofeia affai formidabile all* Imperio Roma- 
no: Poto tempo dopo effendo morto Teodoto , Ar- 
face fece una lega offensiva , e difenfiva con fuo 
figliuolo , che portò lo fteffo nome , e fuccedette a 
fuo padre nella Battria ? e con tale unione lì man- 
tennero tutti e due in quelli fiati . Nulla ottante i 
due fratelli li oftinarono Tempre piò in farli guer- 
ra , lenza confederare , che mentre fi deputavano 
1’ un T altro l’ Imperio , affetti lafciato dai loro 
padri , veniva loro rapito a brano a brano dai lor 
comuni nemici . - - 

Dopo molte perdite , e molte feonfìtte Antioco *"«««• 
vìnto, e fpogliato fu cofiretto a cercare afilo, e . 

e cambiar fervente di Irto cogli avanzi dei fuo eter- An . m. 
cito , finché per ultimo fu totalmente Scacciato dal- srr*> !«• 
la' Mefópotàmia . Nè veg gender più luogo dove pò-***®***®! 
teffe effere ficuro in tutto 1* Imperio della Siria, fi 
ricovrò pretto Ariarate Re di Cappadocia , la cui 
figliuola era fua fpofa . Suo fuocero , malgrado que- 
lla alleanza , ’ fu ben pretto fianco di mantenere un 
genero, che gli era gravofo , e rifolfe di liberarce- 
ne. Antioco, avvertito del fuo difegno fi falvò in 
Egitto. Giudicò meglio metterli traile mani di To- 
loinmeo nemico dichiarato della fua cafa , che fidarli 
d’ un fratello da lui si fortemente offel'o . Ma ebbe 



motivo di pentircene. Appena fu in Egitto, che 
Tólommeo lo fece arredare , e lo pofe in prigione 
ben guardato , dove Io tenne per alcuni anni , fin- An M. 
chè affittito da un cortigiano che lo culiodiva ne J 0 * 
fcàppò ; e ufeendo dall’ Egitto fu aflalttnato da’ ' ‘ . 

ladri Toloaai- 
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Tolommeo intanto , profittando delle dolcezze 
delia (tace , applicava!! a coltivare le fcieuze ne* 
funi itati, e ad accrescere la Biblioteca di tuo pa- 
dre in AtellanJria di ogni torta di libri . Eiiendo 
ntceii.irio per farne la icelta , e averne la cura ua 
dotto Bibliotecario: quando Zenodoto, che. io era 
fiato per gran tempo di Toionuneo Suturo avolo 
dpi Re , venne a morte , Evergete fece venire da 
Atene Eratoilene il Cireneo , eli’ era in gran ripu- 
tazione, e ch e ra fiato educato da Calumato del- 
lo ilefìo paefe . Quelli era pn uomo d’ una lcien- 
za universale . Le lue opere non lì couiervarono 
fino a di nofiri, trattone il catalogo , eh’. e i Salcio , 
dei ile di Tebe in Egitto cogli anni dei loro re- 
gni, da Menes , o Mitrai» , che popolò 1' Egi to 
dopo il Diluvio fino aila guerra di Troja . Quello 
Catalogo contiene una ferie fuccedìva di treut otto 
Re , e trovali anche oggidì , in Giorgio Sinceilo. 

.Seleuco veggendolT sbarrazzjtfo dalle turbolenze, 
che, furono cagionate da fuo, fratello, dopo aver ri- 
fiabiliti gli affari al di fuori, e rimediato ai mali, 
che aveva prodotti la guerra, fi rivolfe ali’ Oriente 
p$r procurare di ridurre i ribelli. Ma egli non vi 
riufcì , perchè troppo tempo avevano lafciato ad Ar- 
face per fortificarli nel fuo ufurpamento . Dopo va- 
ni sforzi per rimettere nell’ ubbidienza quelle pro- 
vince , Seleuco fu coftretto ad abbandonare vergo- 
gnofarnente la fua imprefa . Tuttavia forfè col tem- 
po vi farebbe riufeito : ma nuovi torbidi, che fu- 
feitaronfi ne’ fuoi fiati nella fua lontananza , lo co- 
firinfero a ritornarvi con foliecitudine per fedarii. 
Quindi Arface ebbe tempo di fortificarli, e di fta- 
bilire si bene il fuo dominio, che tutti gli sforzi, 
che pofeia far fi poterono, non furono capaci di 
rimuoverlo . 

Seleuco nondimeno, quando i fuoi affari gli per- 
misero fece un nuovo tentativo . Quefta feconda fpe- 
dizione fu ancora piò infelice della prima . Nou fo- 
llmente fu abbattuto in una gran battaglia da Ar- 
face , ma fatto prigione . I Parti ebbero per lungo 

tem- 
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tempo in venerazione il giorno di quella vittoria 
di Arface , da edì tenuto come il primo giorno del- 
la lor libertà , laddove fu veramente il primo della 
loro fchiavitù . Imperciocché non vi furono al mon- 
do tiranni più crudeli dei Re Parti , ai quali furo- 
no foggetti. Il giogo de’Macedoni farebbe ltato più. 
dolce di quella tirannia , fe avellerò continuato a 
portarlo. Allora Arface cominciò a prendere il ti- 
tolo di Re , e llabili fo da mente quello Imperio 
d' Oriente , che fece contrappelo pofcia alla poten- 
za Romana , e fu un argine , che i Romani sforzar 
non poterono. Tutti i Re, che lo feguitarono , fi 
gloriarono , e fi fecero una legge di portare il no- . 
me di Arface , come i Re di Egitto confervarono 
quello di Tolommeo , finché regnò in quel paefe 
la llirpe di Tolommeo Sotero. Arface uomo di vi- 
liflìma condizione (1) inalzato al Trono e divenu- 
to cosi memorabile preflo i Parti , come Ciro pref- 
fo i Perfiani , Alelfandro predò i Macedoni , e Ro- 
jnulo preflo i Romani , è una prova di ciò , che di- 
ce la fcrittura : che V altifftmo ha il dominio /opra i Dan, 4.1$; 
regni degli uomini , che gli dà a - chi gli piace , e che , 
quando vuole elegge per l{e i infimo tra gli uomini . Cre(1 ; t0 

Onia fommo bacerdote degli Ebrei aveva tral’cu • g 0 r^ 0 
■rato di pagare a Tolommeo il tributo ordinario di nipote di 
venti Talenti, che da’fuoi antecedori furono rego- ® ni * • 
larmente pagati ai Re di Egitto come un tributo , jó^eot" 
che davano a quella Corona. Il Re mandò Atenio- A A j. 
ne uno de* Tuoi cortigiani a intimare agli Ebrei, j;7i, In. 
che pagadero i loro debiti , la cui fomma eralì in- c * ***• 
grandita per molti anni : minacciandoli , fe non fof- 
fero pronti, di mandar truppe, che gli fcaccereb- 
hero dal paefe, e gli dividerebbero tra ede . Gran- 
de fu lo fpavento in Gerufalemme . Si mandano 
deputati al Re Giofedo nipote di Onìa , general- 
mente llimato , benché ancor giovane , per la pru- 
denza , per la fua probità, e per la fua giudizi». 

Aienio- 

(O Arfaetc . quaefìto fimul con 'litutoque R qno non mhns 
meaiorabilis Partili* (firn) quarti Pe.fis Cirus , Mawdoni bus 
-Al.xani.T , Rouunis Romulut , J ujlin, -*■ 
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Atenione , nel foggiorno , ehe fece in Gerufalpn»- 
me , era rellato incantato dal fuo carattere , ed ef- 
fendo partito per 1’ Egitto prima di lui, promife di 
procurargli predo il Re tutti i favori , eh’ ei potreb- 
be . Giofeffo Io feguitò da vicino . Egli incontrò 
fulla firada alcuni nobili Signori della Celeiiria , e 
della Paleftina , che andavano parimente, in Egitto 
con difegno di prendervi 1’ appalto della rendita di 
quelle Provincie. Non effendo l’equipaggio di Gio- 
feffo tanto magnifico come il loro, eglino fecero 
poco conto di lui . Giofeffo diflrmulò , e nelle con- 
ferenze , ch’ebbe con eflì , ne tratfe , fenza inoltra- 
re di aver alcun difegno , tutti i lumi , che fi po- 
tevano defiderare intorno all’ adare , che conduce- 
vali alla corte . 

Giunti in Aledandria trovarono , che il Re era 
andato a fare un giro a Memfì . Giofedo fu il folo , 
che fenza perder tempo fi pofe in cammino per an- 
dare a trovarlo . Ebbe la fortuna d’ incontrarlo men- 
tre ritornava colla Regina , e con Atenione nel fuo 
cocchio. II Re, già da Atenione prevenuto in fuo 
favore , reftò forprefo nel vederlo , e fecelo falire 
nel cocchio . Giofedo feusò fuo Zio con tanta de- 
prezza , che il Re ne reftò fodisfatto , e concepì 
una grande dima per 1’ Avvocato , che aveva cosi 
bene trattata la fua caufa . Gli fece deftinare un 
appartamento nel palazzo Reale in, Aledandria, e 
facevaio altresì mangiare alla fua menfa . 

Venuto il giorno , in cui dovevanfi appaltare per 
via d’ incanto le rendite delle fue provincie , i com- 
pagni di viaggio di Giofeffo non offerirono per le 
provincie di Celeiiria , di Fenicia , di Giudea , e di 
Samaria , fe non otto mila talenti , cioè ventiquat- 
tro milioni. Giofeffo, che ne’ difeorfì , che tenue- 
ro fopra quelle materie in fua prefenza aveva feo- 
perto , che quelle rendite valevano più del doppio , 
gli rimproverò della loro ingordigia , ed egli offerì 
ledici mila talenti . Tolommeo godeva di vedere 
aumentata sì confiderabilmente la fua rendita : ma 
temeva , che quegli , che tanto accrefceva quello ap- 
palto , 
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paltò , non fotte in iftato ili pagare la fomma , che 
offeriva : e gli domandò qual cauzione gii darebbe . 

Giaietto rifpofe con fomma tranquillità , che gli da- 
rebbe per cauzione perfone delle quali farebbe con- 
tentq contro le quali egli farebbe (icuro, non 
avrebbe , che opporre . Gli fu detto, che le nomi- 
naife ; ed egli nominò il Re , e la Regina , e dille , 
che fedirebbero di cauzione per lui L’ uno all’ altra . 

Il Re non potè a meno di non ridere , a quella fa- 
cezia , e tanta forza ebbe per difporlo a fuo favo- 
re , che gli fece dare 1’ appalto falla lemplice fua 
parola , feuza dìgere da lui alcuna cauzione.. Egli 
lo folfenne per dieci anni con gran contento della 
Corte , e delle provincie . I nottri Appaltatori fe 
ne ritornarono fvergognati e confufi , e dovettero 
confettare , che un equipaggio magnifico è un me- 
lilo di poco momento . 

In Macedonia mori il Re Demetrio; e lafciò un q °, r ie ' i( J 
figliuolo di tenera età chiamato Filippo . Gli fu de- R . di Ma- 
ttinato per tutore Antigono , che avendo fpofata la cedoni*, 
madre del fuo pupillo fall fui trono, e regnò P ere g* n ^ 5 jl 
• dodici anni . Ettendo facilismo a promettere , gli ^onifce 6 
fu dato il foprannorae di CO Oofone . ■ dei l'uo 

Cinque o fei anni dopo Seleuco Caltinico , eh’ era T-.ono. 
da qualche tempo tenuto fchiavo pretto i Parti , mo- A- **‘j a 
ri d’ una caduta da cavallo . Arface in tutto il tem- c. »jt; 
po della fua cattività lo trattò Tempre da Re . Sua juflin.l 8. 
moglie era I.aodice forella di Andromaco uno de’ e.j.Dtxiff 
fuoi Generali . Ebbe da lei due figli , e una figlia . 

Maritò la figlia con Mitridate Re di Ponto , e le diede Morte di 
la Frigia per dote: i figliuoli erano Seleuco , ed An- Sekuco. 
tioco, il primo foprannomato Cerauno gli fuccedette . A - **• 
Eccoci arrivati al tempo, in cui comincia a cote - {?J C [ 
parire nella Storia la Repubblica degli Achèi, che jùjhh. t. 7 : 
foftiene alcune guerre in particolare contro qnella *• ì^tben, 
di Sparta ; il che m’ impegna ad efpor qui lo fta- I5 ** 

to prefente di quefte due Repubbliche . Io comin- 
cierò da quella degli Achèi . 

Fine del Tomo Ottavo, 
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